givditio 


politico 

. Sopra la Vita 

DI L VICI XI 

REDI FRANCIA 
DEL SIG- PIETRO MATTEI 


Configgere , & Hiftonografo del Rè 

HENRICO IV. IL 'GRANDE, 

Tradotto con ogni fedeltà di Frane e fe in Italiano 

Dal M.R.Sig. D.Girol amo Canini d* Anghiari; 

Tiel quale difcornndofideUajer fona di Luigi x I. fi fanno vedere raccolte infime 
tutte le principali cend>tioni,cbe fi ricercano in vn compito Trmcipe : 


LO SPECCHIO DELLA SCIEHZjA POLITICA 
formato delle Aiajfìttie più fententiofe deidetto Mdttei : 


IL SIGNOR ROBERTO CANONICI 


IN VENETIA » 1 M PC XXVIII. 

Appretto Barez.z.0 Barez,zi. 

(jn Licerne de Superiori, e Primiero. 


A cui sé aggiunto 


Dedicato al Molto Illuftr^ Signore 


GENTILHVOMO FERRARESE. 
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SIGNORE» 


E PATRONE SINGOLARISSIMO. 

OSSO dalla gloriofa Fama delle-» 
nobilitarne qualità di V. S-M. lllu- 
ftre vengo a dedicarle il prefente— > 
Givditio politico del Signor 
Pietro Matrei ; il quale diffondendoli 
nella confideratione delle parti, che 
formano vn perfetto Principe, e nella contemplatione 
delle più principali virtù, darà a l ei occafione di ri- 
conofcere nell’ordine del fuo dire non poche di quel- 
le heroiche opcrationi , che con fomma fua lode , e 
con vniuerfale applaufo Ella sa coli felicemente ridur- 
re all'atto pratico » e con le quali non folo apre aspet- 
tabile fuo nome vna fìcura ftrada alla immortalità, & 
accrcfcdlófplendoredélla fua Cafa illuftrefopramodo 
per l’antichità della nobiltade ,e per le arcioni ammi- 
rande de’ fuoi Antenati ; ma dolcemente ancora vio- 
l^hta gli affaci f e.fvaucmente gli sforza a defiderare 
ì w:-.- a 2 diho- 




«hhofi©rarIa,edi ferDirla. Degnifi d'aggradire* co! fo- 
jìto della Tua benignità quello dono , che quando vie- 
ne dà. mano da Lei non conofciùta fino ad hora, tan- 
to più fermo, e più chiaro teftimonio fi moftra,edeI- 
fé 1 c£zza<de’ fuoi meriti, e di que ìl’ambitiofa brama, 
che tengo dcfserle per l’auuenire Seruitorc: e con ciò 
4 e prego da Dio il colmo d'ogni felicità; e le bacio riue- 
rcntemencelc mani. Di Venetia a* s >. Febbraio 1617. 


Di V.S. Molto llluftre 
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VESTO è il Giuditio Voliti" 
comporlo dal Signor V tetro ^Mat- 
tel fiora la Viti del Tfi Luigi Vn^ 
decimo > che. nell a Hifloria Óiicmo* 
r abile data fuori gii due me fi ‘vi 

promi fi . 'Egli per fi Heffo [coprirà 

la fua eccellenza , e darà mamfafl amente a cono fiere t 
che n/iene da quella minerà , che tanta gioie produce > 
quanti concetti firma . Vi traudrete *un Epilogo di 
quelle prerogatiue , che fi ricercano in njn Rei che^a 
formano <vn perfetto ^Principe ; e che abhellifiono 
rvn gran cuore . V’ho aggiorno ( (landò nella parola 
data) <v na TauoU delle Maffirne , che fino fj>arfi~> 
c per l Hifloria Memorabile , e per quello Giudi fio , 
eie ho dato titolo di Specchio della Scienza 'Politicai 
perche tale appunto pormi ch'ella fia > mercè che in e fi 
fa quaft in terfo chriHallo ognuno che <vi fi mirerà , 

a $ potrà 


0 * 



•otri vedere tutti' fuet 

nella faccia dettammo fuo , « ne donerà trarrei' VI U 
le dell' marmittone , e dell* e menu . Godete qttefìo fer 
bora , ad affettai? JrA peeeTrtrtpn tltra còfudijomme 
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Che nell’Opera preferite fi contengono . 

orrLJon Si.lXr-iu-», i k • 


ti) i «Il 




f-filjP 



» Ofne, e quando s’habbi da giudicare della vita de* 
l Principi. Cap. I. i 

Qual foffe la Pietà, e la Religione di Luigi Vndccimo. 
Cap. II. ; j 

Della Tua Liberalità verfoIeChiele,edellafuadiuotione 
allaSantifs. Verginei Cap III. 12 

Elogiodi La rio Magno Imperadore 3 e quapto fu fife vene- 
^ rato dal Re Luigi. Cap. IV. 14 

Come Luigi fi porrafle ver fo la Chiefa,e le perfone Eccle- 
sìa diche. Cap. V. x7 

Qual fu Luigi xi. verfofuo Padre. Cap. VI. 22 
Qual fuffe il fuo affetto verfo gli figliuoli,tnoglie, fratelli» 
e parenti. Cap. VII. 28 

Qirata cura vfalì'e nel mantenere la Maeftà.Cap. VI 1 1. ? r 
Comes habbinoda communicareglifegnidclla fourani- 
tà per non pregiudicare alla Maeltà : e come Luigi 
l’offeruaffe. Cap IX. 

Quanto Luigi teneffe conto de* fogni della Maeftà: eli 
tratta dell Officiodcgli Ked’Armi. Lap. X. 4 f 
I gran carichi non cleono edere her editar ) j per precetto 
della Maeità. Cap. XI. f i 

a 4 Qual 
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a 4 


Qua!fuffe1aMagnifi'«n* *a<}llBÌgfXr. Cap.Xtl. T4 

A che fi eftendala Magnificenza. Cap.XIII. fi 

Quanto fojfe poco amico della ffttmtrca: Cap-MV^tf « 
Della Tua Giuftitia: ccptantoegli faceffe, perche fune-» 

refa à“fuoi popoli. Cap. XV.- ; 1 • *f 

Quanta folTe la Prudenza di Luigi X I. e fi notano di- 

uerfi fallidaluicommeflì. Cap. XVI. v>7 

Quanto in Luigi rilucefle laVirtùdella Liberali^ Km 

cheella confilta. .Cap. X VII. . x . 

! 0..al folle la v alcntia, ò 1 Valore-di Lpigi Vndecimo. 

S-na XVI 11- \ 9 * 

'Qual tu la Scienza di Luigi. Cap. XIX. 17F 

' Quanto hauefle parte in Luigi la iempcranza^ . 

|S, v v . 1 c 1 P 2 

Cap* X X* • • p* •* i 

• forte il vmere pHuatodi Luigi, &mchc s impic- 
ci gaffe. Cap. XXI. • 1 ; ; 

J>Vc he efferati) più fi dilettafse Luigi. Cap.XXU. 20 f 

°Dichc fortedi perfonefi feruifse Luigi ; e fi notanodi- 
uerfi i ches’im piegarono ili Tuo léruigio s e con 

fortuna. Cap. XX IH.'- 

TZ .1 1 tic > -.i&yiw* 

* f.tWY.wp. . i'“nM ni vrrmruini r.vJì'p&jp 

Il Fine dilU TftaoU di Capitoli '’ 

T~'~ Tu 7 : •'l ' 

7^ *s 1 •; 
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TAVOLA DELLE COSE 

*» N O T A B I L I, 

■ !t'J !';• ’ « ... 

; Che fi leggonp deferitte in quefto Giuditio Politica .fi 



V-'Ul c irti'.: • 

*1 grandi affari dimandano po 
tenti foccorfi. 155 

> \Alain di jllbiet quanto f\ ffe 
caro a Luigi. 207 

7 potabile hifiona di vn ambitiofo pu- 
nito con la fua ambii ione flcffa.i 02 
jtndrcadi Lattala fua fortuna. 203 
.Antonio di Caflcl nuouofuoi fattori , e 
fua feiagura. ' 76 

^intorno di Sciabannesfauorito, c dif- 
fauorito dal He. aio 

Officio degli Araldi diurni. 47 
Loro creat ione. 47 

Credito degli ^iflrologi appreffo Lui- 

ih l 19 

tsf udienza del He Henrico 111. al ri- 
torno di BÒl< gnd quale foffe. 1 02 
^tudic^a de Cancellieri di F rada. 99 
Vanitomi del He è vn Oceano. 94 
Vauuerfitiéla prona de gli animi. ióì 
B 

B attaglia di^inycurt. 3 3 

'Beneficio conferito da Luigi X 1 . 
ad vn addormentato. 140 

Le bugie fimo proprie dell' ad ulat io- 
ne. 4 

C 

C jfncclli ere di Francia guardai 
Sigilli dii Del fidato % 25 


Carène de' "Principi che effetto fac- 
ciano . 00 1 

Bifogna mantenere coloro, che eflerci- 
tauo bene gli carichi. 5 a 

tSKutationi di diuerfi carichi fatti da 
Luigi. 53 

Carlo PII. fu feuero verfo Luigi. 5 3 
Carlo di jlmboifa , e fua fortuna qua- 
le-*. 211 

Carlo di „ frtois amato da Luigi. 206 
Carlo di Trlelun giufiitiatote perche 77 , 
grandina della Cafa di Borbone. 3 6 
Defolatione della cafa dtBorgogna.\o8 
Cafa di Laual honorata. 44 

La Cafa di Sauoiadipendeuadal 
Luigi XI. 1 1 7 

Claudio della Sciafite fatto metter pri 
gionedalHc'. ■ 78 

mimica Compagnia Francefc. 80 
Coditionc deplorabile de ’ "Principi. 9$ 
(onfiglieri quando debbano refifiere 
a' comandamenti del Principe. 94 
Conftglio quanto fianeccffario ad vn 
Principe . Ut 

Q^ah tefie fi ano Capaci di buon confi- 
glio . 112 

Conftglio di Iethro. 201 

Li buoni configli fono infpirati da j 
Dio. lìO 

Seguito , e compagnia magnifica del 
Coutt di Pois. 44 

Elogiq 


Tauola delle cofe Notabili 


tìegiodi Cofmede* Medici • 

Suo e filiOyt ritorno» K27 [ 


' / A ‘T* 

7 1 


" 1 alti 

M ancamento del danaro in vno 
Stato quanto fi* dannofo. 160 
‘jDet ri notabili di L sigi XI. 17 6 
'Dtffeto delle perfine di lettere di non 
conferire . 1 94., 

defilai giudice de’ cuori. 7 

‘ Potente incanti fimo del Dtfiorfi . 2 1 
D.fitdnte 1 or fino nètti buoniini. 1 97 
Difirdure (citfiìuode drappi di fifa j 
in Frarcia . 171 

Difptacere del R.e Carlo VII. 2 8 

Hkfpre^o dell Educatane di Luigi 
.Vi, decimo. 29 

D-f pregio della dtftiplma nelle genti 
di a> mi. 171 

Il Duca di ^'lemuri fittopoflo alla fi- 
nenti di Luigi. 72 

Diutrfi ricadute fie. 7$ 

Egli i prigione a Lione nel Capitilo di 
Ttcrnefiifi . 73 

Sue con fifoni. 74- 

Duca di Orleans prigione in Inghilter- 
ra è liberato . 33 

E rimcffo iu grada appreffo Carlo\ et 
timo. 34 

Intra puffi l' acqui fio dii Stato di Tril- 
lano. 34 

C.'.iifi delta fia morìe • 3 5 

Duca di Sugly ledalo. 6 5 


£ ?A.tnuel C rifilata . 1 8 9 

Fsroxe del Befia nell' Bi fiori oj 
d'haUa. A6 


F Ahritht fatte da Luigi XI. 6% 

Faciliti nel parlare , e netl’vdire 
di Luigi ^ ? , pS 

Vn fallo tira t altro. Ut 

Fauon de’Tnncipi perche inocchia- 
no prefto. 7 6 

Fiere di Lione inIU tuit e ;e perche. 133 
Filiberto Emanuele ‘ di Sauoia loda- 
to . . 1X9 

Filippo di Commina mette fuori det 
pari Luigi XI. Il8 

Con che fortunato firuifle. 2 1 5 ‘ 

Egli fu prigione fitto il Pregno di tat 
lo Ottauo\. 2 1 6 

Fitippo Conte di Brefia acqui fi aio da 
Luigi. 1 1 8 

Suo Maritaggio . 1x9 

Suoi figliuoli. 120 

Filippo di Crcuacuore ac qui fiato da* 
Luigi con fio gran profitto. 1 5 6 

Gli è dimandato il conto di [molti da- 
nari hauuti da fpcnaere. 157 

Sua faggia nfpofia. 157 

Suoi bonari . 214 

Fondatori della VniuerfitÀ di Tari- 
ti • 

Stato florido della Francia . 1 6% 


C Aitalo Duca dì Milano era co- 
gnato del fie Luigi XI. 84 
CJiacomo David (ardmal di Terona 
gran Inaofmiero di Francia. 192 
Gioaihimdi fiuuolt. 208 

Giorgie Traptgontio. li? 

Qipuauni Duca di Alaofin proti* la 
Z* ' tU- 


Yanofa <!è1k<:ofe Vietabili 

v Wemeiìfy , t la fidenti a £»^ ìfihonore della guerra vi -a ehi m M 

' P • - ' 5 - * • ' * . yo il prefi. w. 15) 

lArrtflodi morir contraili lui. 70 1 

delitti ic q -ah egli fune enfiato. 7 1 l 

Giovani» di jfn iit. 208 

émuannt ivfrgt rapilo precettore di Y Alberto di Batemey infatuato. 

"Pietro de Medici. 189 xVn'inconuetiienie ara l'altro, sa 

Gio anni il Bajlardo di Orleans loda- • i - * 

■:-V ' I 

T Estera del He luigi X U. al Signo- 
re et Inde. 144 

lettera dello fteffo a Madama del Ca- 

f* : • • 141 

Il l tto di L igi f^nde cimo qual fofi- 

' fi' * V •’ / Ss 


to . 


a .6 
08 


db-anni di Bueil. 208 

€:ò •ann di Efluteuille quanto f ffeLi 
' ingrana del K r - 2 3 

tyouanHi Talcologo. * f 89 

Gtouanm di ftialon,, fi. è vària fortu- 
na. 01 ' in 

Giouanni Buio , Cjuido "Papa, e ^dM- 


r » v- / 9 /•# 

to Toma fino perfig itati dal Bs~f Liberali ti paragonati alla lampa- 


* ‘ Luigia perche. 8 1 

€ api della loraccu fa. * gì 

■ ad rreslo rigorofo contro di cjfi. 8 3 

% 'tu ditto Itb r dopo la morte. 1 
ditio ardito di Claudio Saffici. 6 
finalità de' giudi 1 ij popolari. 9 5 


da. • 1^5 

Suoi termini. 136 

L ber ilici ingiurfofa qual fin. t j p 

La liberalità non deut degenerare m 
prodigatiti. 1 Àf 

L b ratti à di L igi quale. t$6 


Giuramento del l{r L igi quale fojjfie Lingua Latini non a pregiata. i8j 
fiià ordinano. • 6 y Cu fa della difiolatione della hngu/ù 

La t Gf fìitia i tutta la felicità d- gli Litma. '. jg- 

’ lm P e ff- SM Lori 1,^0 de' di Ci. 120 

vie tabile gol, fui é'-vn comedian- S. luigi daù ai, d,cn?a fittomi norr 
' ^ tu. , 00 

& grand, non fino già firkprt ne' gran LuigPXt. tenera oppreffi g\,f U oi 
^ ài affiati. ■ ,ofi far<ntl m ^ ^ 


V' di affari. ' • r ip8 

Squali grafie piaccianoti di pi acci t- 
no. 139 

Vini , e ridicola graniti dc’Trinci- 

37 


Z* 


u 


H 

cibiti di Ludouico XI. 
Ucnr.cviy. lottalo. 


54 


Fri. attiko fattilo. $0 

tSM antenne fi m preti r putàtioncj. 
38 

Suo Co fi: m nelle Cerimonie. fp 
bcbhraliUn gran Scudiere, 4 t 
Ci. mora poco a TirigufkO fóggtotnp 
pùxrrdtnanoaTieJJis yy 

Vjin ti thè crfia fia perdonale. 66 
Ricerca le vecchie ojfefe. ‘ 8» 

Volle 


Ttnioh delfecofeN^ùUiH 


, Molle fempre U potenza afiò/uta^pf 
* Fri de piiìfaggi,epii auueduti "Prin- 
cipi dii fan fi colo. 1 1 a 

2)i quali Principi egli fitffc amìco.\\6 
Cerca delle intelligence dentro le Re 
. publiibe. ( ( 11(5 

t Jt chi fojle liberale . 137 

ti-uea molti penfionarij. 139 

^mattagli huommi nfoluti. 1 69 

Si cmptaceua delle rifpoile pron- 

.«• « 7 * 

([omefelapafìaffe al Vleffis. 199 

Sue maniere popolari ao» 

Si dilettaua de * piaceri della cac- 
cia. *«I 

Era ombrofo al pofjibile. aao 

luigi Duca di Orleans maritato dal 
Bgconfuodifgufio. 35 


■% rjieftd paragonata alla verga di 
'^rxMoife. 38 

Maefiro Geruais Medico, & Atlrolo- 
go. 17 9 

7{on delie per niente il t^Cagi {Irato 
abbandonare il fuo officio. 89 
a&Cagntficenza della CafadiTtorgo - 
gna. 48 

Magnificenza cbri{\iana.. 60 

filtra forte di magnificenza. 60 
Mancamento di luigi Vniecimo no- 
tato. 108 

Maria bafiarda di Francia. 1 93 
Carnaggio di Luigi di Goiofa con 
* * Giovanna di Borbone procurato dal 

If» 

Maritaggio dtllaMarcbefa di lavai 
col Signore di Thongny bramato 
x 145 


M*{nm mio deve effe* liberà. 
Regolamento delle monete. £34 

^ ■ 1 •• v ». , l. . .w 

, * : li , * 

mentononfi fi niente. I$f 


O Bligtttione naturale ver fogliti* 
dncomefia. a% 

Odio di Luigi contro il Mcfiouo di Va* 

«*«• 7 t 

£ cantra il Variamento . k ■ 8f 

Cagione dt tal odio . . *7 

Offiiij de Ila corona. 44 

Opere di vanità , e di oflentatione fé 
shabbino da fare dal Principe. 6 £ 
Opinione, che (arie Ottavo fujfe fuppo- 
fio. 194 

Origine delle cafe di Montefpan , e di 
Caramain. - 44 

donde fta venuto Coro in Francia. 1 J 4 

P ' 

L I Papi fono obligati alla Coroni 
di Francia. *f 

Bella regola dì parlare. ti$ 

Parole del Hf Cariò IX. al Pariamoti 
to. 91 

Ttnfieni volontarie date da Luigi Vn 
decimo. . * 5 ^ 

Piero di Rohan lodato. 4 , ■ a 14 
Piero della T ramoglia che carico ha* 
ueffe apprejfo Luigi. a’ il 

Piero de’ Medici . I 

Pigliar tutto, e donar tuttofe fia lode- 
., 7 uolc. iJJ 

Pohtia d’Inghilterra, e tT^ilemagn# 
1 J fbpra 




Tauola delle cole Notabili 

/òpra i titoli delle Cafe, 43 Fenato Fs di Sicilia proceffatO. 7 1 

l popoli quando prcndmo gufo de’ gì- t{ic ehezora della Cafa de Medici. 1*6 

La ficcherà dei popolo è la ricche z 


uocbt . 61 

Stabilimento delle porte fatto da Lui- 
gi XI. 130 

Touertà del Ffame di Francia al ttm- 
poicl Fe Cj tonarmi. 149 

touertà delio Stato di Lacedemo- 
ne. 159 

Vredittioni fopr aiavita di Luigi, yn- 
decimo. - '■ 181 

Quali 'Principi fiano diffidenti. 6 7 
Li Principi fi ripofano fopra i loro 
mimlMi ' *- * 97 

Deono riferuare i loro {piriti per ti 
grandi a fari. 103 5 

Si rendono famofi colfduorireglilet - 

ferali. iSj T\Outre , tfr offitio de’ sciambella- 

triuilcgif de Parigini. • 132 4 9 

Trofufioni immoderate di Luigi y»- Segretario di Stato cariconecefiario . 

decimo. 154 221 

trouerbio di non parlare Latino da - Multipli catione de’ Sergenti in Fran - 
vanti i Ctrdelieri perche inuenta- eia . 107 

to. 18 6 Sermoni fedi tiofi dannabili. 19 

tronfioni abufiue fatte da Luigi XI. Severità della giujlitia di Luigi. 69 
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Gl VDITIO 

POLITICO 

4>v - Sopra la Vita 

D I L V I C I XI. 

RE DI FRANCIA 

DEL SIC. PIETRO MATTEI 
Conftgliero Htftoriografo del Rè 


H ENRICO IV. IR GRANDE. 
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Gin di rio 
libero do 
po li, 

morie. 


Come, e quando 
care della vita 
Cap. 


1VDICASI libera. 


a Temiftio vederi 
do, che la Corrt-i 
dell’lmperador 
Giouiano era tut 
ta piena di adula 
mente della reità de ’ tori diceua, cho 

Pt tK cipi dopo la lor mor P -ù tofto la porpo 
te: lo fplendore' de'la- Ia ^ hc , ,a J> crr ° n,: 

. Jl . e Lhc la Corte era 

lor porpora non abbar- vriEtenpo , le cui 

più gh occbn & 

i h , yOiCrcflulfo 

fono fchiettt - fri haueuano. N iCE- 
A 1 mr \ FOR.CAU.Jib. 
zi C lo.cap^*. 
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2 Giuditio Politico 

purgati di adulatane ila quale Aumentati 
benCiC/minuìfce fempre il male, che ejft ope 
rana . & vcro,che il Re obliga a parlar bene 
della fitta "vita colui ,che ne piglia timprefa , 
quando non gli dà punto di occaftone di dire 
menzogne in lodandolo . ma li. Principi non 
fono gì amai coslperfetti , che la r verità non 
troui di grandi ecce tt ioni nelle più belle qua 
lità delle lor lodi , zjrauauti che la Statua 
fa perfetta ,fà di mefiere Icuarle d' attor- 
no molto ben del marmo , e cercaree (fatta- 
mente la forma dentro latnateria. Filippo 
di fomwmes dopo hauer detto , che egli ba- 
uea ^vedute li maggiori Principi del fuo 
tempo, e che in tutti vi era Hate detiene ,e r 
del m ale iperelre erano buomini ; /oggi ungi o 
co verità liberale fraca da ogni adulatone , 

Che Dio hauea creato Luigi Xl. più fa- 
nio,più liberale., più virtuofo diefli,cche 
in lui erano troppo piu dofe apparcencri di qJJJ 
all’orftciodi Ré,edi Lrincipe^hein nei" nej mer- 
itino degli alenatogli ho, dice egli , quali del f par! 
tutti veduti, &hò faputo quello,che Tape ^ u js* 
uano fare : pchc in ciò nò mi metto pù co 
2Ìndouinare.Jguefdgrandeauttoritd,cbe 
egli conferito intiera infino all’ vltimo fofpt - 
ro , e la portò molto auanti dentro la morte ; 
tra fofienuta da tre potenti colonne , che U 

*’■*' - (»* 








Del Signor Pietro Mattei. » 

.. . , . ... . u~uO :> 

l * fua propria pru denza bauea dirizzate m •».* 

piede ì e furono la Seuerità , la Cofanzj, 3 e 
la Riputar ione." 

^ i m m il 1 ^' • 'y • ; 

*/cfbueaet Fri? 
vitti cot/fiiHi*. 
dalla '(entri- 


om . • Ma perche ì belli [piriti f n no, come il me- " ,u " ,c 
le > fahua delle Stelle , la quale perde molto ri pi 

fua purità fp affando per le regioni del ‘f ff fff ff^ff ■ 
t ariane per le Vifcere delle api. che il forma. 'cr(>tà ■ Ella ruoli 
noie peri bef oro delle virtù de Principino 'flTclLt'Z 
fi può ritrarre tutto puro della /or Vira, Ve- (ljc ™nfì facciane . 
netido fempre imbrogliato di ditier ferriate- 'l'f&Us&t Vii "*™ 
rie flraniereìfa di tnefhere confdèrare ,fe la 
Pietà, che erain lui, niente ritenere della fu 1 
pcrfiìl ione, onero dell’ Hipocri fiali* fflemen . . 

zj. dcjTtmorc; la G inflitta della Crudeltà ; 
la Prudenza dell' Affntia , la Liberalità 
della 'Prodigalità, e te altre belle fu alita del 
l‘artìfitio,e dilla D- (firmi Lattone. Se ne può 
dire ài prejente il fuo parere fenz^x tema di 
di ftnactre , e fetida biajirho di adulatane . 

La Lode può poffare libera, gf ardita y fen- 
za a r tra necèffttà i & obliò at ione, che delti 

r , r J ; / ; cefforit fono lenii-'' 

[petto, cke fi dtue al conferuare la mimo- s i, ori . 

ria de Prìncipi contra oh oltralpi della mai **agvU*d«rt 1 m- 

. . . .. . ® ^ , f cratere?» decer , 

led.icch%A : e della calunnia. quam quem mìnnt 

La Posterità, là qualcLion intende le co- „ c fJ/ r f {% ' LA r ' 
fc,fe non da Ha voce di coloro, che i benefìtij f- 
otieVo le ruffe hanno obligat ò di fouucntr- ' 
ferie i ricette fempre le adulationt , onero le 

\ - *A 2 men - 
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4. *. Giuditio Politico r- 

d Omro t-tdu- menisene per 'verità /' yE^/* ? contiene- 

lattone, e pure l od:o * f • 

distornano l’H'flo • uolealL pitturi il rapprefentare in profilo 

Z*n?ì%iu™ AmtUU>Ù Antigono t pirnafconderi toc 

frf.pcrilchc Taci. c hio 3 che I or mina : mi quanto ili' Hi fio - 

5or P o!d?qSdi“ ria > Infogna > che ella moftri la faccia tutta 

gli parla, non fo- intiera ; affinché i Principi riconofcano i vi* 
nettati da lui co- ... . JJ .. j r ì • n 

nofciuti acperof tijloro dentro il ritratto degli altri . ghie-- 

fcfe,*c per libera q A n notA p er f ar cedere 3 che non yi è 
hi G*lba,Otbo,vi- nulla di perfetto in quello Mondo , e che 
HS&gt f‘ U (“fit.yrU itU. u 'roiu di quitto 
n.TAC.Hirt.lib. Principe è bella , e gratiofa , confide - 
~ rata per il diritto 3 ella fitroua per il ro- 

tte fcio molto disfigurata di nodi , e di coHu- 
re. 

Ne lì fogna già ricercare i fuoi Elogij 
• Bucanandice, dentro le Hiftorie degli Stranieri f che ne 

rmmdem ^tx ’ercl- parlano > come f e Dio l’hauejfe fatto nafte- 
fctf.chenon haue re p cr f infelicità del Publìco , per la rui - 

Va niente di piu 1 . . * j » . , , 

cecoftumato, ^ »4> e per la defolatione de Ipopolo 3 la cui 
Z r *f‘W ‘ cprofptrità igli/twau* pirico, 
te fide f oliere qui- lo fa alla fanità di tutto il corpo 9 e teneua 

ttwJùWn t cr Muffii* , Chi non f, doucut punto f.r 
v£ibki . del male al popolo , ne afpettarnc del be- 


tte . 


j. 


La Cronica ne parla *verfo il fine in 
queflaguifa . Quello Re in Tua vita_i , 
per caufa di alcune genti > che ftauano 
attorno lafuaperfona, come Oliuieri, 

detto 


Gowe le 
bugie fo 
no pro- 
prie dcl- 
l’adula-* 
tionc.j 
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Del signor Pietro Mattei. f 
detto il Diauolo , il Oaim Tuo barbiere , 
Giouannidi Doyac,& altri moltba’qua 
li egli credeua più, che a neflunaltro 
huomodelfuo Reame: fece,duranteil 
Tuo Regno,molte ingiuftitie,c violenze f 
e molti altri mali:& di tal maniera, che-» 
egli hauea meflo il Tuo popolo cosi al baf 
forche al tempo dellafua morte, egli era 
vicino al defperarfi. 

Qual fuflfe la Pietà , e la Religione 
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di luigi XT. 


Cap. II. 


O A « 

* 

» - 





V ttoquefìo non è,[e non •vna 
incrociatura dcfuoi humori. 
per vederne il Quadro tutto 
intiero , bij igna confederare , 
quale fi a fiata la Jua Religio 
ne , e la fua Pietà •verfo Iddio , e la fu* 
Vbbi dienzjt wrfo ill{e . Quindi noi pa[- 
[eremo all' yiffett ione n.<er (ola moglie ,fuo^ 
.figli nolo ,fuo 'Padre * juoi più prò fimi 
Principi del [angue > t [noi [erutdori • 

Di tutte quefte co[e ne [ar anno [erutti i 
giuda ij alla r verità , alla di[cre m 
tione , la quale •vuole , che la memori*-» 
de 'Principi fia [empre nutrita , e che 

A j fi 
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fs Giudizio Politico 

fi parli de loH difetti , non come di eviti f ma 

f 4!fi 5, Sii tmcdivirtiimftrfcU,: Quxntylpri- 
Jcnzji'i lutai ione, e mo Q A pQ il bene è fempre bene così y come tl 

riwelnZbìfwa male} fempre rrraleS opinione non può cav- 
faZ7hrad!fem] ptare C effèhzji dèlie cofe . troppo arditi fono 
ma p*ffkrU> come coloro -,1 qUalt ‘vogliono , che le attiont jìano 
%Ti xUre t è diuerfe dx j»iUx A* tUc non xppxri 
raiiuemmcnto » fcono. la calunnia > non bauendo altrimenti 
C fc rm cmio la la vtfla ferma, e falda a Iattanza per vede- 
»tu diCmwnc. yela , TjirtUnelfuofplendoreififeruedifa.l~ 
fi occhi allibi am a Timore quello , che è pru- 
denza; H pocrtfia quello, che è diuotionz^ ; 

(§f inh umanità quello, che e Giu fitta . fo Giud ._ 
trouo , che Claudio di Seyffel ha giudicato tio della; 
troppo arditamente dellà Dtuot ione, e della dèlia Re 
• Pietà di que Ho Principe; in quanto egli fi- 

ma di bauere penetrato dentro l int enfiane xi, * 
perle ojferuationi fatte da lui delfeferio- 
re. Egli il rapprefent atutto malencontco^ gìuditio 
e fuperttìaìofo, fempre tremante, efpauen • 
tato nell' horror e della penaeterna. La fi UH M-, 
diuotrone,* dice egh , parcua più collo fu- 
*ra LAV T?' tra f perftitiofa , che religiofaj perciochca 

foflene (Lift mede- 1 0 * r , - r„ 

fm k . Ella nude qualunque imagine , ouero L nieta ai 
iyZ a ffie*EUa DiOjede’ Santi, c particolarmentedi no- 
vuoù ìèbe l’huomo ftra Dama^chcegli intendcua,che ii po- 
dab !’q£*ùZZ/e polo vi haueflcdiU' Jtione, ouero, che vi fi 
doZffe fapere facelfe qualche muacoIo>andaua a fami 

noi mente. 1 |g 


co 
ne 

gtamai mente 


Del Signor Pietro Matte!. 7 

le fue offerte, ouerovimandauahuomo 
a porta • haueua oltre a ciò il Tuo capello 
tutto pienod imagini, la maggior parte 
di piombo , ouero di, rtagno , le quali ad 
ogni propofito.»quandogli veniua qual- 
che nuoua buona, ocauiua,o che luffe 
prefo dalla fua fantalìa , egli baciaua^ , 
gettandoli in qualunque parte fi trouaf* 
ìeinginocchionecosi iubitamente tal* 
hora jche parcua più torto mentecatto, 
che huomo fa u io. . ?.. . 

Colali g/udttijfono iella giurì f di ttione > 

. di colui, che tiene tn mano , e giudica li cuori 
de * Re ; ma egli è r vero , che la Religione di 
quefto Principe fi gettaua tutto al difuori, 
ne ritiraua punto f anima aldi dentro . El’ -- 

la erapopolare 3 e cerimonia fa , come fe ba- 
ueffe bauu io per oggetto del, fino cu Ufi na h u 

Divinità ui filile . e chefufft a ùa fianca il ^ 

rr 1 . h r fqouo tflmore .t 

parer [anfore non ejjere altrimenti . La- ^.u.co^n le /ucce 

/■ • /• t ' _ Jl r\ 1 Ym- Hìt 1/ 'PriHtìm 


u 1 
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fua Cronica dice, che Vn giorno di Damtni- 

cali ? • Settembre 3 andando dalle TurncL ( ìmpìeia adorni 

le a no fb a Dama,pafso per la Chiefa della 


est ' h> it tai r ir r 1 /h 1 n* # Ve 

Maddalena , per fottoferiuerfi fratello,e frugo, 

compagno della gran Confraternità 

de* Cittadini di Parigi.# Dio del popolo iaÌDioxbtìiji- 

T. ,, .. 0 . . . . 1 j 11 tofprrno: e quello, 

CftlDiode T{e:mail feruigio e (leriorc della chtffànclJifuo- 

Rehgione concede molte cofealla fimplicità r ff[fj‘* €rnohcl * 

\ A 4 de 
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8 Giuditio Politico 

de' popoli, che non i fi anno troppo bene allru 

Muftì dt Re. 

Se cor/utene piu diedre delle cagioni per 
gli auuemmentt , ft può dire j chei pelegri - 
7i Appi a piede, a cauallo , e le diuotioni 
più dr denti di queHo Principe hanno fpeffo 
tenuto coperto de' dtfegni , chenpugraua m 
no olla ‘Pietà , alia Giu fi iti a . Egli a/i 

trappolami Jemp*e qualcuno . e /òpra così 
fatta opinione , che t apparenza della RelL 
gione/à di gran marmaglia nella credenza 
i L ‘opinione, che del popolo } 1 impedendolo di giudicare teme- 
*/ ' / ^fantira^del tari amente della a/ ita , e delle attieni di c#« 
[ho Principe, fa di fui, che il 'Vede COSI domtfltCO con Dio i fi 
torio amia fuL di/fe^che egli accomodaua la fua Religione d 
SLa “affi^'r f mi dt f e l M ? 1 » toBo > che i/uoi difigni alla 
ftitioneincllatcfta fua Religione . Non fi parlaua punto an - 

•• ì ml " m ?° d ‘ auf- 

fanano già di cifc fima , Che balta , che il Principe 

fa'huSqua! pa«a efsere eltcnormenx religiofo , e 

ì c S£ dimenio* ^* U0t0 » ancorché egli non fu punto ca* 

maggiore di elfi : Ie_*. 

’sssrsSi di > cht fi. UrU d > 

eiTere qualche id Dio per ingannare gli huomtm ; di Dio , di - 
dw.chu li gmdaf- cg ^ che alla fi ne confonde gt hipocntt , che . 

aiuole e fi ere /erutto di ain cuore puro, e ferì 
ZA fìntionc,di cui eghfcorge , e fiondagli** 
il fondo nel piti profondo . Egli è a/n bel 

dire f 


De! $ig nor Pietro Matte!. 9 

direbbe il Muoio non fi arre fi afe non aT- 
efleriore, &) a quello , che fi e vede in appo- 
paren^a. Non è Altrimenti poffibile in fat- 
to di Religione Je cui attiont fi deono reite- 
rar e, così fpeffoycbe t. hipocrifia le pojfa fem- 
pre così ben congiungere , (éfr accoppi Are -{he 
non *ve ne fi a qualcuna y cbe fi rilaffi , e che 
di/copra l’inganno. Il Signore dell’ H agliata 
tì ifioriografo di Francia , il quale ba prò- 
tnefjb di far cedere l’ Hi fioria intiera di 
quefio Re, e ne ha dato fuori il Compendio i 

in vnfu» Libro eccellente , egiuditiofo de 
gli affari di Francia y par la della fua Re- 
ligione in sì fatti termini • Non fu fiuo- 
mo giamai piu pinzocchero, ne piùfu- 
perltitiofo di lui. egli faceua delle cofè , 
che erano buone in apparenza , ma con 
cattiua intentione: econ la Tua fuperfti- \ W****F* noti 

r r r^' a -i P “° durart Iu ”& 

tioneiipenfauad ingannare Dio, & 11 *'po iamenX»zna 
Mondo li fuperftitiofi non temono pun Z”jZw e ”ul 
t© di far male per l’opinione , che han- «•nenm dura-, fi 
no di hauerne 1 ailolutione da gli atti soit è allontanato 
della loro fuperftitione: ' Toglieua a’ 

, poueri per dare alle Ch iefe j & aggra- bene ^fipr* quel 
uòpiuilfuo popolo di tributile di ta- £<£S' 
glie, che neflu no altro Re de’ Tuoi Pre- tocca a ci ifcuno a 
deceflori . Et in tal maniera rendette il TiftZl aia fine « 
popolo male affetto verfo di lui» fi* la m *$*i’*- [ 

Si •*- 


<r io *• Guiditio Politico 

Sìconfeffauafpeffo i perche toccauagli 
■ammalaci di fcrofole una svolta la [etti- 
mana . Quello è il folo miracolone è rima deiiefcro 
fo perpetuo nella Religione de Chrtfliani, e fo,e * 
i/ella C afa di Francia. Qu e fi ornale, tieni 
'germoglio è vno incorregibile cattino bu.mo 
ret l'apparenza uri ulcere fporco a mede. 
're,pertcolofo a toccare, per lapin parte in- 
curabile } fi guari fee per quelle parole , il 
’Re ti toccai Dio ti guanfee. Quelle fono 
m Che Godo- mArAH iglie fopr a la portata del difcorjo , e 
c<Til h prSmo delle delgiuditio . m fo dico miracolo perpetuo ; 
dai'pE do li U di perche dopo Clodoueo primo Rr f bri filano, 
Harmifda Papa, egli è continuato a coloro } cbe fono fucceduti 

SS dUfiou 

del toccamelo il a h rl Reami hanno ben hauuto di fmiglian 

ce 8 l?fuobta«S ti grafie gratuitamente data ma elle non 
èa Poh lette . do- r 0 „ 9 pot durate. IReeC Inghilterra guari- 

vanno in pelcgri nano l eptlepfìa : quelli di Hungherta la-, 

gMari'w PCf c ^ rc giallezza i quelli di Caviglia gl' indemo- 
ni Si troua, che co niati • 

SC dd Nou hi potuto raccogliere .quoti perfo. 

fcruigio di Dio nee «H imptegaffe per il feruipio di Dio , e 

nella cafa del Re, * ft-jn-r r' .. " foOo/i«/i 

era chiamato ape per la guida della fua con fetenza. Io trouo ì 

cri fa rio, forcola Coltre il gran Capellano , ouero ^Areica - 
prima razza. Ar- e» « . ,» . 

cicapcllano lotto pellano, egli haueua due Capelloni ,& un 

o^fcfg.5 Chierico d, C*p'U‘t • thè vu CorMcrtut 
lì rn 'liniere fotto nominato Fra Giouanni V ufte, fece lungo 
la terza . - - tempo 
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tempo 'Tjno di quatti carichi . La Cronica 
dice , che poco aitanti la fua morte egli fece 
fuo Conigliere, e Limofìniere 'vn Dottor 
da Turs, nominato Mae [Irò Martino Ma - 
giflrifil quale morì a Qlery,dopo il viaggio 
di San Claudio. Dentro t conti della di- 
fpenfa di Cafafua fi vede, che egli obligò la 
(fitta di T u rs, di pagare tutti li giorni del- 
la Settimana, eccetto il Venerdì,^ il Sab- 
PeModi bato, <-vn pezzo di bue reale di 'vn piede in 
b Lepro V ta, ^ ro d’iebbrofi delti infermeria di Tursi 
e per far ciò pagò la fomma di mile lire, im- 
piegate all’ acqui fio delle rendite , e delle he - 
redità per la fondanone di que fio pe^yp . 
La lebbra , che fi fa di vn f angue aduli o > e 
melanconico , richiede delle 'viuande manco 
terre (Ir i. Ejfendo co fa certa, che l’ alimen- 
to genera le malattie , e generate le mantie- 
ne^ .° 

Della Tua liberalità verfo le Chiefé s e 
della Tua diuouone alla Sanullima 
Vergine. Capili. 


a 

fu 




jU M') . 

I iÌ cmìDaì 
• 


o l’ari a, i acqua, dr 
ih ur ri mero pojfono 
non follmente Alte 
rare la temperatu- 
ra del corpo, ma an 
cora quella dell’a- 
nimo. 

Sunt qui non corpo 
ra tantum, 
y erutti animo t e- 
ttam vulcani muta 
re liquore s . 


1 Lia Santa (fapella del Palazzo di 
'Parigi concedette la metà de' Re- 
gali, per impiegargli nei manteni- 
mento della [hiefa , e de fuo i ornamenti . 

Fondò 
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Fondò le \e ligio fc Cordelieri dell* A ucZ 
éMaria } cJ?e era C antico Conuento delle Be- 
guine, forte di Religione da quale era } come 
neutra fra le maritate >ele Keligiofe . La 
fua effigio^ e quella della \egma Carlotta fi 
r } yede nella vitriata del faro . tArriccbi di 

grandi entrate le Cbiefedi noSlra Dama di 
Clery, e della Vittoria , 

Ritrouandoft a Lione t anno 1476» do - 
r Chid * nò al Capitolo della Cbiefa di Foruiere fle 
bili antichKà del rendite > e le guardie di San Stn/ortano, il 
Lavatola diF^r- Cafledoja Cbiufa della Cajìellania di Sciar 
uiere viene da Fo Heu^per obligarla a dire ogni giorno qual- 

Tf^Z7,Z li «6» at'Jf* * d »» C‘!‘ lu Oum*u 

la è molto obliga jy amA di buon Confielio. Le lettere ìche ne 
iaallaniemoria_i . _ ° . » • • 

di San Tomaio furono fpedtte moftranola gran diuotionc 

Caniorbe 110 ** di quello Principe al feruigio di Mari*-* 
Vergine fantiffima , e cominciano in quefii 
termini.Hauédo noi rocchio alle gradi, 
e Angolari gratie* che Dio noftro C rea- 
tore fi ha fatto per il paflato ad intercef- 
fione della fua benedetta Madreda glo- 
riofa Vergine Maria , alla quale dopo 
Iddio fuo figliuolo, noi habbiamo Tem- 
pre hauutofpetial refugio>efpe'ranza ,e 
la quale nel maneggio de’ nofìri maggio 
ri fatti, & affari ci hà fatto Tempre parte 
della Tua gratia,& incerceflìone ap^ref- 
. . ' ' fòa 


oa A 


.. v, 


M A ■ 
» 


J 


Io hò 
hauuto 
inefto 
al Sig. 
Fauro 
Te (brio 
re della 
gran 

Chie'iu 
d Lion. 
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fo a Dio Tuo figliuolo : talmente che per 
il Tuo mezio , aiuto i noftri Reami , e 
lenoftre Signorie fi fono pergratia di 
Dio conferuate, mantenute , e dimora- 
te nel loro intiero fiotto di tìoi , e la no- 
ilra vera vbbidienza, non ottante qua- 
lunque in traprefa^machinatione^e con 
giura, che fiano fiate i^tte dopo la no- 
fira venuta alla Corpp^ contro di noi, 
edel detto noftro Reame, Signorie-* , 
e fiudditi tanto da'nofiri nemici , & au- 
uerfiarij, quanto dazieri noftri ribelli, e 
difiubbidienti fiudditi,loro adherenti , c 
complici. 

Egli è fi (ito Fin flit ut ore di molte co/k^, 
fiej’ojfieruatione delle quali cpajfiato infin <-■ H* ■ ò* .oh 
a noi altri. La fina dimttone alla Vergi- 
ne Alarla gli fece ordinare , elee all' bora < 

di mez.z.0 giorno etafeuno pregajje af^ p p 
fuono della Campana , e di-, 
ce (Te la Salutatione dell 

-A . JJ T- A '.iV 

Angela per k P*c(_ 

****»• * ' 
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Elogio 


i ! < ; vjdf iiiavi, 
( </l'O4Ì0.4. ibaj.-r 
ql L'jf |b ck u»;<5 1 

.ti “t' 1 . 

; ».T 

L*m Rifu rio&« 
iella preghiera , 
che fi fa a.mczxo 
di al Tuono delia 
Campana , fùi! 
primo giorno di 
Maggio 

■ v 

- m • ^v ’A 
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. , loiiy-aoiilnKJ.no> 


fi OflD !> 


Elogio di CàrJo Magno rmperadore, 
4 quan ro foffc ve oprato dal Ke 
'*> ‘Luigi. oia 



V Imperatore Carlo -Slla^no 
hebbcdr^rdndi\ £<f‘eminen 
ttrvbVìl. &g?i ft diche a ro ne 
'trfUò dt ‘Di fi. terrò ! fti? de - 
^ idòngob ardi, che fi era r nini- 
tato contrà il Papa.' EgU pacifico i l j ia» 
dorn^ì S affini ; ' cadétti l Sabatini l di $pk- 
t Nella Valle di gna. Ma qùe&ditojfrefa fili tindfigitiréyepiu 
Ronccfuallemo- ar falche profittinole. e jt lice :pef cièche^ 
ftS& Roli Canno, altrimenti drtttiÒ annelone rhra. 



ce quelli quattro libile non è alt fùue f ili crefitiu tocche fiora 

«di Rorido fr la verità de* Romanci ■ £ • ; . • /'- 

gliuolo difuafo- J m p er i Q Romano alla Monarchi a di F ran- 

Tu patriamrtpttis, cia.Ma il DtademÀ Imperiale fio' l guari già 
orbtr fT dalle grandi affùttkru di Ànimo , ibee^ti 
Temente aula nirts, bcbbe tutto iltcmpo'del fitto Imperio , pi r (4 
nj>S" UchrymOjd-j r j uo j ra de Sar acmi m Spagna itegli i'rhia - 
Sci qui luftrdnris uoni , o de' D ani, e de‘ Norman t. T re anni 4 - 
uantila fitta morte in etti di fieffiant a otto 

flusadaflrartdii annt fi ^ iec ^ e A ^ e CO f C f Ante > & A ^ A curA 
'• c ( ’ della 


ione 


v 
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Fódato- '\ £ ( L g ione > * dell* Cbieft . &life in 

ri dell x piede LVyuerfità di Parigi per l'auuifo di 
Ir^ku^fuo P recettore la popolò delle pi* 
Parigi, fumé teflediquel tempo . 

i .Eg(i Irebbe quattro moglie molte concu- 
bine- Lagrandergga della- fio. y irtele le ma 
vaniglie della fua riputai ione il fecero come 
^adorare da '/uot popoli ^temere da gli ftra- 
~ n\er{. Il S.tf ì di Perjiafil Prete Gianni di 
£t Inopia ricercarono la fua amicitia . Egli 
/ edifico c belle cafefynaa Iugbelbeirn , 

. luogo delfino nafcimento fi' altra a Nicume - 
ga.Pece il flotte di Magonzj, opera di dic- 
aci anni yUqnale yn anno auanti la fua mor 


Jlbr-qPl , 
V-’-hv tin'cn 
ri ibjglfi.-O 

t .1 ihoaUvy - 
| rAOiS.ftriin 
ulJ '.\st-j! 

■.lbbi.n)U iq 

j avariai: 

' li 0(4 

v*ài.i/'JÌo£ 

II. : 


f f ìpy yp trnptouifoyc fubitanco abbrucia- 
Suoi ed»-* meni pf u minata tri manco di due bore. €di 
fit.j. fi co la -P Ine fa di. Aixge la capella^doue egli è 

. fcpelito.pece in fua vita congregare fei Con 
fifa Mago za ,a 7^eims } a Turala Scialon y 
in Arles>a Francfurtiefece delle regolano- 
nijperla riforma ' della Cbiefa . Morì li 2 8. 
Gennaio 3 l’ottauo giorno della fua malat- 
tia >/ anno 8 14.// Settuagefimo primo del- 
la fua età , &* ilquarantefimo fetttmo del 
fuo Regnoy tnclufiut qutndeci anni del fuo 
fmperio . 

Perle fue gran di, (fif heroiebe yirtùyle 
quali firuono di e [[empio , e di modello d 

’Prin - 


( Carlo Magno fe- 
ce vn libro perla ri 
forma della Chie- 
fa, il quale boggidì 
porta queflo titolo 
Capitala Caroli 
Magni-e contiene 
delle proue dell» 
fua pietà . Quàdo 

S ii andaua alle 
liicfc Collegia- 
te) & a Monade» 
ri), cantatisi Sal- 
miinliemeco’Pre 
ti.diceua le lercio 
ni dc’Matutini, e 
le faccua dire a* 
Tuoi figliuoli,,?: a’ 
Principi della fu» 
Corto» 


all: 




t Filippo di Com 
tnincs viscido la 
Chiefa d i Pauia, 

■ vedendo la Sra- 
tuadi Gioua Ga- 
leazzo Duca di 
Milanoacauall® 
più alca dell’Alca 
re.chevn Certcfi 
no natilo di Bur- 
ges churaana Sa- 
rò, il dimandò , 
pecche il chiamaf 
fe Santo .egli ri- 
fpofee* voce baf- 
fa : Noi chiamia- 
mo Santi in que- 
flo paefe coloro , 
che ci fanno del 
beneegli/ecc fa- 
fa rtearc quella^ 
Certofa - 


«sfo\n 

.■ 

j^ob'^uofqó'.i-sb 
o . hytq i :h 
.ali,, ac.bini : 

Z r 

-Ss?, i 

«spetto OfcumLft 
oil.jl al * i.aV.biii 

•b 
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'Principi, e per queìU gran mgmficcnXf 
rvfata Alle Qùefe , per U quale Fihppàdi 
Commines dice^che r vn Certo fttiacbiamaua 
Sito Gì oh atì GaleazjZP Duca dt Ùfilanod H 
RÌ Luigi Vh decimo ojoìfe , che il giorno 
della fu a morìe fu[fe guardato., efolennt^a- 
toycome la Domenica . La ^hrrfdnon fo- 
lennì^a per ordinario ilnafctmeto de* San- 
ti . Ella fk la feUa delgtorno della lor mor- 
te ,c he è runa forte di nafeimen to, tutta di • 
uerfa dalla fritti a : non nè >i ejfendo più di 
proportionc dal Mondo, d’onde effì efcono,al 
Ciclo, dotte entrano , ebete ne fa dalvecrty 
d'onde e forno fuori , al Mondo, dotte entra- 
no. Vece leuar via la di lui fatua dall’ ordi- 
ne, doue ella era fra quelle de' Re, per farne 
orna intagine fopra E Altare detta Cip fella 
del Palazzo in (teme con quella di San Lui- 
gi : volfe,clje la fua fuffe nel fuo ordi- 
ne di y altra tnaniera , & ingi- 
nocchiane dauantìC ma - 
fc ‘ | gmedinoBra ’f*' 

.v- v. : Dama. ^ ' - h * 

t » v 
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Come Luigi fi porta fie verfo la Chiefa 
eleperfone Fede falliche. 
Cap. V. 


Li Pipi 

obligati 
alla co- 
rona di 
Francia 


con tutto que fio grande Ar- 
dóre di T^e/oy che egli hebb<^_, 
•verfo le Chiefa , non lafcio 
di far conofcere ù Papi , in 
wum ' ' che,e perche effi f uff ero obli- 

gati alla Corona di Francia. I Redi Francia 
hanno meritato il glorio fo fopranome^di Fi- 
gliuolo Primogenito della Chiefa j per 
bauerla difefa da gran nemici ,e liberata da 
terribili perfecutioni.Si troua ancora, che 
nell'vlcima , della quale vien minac- 
ciata, ella non haurà altro liberatore , 
che vn Re di Francia ; il che ha fatto di- 
rete fcriuere a molti,che la Maeftà della 
Chiefa non farà abbattuta, fin che dure- 
rà quella della Corona di -Francia . La 
diuotione di Luigi no' l rendeuagià infenfi - 
bile alle ingiurie , che la potenza temporale 
poteua riceuere dalla Spirituale, 'Papa “Pio 
SecondoyPaolo Secodo, e Sifìo Quarto trop 
po ben conobbero , che quello fpirito non 
altrimenti per fottornetter (iin tutte le cofe 
fenzj, fapeme la ragione.Non diffimulo pun 


.1 


B 


to 


u PapaSiftooffè- 
fo dalla violenza 
fatta al Cardinal 
Riario,fuo Nipo- 
te , Se alI'Areiue- 
feouo di Pifa (co- 
municò i Fioren- 
tini, e Hlafciò in- 
tendere, che cétra 
cflì.&i Venetiani 
impiegherebbe la 
Tua propria perfo- 
na , i Cuoi beni , e 
tutto quello, che-, 
egli poterti adope 
rare. Il Re fopra^ 

3 ucftoauuifo giu 
icò non edere ra 

f ioneuole, che il 
ene dettinolo al 
feruigio di Dio 
furte impiegato 
nella guerra,-c fe- 
ce prohibitiono 
di portare danari 
a Roma. 

X II Signor di Go 
curt Sciambellan 
del Re fu cómcf- 
fo nella Città di 
Amicar. LaCom 
mirtione è rappre 
Tentata dal Signo 
cedei Tillct. 
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to il torto yebe Sì fio Jfhtarto "faceti* alla fu* 
dignità-di Padre 3 e di Pafiorcommune del 
popolo C bri Hi ano confederati do fi contra le 
Republicbe di Venetia 3 e di Fiorenza, e ap- 
partando le ejfattioni indebite^ebe fi faceua - 
no nella Cancellarla di Roma . 'Probibì a 
tutti di mandar ui danari 3 per bauerne le 
prouifioni de benefitij 3 per 'Polle ytgr atte 
efpettatiue , fiotto pena di confi fattone del 
corpo 3 e de’ beni . fece dono a denti tfatori de * 
mobili t delle gioie >e de' Cauallt de’ contra- 
fattori. Ordino de' Qommiffarif perle prin- 
cipali Città del Regno 3 per vedere 3 e vifi ta- 
re le Roller le Proutfioniycbcfvjfero portate 
da ‘Roma , per fapere , fe fufiero contrarie a 
priuilegiji ftj alla libertà della (biefa Gal- 
licana . x Commando a Vefcoui 3 (g) a Prela- 
ti i che rifedeuano nella (forte di Roma 3 di 
Veggbtare (opra t loro greggi > e che fe ne we- 
nijfero^e dimorafj'ero ne loro Vefcouadi fiotto 
pena di prtuattone del temporale delle loro 
rendite 3 e di prepar arfi alla tenuta del Con- 
cilio di Lione quando farebbe convocato per 
t in/lanzjtycbeegli ne hj ole a far e al Papa. F » 
avvertito 3 cheli Religiofiyandando a Capi- 
toli Generali del loro Ordine fuori del Rea- 
me 3 er ano impiegati a portare de faecbcttiye 
degli avvi fi ^ fece loroprobitjone di andare a 

Capi- 


Prouirt* 
ni abufi» 
ue. 


Religio* 
fi impie- 
gati co- 
me met- 
raggi. 


T>el Signor Pietro Mattel. i£ 

Capitoli, che fi teneuano nelle Pmuineie 
flranìere.Lapenafudiuerfa. Ordinò Uba» 
do a Ciftercienfi,& a quelli di Clugny^e li 
dichiarò incapaci di tenere benefittj in Pran 
eia : e per conto de ' Mendicanti oltre Uban- 
do di jfeV che egli ftirperebbe, gettereb- 
be a baflbj e caccierebbe fuori del Rea- 
me tutti li Religiofi dell’Ordine di colo 
ro,chc conmueniflero al fuo Editto. 

Con tutta la riuereno^a, che egli portaua 
alle per fone di Chieft , non 'vo! fé egli putì- 
to,che effi rvfciffero delle inffruttionipubli - 
che tper fare le cenfure degli affari di Statoj 
Sermoni porche i dtfeorfi di colai forte agitano^ e com 
fcdiiiofi. mouonopiìi tollo gli animi f che gli alleggeri- 
fcano.jQueflc non fonone non nuuole,le qua 
li fi rompono in rumori di feditioni irritano 
li Principi ,’ 1 rajfcmbrano le frectediTracia 
tirate cantra il Cielo per acquietarlo . Egli 
fu auucrtito , che Frate e Antonio Irradino , 
Qordeliere >natiuo di Villa Frac a nel Breo - 
gioie fe yp ariana arditamente della catttua 
ammintflratione de gli affari: mandò Olii 
uteri il Dai m a Parigi al principio dell'an- 
no 14 79. pii fargli prohibire il pulpito. Il 
popolo, che roti, come fi mena, fi ammutinò 
cotraquefìa imprefa ,e feguìin trupaquel 
predicatore, per difenderlo . 1 le done mede - 

H 2 [me 


y Leprohibirion 
per quefto editto 
fmoaSenlogncs 
li j.Sctteb. 1476. 
fono generali cor» 
trai Religiofi del 
l’Ordine Ciftcr-% 
cienfe.di Clogny» 
della [Ccriofa , li 
quattro Mendi- 
cami . Ma li Cer- 
tofini nó fono pan 
tocomprelì nella 
pena. Perii mede 
fimo Editto' fi par 
la de’ Frati Mino 
ri de’ tre Ordini. 

z Gli Difcorfide 
gli affari di Stato 
in vn tcpoafpro.e 
diffìcile, entrano 
dentro gli attimi 
fediiicfi , come-» 
i chiodi rouenti 
detro.il legno ver 
de . Quefti fono i 
canali, dice il Pre 
fidente del Vair, 

I ter liquali fi diftil 
ano le affettioni , 
onde fi abbeuera 
il Volgo’, eco che 

S oco appresegli 
fofptnto a buo- 
ne, ouero a catti- 
ne attieni, 
z 1 pòpoli vano,c® 
me le pecore , lo 
quali nó confide- 1 
rano punto , qua 
funài* ftd quo irmr- 


S • 


f 


» T c!i fctrf leggieri 
lì deono reparare 
col perdono, i gri 
di'con 1 1 fcuerirà. 
&il Principe, co- 
me Giulio Agnco 
la, non fi deue gii 
feinpre acquietare 
con lapena;)bifò- 
gna, che fpeffo e- 
gli fi contenti del 

I icnrimcnto di at- 
oniche hano fai 
lito. 'hfecppn* fem 
per, pipiti* poeniten- 
tiiicittniMsefft de- 
bei TAC. 
b Hauendoi Prin 
cipi d’Inghilterra 
prohibitoil pulpi 
coaGiouani Ball». 
Prete d'inghiltcr 
ca,egli fé n'andò 
a predicare per la 
campagna ('editto 
famente.cli facc- 
ua del popolo. Ef- 
fe n do a Blanchen 
a Tool tato da da- 
gerito mila htio- 
mui;, cominciò có 
«ju erte paiolo . 
VuLin ^AcLim dii fi 
élmi Ette fpuu vuhJ 
vn-ii tbana Ceinle- 
man. (buoni* 
mangio il Tomo,»» 
Vi or a il Cinuìhno- 


Vn’inci 

aeniente 
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finte portauano delle pietre , e de coltelli al 
fino fermone ,per feruirfine contea coloro, 
che [batte fiero 'voluto offendere . 

Da vna liceno^afint videro na fiere mot 
te y cornei defitti , e gli inconuenienti fi fi- 
gliano vn t altro > e la fiditionefu per coua- 
re qualche gran mouimento. La forte di 
Parlamento <vi mi fi la mano in gnifa tale , 
ehe diede cagione al Re,di contentarli più to 
fio del patimento ytbe della pena di quel fem tira Pai» 
plice popolo.* Ella comandò al Cordeltere di tro 
rvfcire di Parigi y e di non predicare fiditio- 
f amente in neffuna altra Prouincia. ERéU, 
confiderò t che la Francia hauea •veduto > t 
fi ff erto di grandi agi tat ioni per il vento di 
cefi fatti [piriti ; e che t Inghilterra era Sla- 
ta trau agliata violentemente fitto il Regno 
del Tfi Ricardo perii Sermoni feditiofi di 
vn filo huomo, tlquale r volendo confondere 
tutti gli Ordini in nana pernitiofa egualità , 
diceua fimpre ne fioi Sermoni y cbe quando 
tAiam mangiò il Pomo y non vi era veruno 
Gentiluomo < che la natura mimflra di 
D'o hauea creato futti gh bunmini della. 
medefirna firma , e nella mede [ima forma-, 
gettati jCorne fratelli >e compagni > collocati 
nella mede finta terra : b e che fi Diohaucjfe*r 
Voluto fare così fati a di fi lattone fra gli huo 




mini 




Ni. 


Potente 
incance- 
firao del 
JDifeorfo 
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min\(haurebbe infin dal cominci amento or- 
dinato cetaldijf renz.4. 

Zfn grande h uomo di quetto tempo dice 
f opra queflo Joggetto^p arale così belle , tllu, 
Hri } e e veritierejcbe l' H' Boria non fi dente- 
rà punto di far qualche pafjo fuori della (ira 
da MaeBrarfer confederarle. Nel vero,di- 
ce egli » è cofa ftrana quello, che fi proua 
della forza della parola ,• principalmen- 
te animata dalla pacione percioche voi 
direte quali, che ella macina, & impa- 
tta gli animi j e che quello è vn fuoco 
accefo, il quale, incontra ndofi in vn’al- 
tro corpo , faccende, e rinfiamma , per 
lontano,cheegli fia da lui, come la Naf- 
ta, cheli accende alla fola villa del fuo* 
co. c lo hò bene fpelfo ofieruato degli 
huomini, i quali non già con Vna pa- 
rola eloquente, ma a pena articolata, & 
intelligibile, fenza alcun difeorfodira- 
gione,metteuano il popolo, che gli afcol 
taua,in collera,perche elli vi erano, coli 
ageuolmételepalfiom fi communicano 
per la parola, e palfano da colui, che par 
la, a colui^he intende. La medefimagelo- 
fia>che ha il marito per l'bonore della f ta rno 
glieli rifentimeto , c’ha il figliuolo per amo 
.re di fuo fuo Padre , i mede fimi motiui , che 
. u -8 $ ha 


\ vv b 

ri"' 


C Che nonfàl'elo- 
quenzjt nella bocca 
ai vn'huomo da be 
ne, e dt credito' pot- 
che vfeendo da vno 
forilo turbulentoa 
fcditiofo iella proda 
cedi così grandi ef 
feti i.C'na fola paro 
la di vn'huomo de- 
gno di fede, può di- 
ti ornar e gli bitomi 
ni dalle cattine im- 
prefe, & indurli al 
le buone- L'eloquen 
zjitn unhuomocat 

tiuoc del veleno in 
vna coppa d'ore. ’> 


d Tutti gli offrii 
della Titta cedono 
a quello del figliuo- 
lo verfo il Tadre • 
Il fìgliuolo.ilqual 
vede fuo Padre, e 
fuo figliuoloin pc 
(icolo della vita , 
Itegli nò può Toc 
coacreambeduc, 
deuc lafciare (uq 
figliuolo per fal- 
uarc il Padrc:per- 
cbc l’obligatione, 
die gli deuc,è pii! 
antica dell'amo- 
re, che egli porta 
a’fuoi ligi moli. Ci 
mone non poten- 
do per la Tua po- 
Utrù darfcpoltu- 
ra a fuo. Padre, fc 
prtua non paga- 
li*' i Tuoi debiti ; 
vendè la fila li- 
bali. 


il Giuditio Politico ! 

ha il fedel mini (Irò per ilferuigi o del fuo 
Principe, gli deue hauere il Predicatore per 
la gloria di Dio . egli deue effere arfo dal ze- 
lo della fua cafa^per 1‘ xccrefcimento del fuo 
feruigio. ogni altra pajfi ontyche il frapporti, 
non èffe non furore . 

Qualfù Luigi X I. verfo Tuo Padre. 
Cap. V JL 

ipo il feruigio di Diala Pie * 
tà riguarda t vbbidienzjt » 
e l’bonore 3 cbe fi deue a ’ T>a 
dri, (gj d Parenti . Egli è 
'vero 3 che Luigi commi fc 
cantra quefla leg^e , non folamente nella fua 
prima età, la cui debolezza , e facilità nell"* 
altrui itnpreflioni poteuan •o fc tifar e il fuo 
mancamento ; ma ancora nella fua piena bi- 
rilli à 3 che il rendeua me feuf abile , ptj al - 
C bora , quando egli non poteua non fapere , 
chelafuaobligatione <verfo fuo Padre era 
così naturale , così rehgiefa ) e così fretta- 
rne ut e comandata dalle leggi Dittine bu - 
mane 3 che ne fuptra ogni altra di gran lun- 
ga. ù L* allegrezza jcbe il Re farlo VII. heb - 
be del fuo naf cimento , non gli durò già così 
lungo tempo tcome la trijìez^ji , che egli beh- 
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he della fu a difubbidienzjt • Egli bauea gri* 
dato, come gli altri O^oe , quando egli nac* 
que:e quefla parola , la quale nella fua origù 
neno » lignifica altro , che ripofò ,econfola- 
f ione, fu prefagio della noia, e della pena, che 
egli nbebbéin tutta lafua mita. Egli è r ve 
ro,che quella penfero/a feuentà,con la qua 
le egli rieuardau* tutte le fue attioni , fu 
gran cagione de’ ftoagolamentiJ Perche non 
1 volendo feparare t auttorità di Padre d<t^ 
quella di Re} amò meglio di tenerlo in timo- 
re, fgfi in ubbidienza con la feuerità deU’ to- 
no, che con la dolcezza dell’ altro.credette di 
non potere meglio gioire di quello fpinto , 
che col tenerlo corto, e col ritenere gli slan- 
ci amenti del fuo coraggio, e che [landò in ne- 
cejfità, farebbe fempre in ubbidienza . 

Egli baùeua p affato diciotto anni , chc^, 
nonbauena alcuno appari aggio, neancopar - 
ticolaf mente quello, che gli apparteneua do- 
po il giorno del fuo nafcimento: perche il Pa 
dre confi deraua , che fe nell'età di dodici in 
tredici anni, all’ bora, che egli non haue- 

ua alcuna parte nello Stato, egli fi era fatto 
Capo di <r/na grande còmmotione s l’ ac ere - 
famento de' mefiti , e del potere , e dell’età 
il trafportetebbe a maggiori intraprefe—j • 
Jl primo effempio della fua dif ubbidienza 

* 4 f* 


cL'afpra, feuera, & 
imperio fa fogg a-t 
de* Tadri verf»\i 
loro figliuoli, vlt f* 
vtuere con dtj petto, 
t [tiare . Ecco vn 
cortfiglio tanto di 
uino.chcS. Paolo 
da a’ Padri.TVwf# 
tet ut prouocetij ad 
iractmd’à filioi VO- 
SI ros, ne defpondeàt 
animata » 
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fu la turbulenzjt della Pragberia , r accon- 
ta nella fua HiHoria , all' bora , che fi lafcio 
prenderete fi leuo d' attorno il Conte della 
Marca fuo Gouernatore,che i Cromcbiftì 
hanno chiamalo Principe del f ingne, e per 
errore prefa la moglie per il marito: per cie- 
che egli è vero , che Giacomo di Borbone 
Conte della Marca , Re di Napoli , e figliuo- 
lo di Giouanni di Borbone , primo Conte di 
Vandome ,non bruendo hauuto del f ’to ma- 


f Madama Eleo- 
nora di Borbone 
figliuola di Gia- 
como di Borbone 
Conre della Mar 
ca fu marirara al 
Còte di Perdriac, 
figliuolo del Con 
redi Armagnac. 
o Scriuefi , chs_> 
Luigi cacciò via 
da fe il Conte del 
ia Marca fuo G <> 
uernatorejperche 
egli haueua fatto 
annerino il Ro 
Carlo, che il Du- 
ca di Alanfon era 
venuto a Niart 
per fubornarlo. 
h Le volontà degli 
buoni ni fi cxngta- 
i ìo,vo fecondo imo~ 
fitti della legione, 
ma JecottL t venti 
pelle occafioni. Ide- 
ino no quotiate con 
ph tu» r/Mt ar- 


ri faggio, fe non ~vna figliuola, ‘ la diede & 
Bernardo di Armagnac , Conte di Perdriac, 
e per queflo maritaggio portò il nome di 
fonte della Marcale di Gouernatore di Lui 
gi Vndecimo . 

Per queHa ragione non gli rimife in ma- 
no, fe no molto tardi la dominatione del pae 
[edeiDelfinato'.ifr anco nelrimettergliela, 
non rvolfe , che la priuaiionc degli Offitiali 
depende ffe da fttoi capriccifiauendo be com 
prefo quello fauio 'Padre , che le attioni di 
fuo figliuolo erano cofi rvaghe finconfi unti, 
econtrarie afe rnedefime , che era qualche 
Volta malate utile da ere dere, che elle f ufi ero 
yfciteda mede fimo fpinto’. pcrcioche 

non <vie niente di eguale , h fe non '-viene 
dalla mede firn a nfilutione.D ‘onde a mu en- 
ne, che per le patentiyle quali t furono Jp e di- 


te. 


La torba 
léza del- 
la Pra- 
g h cria—, 
fu'l pri- 
mo atto 
di difub 
btdienz& 


f 

OliO 

ni a 


Cacci lie 
redi Fra 
eia guar 
dai Sigi! 
li del Del 
finato. 


Stefano 
Gu gl io- 
ne ri fpó- 
de a gli 
Amba— 
feiatori 
del Re,c 
del Del- 
fino. 
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te a Sci Arlii * li 2 8 . Luglio. 1 44O. il 7 {e non 
ri ferii a altra co f afe non che egli nonpriue- 
rà gli Officiali (labili de' carichi , e che il 
Cancelliere di Francia guarderà il figlilo 
del Delfinato. 

Per pigli are Hpoffeffo di quella Prouin- 
cia, egli mandò a Granoble Giouani Signo» 
redi Gamafches C aualiere »Gabriel di Ber 
net Scudiere , Signore diTargey, Maeflro 
di Ho/t elio delire, che egli chiamaua fuoi 
Ambafciadori . ' Co fioro prefentarono le jQueflocftatoca 
Ut, ne J'I Re, e del Delfine ni Configli» del 
Delfinato t in pr e fentia di Giuuenale de- Conti del Delfi- 
glt Or fini Cau alierei ignoro di Treynel , 

Luogotenente nella Prouincia 3 in affen- è flato mandato 

p . . ., , , dal Signor Frane 

j ^4 del Signor dtGocur^che nera Uouer- xcfotTcrc di Fra- 
natore 3 e de 1 principali Signori della Pro - eia. 
uincia. 

Stefano Gugliove Prefidente in quel 

Con figlio arrengo fopra così fatta occafio- 

ne;nsa dirvna manierai cheriteneua forte 

della rozze zza : .e della fi mplicità di quelfog J^^hegli 

getto . e chi parlaffe hoeeidì di quella aria , addimandaua, fe 
— 11 1 / • j- r 1 tr a * ilfuoDifcorfò fuf 

fi Stupirebbe-, perche hpiedifaceffero tanto fe ftran0 . nfpofe . 

era torto all’ orecchie 3cbe ne fofferiffero L at egli c gran fatto, 
t , 7 . V . . , cn« vn'huctno , 

fettone . trouauano bene m quel t <~po dei } iaue ndo(i piedi , 

le prefone 3 che fapeuano parlare ; maerano fi P’S !| r °* 

poco atti al difcorrere elegantemente. Sara pcrafcoltaiti. 

. tuoi- 
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molto agevole il giudicare della belletti $ 
deli edificio dal Front ifpicio . eccoti il pri- 
mo periodo dà quefla arrenga . Poiché egli 
è di piacere de’ Signori Ambafciadori 
del nollro molto te muto Signore, e del 
Principe Monfignore il Delfino Luigi, 
che io vi dica alcuna cofa appartenen- 
te alla materia della loro Ambafciata , 
per vbbidire addìi, come lo deuo fare, 
il dii t> il manco male, che io potrò eoo 
l’aiuto di noftroSignore^edi Sua Ma- 
dre . e cofi con buona fopportatione , e 
correzione loro , e di voi tutti Signori ; 
per meglio difpormi io piglio per the- 
r in quei tòpo ic at ma, 1 Filius datus eft nobisdominator 
l^onìinus, & in rnanu eius potcltas , & 
Sermoni : e fem- jmperium. lfaia cap.terzo,e noue.T«f- 

qualch^partbdcl tù H F>ifcorfo và della mede finta cadenza , 
la Scrii tura Sara e r t dt Fende [opra le lodi del Delfino , tut- 

del Difcorfo . te inviluppate , o piu tofio annega te dentro 

le allegai toni di di ver fi pafifidi Teologia , e 
della Legge. 

Io Rimo , che alihora fi bauejfe più con - 
; fider at ione alle cofe , che alle parole , e che 
fi teneffe più cura di fare y cbe di parlare : 
che li Dt/iorfi fuffero [ente-pompa, e fcn~ 
^ J ‘ ■" zji 'vanità ye niente ritenejfero di quella 

. sfrontata alarla, la quale 'vuol far crede- 

K re > 
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Del Signor 'Pietro Matte?. • 2 ? 

re 5 che il battuto dette pagare l'emenda , t 

cheti 'vinto fiati 'vincitore Ma 'vera- m Tarididc.e Pc 

mente quella attiene nonhàne fceltxdipa- ride haucua noe» 

1 . J . ‘ nclunelGcucrno 

rote , ncficeltadim^tom . e per non la ren - della Rcpubiica^ 

dere del tutto lenza innentione , egli fi d ’ At ^" c / c . n °“Ì 

trattiene nelle lettere del nome di Luigi ; e d'accordo. A rchi- 

dicecbe in quetto nome Lud-ouicus fono 

none lettere . la prima rappre lènta la JLÌ- nwuavna lottai* 

• . .. v a + , lorocontcla:cdi- 

beralita di quetto Principe : la' feconda , mandando a Tu- 

che eoli era Verace s la terza , che crii Do- ^ uaI 

. & , , - fi il pii forte, rripo- 

tnmerebbe, e farrebbe temuto $ la quar- fc: Oopòhai>ere 

tacche egli era Ortodoflb; la fusata Vi- 
q ìli gilante s la fetta luftiricro ; la fittima dt+ea^udit mc- 

Cariraiiiro j t Ottanta V irtuofo , la nona, „ o^eduto , '^iTr- 
‘i • che egli era ripieno di Sapienza- Hsuendo fere riinafe in pie 
' finitoti ^Panegirico del Delfino >dà fopra 

quello de ' f noi lAmbafciadori , edice^tbèil 
Sig della G am a f ci a , che fi dna man* Gtè - 
Sprofo- n anni , era come il P recar fere di Giisu 
biìùcfem Chrtfio 3 c l'altro C Angelo, cheannuntiò U 
za falc . firn incarnatione alla Vergine Maria, per- 
che egli fiebiamaua Gabriello . 

. C°fi f atte f orn fi fititti raffomiglix^ 
no le medaglie 3 le quali fi tengono care pii* 
per quello , che elle dinotano ,c tefiimomano 
per chiarezza de dubbi j- dtlC Mntitbità fi 
che per la loro propria bellezza . fifo-fi ntn ’fe 
ne Vede alcuno } che non petti fico qualche 

lume 
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lume èlle pi» ofcur e di filettiti i,enon perù* 
alxegolamento de grandi affari. Vede fi nel 
" principio di quel Dlfcorfo y come quel Prefi- 

, >; dente trauaglia , e fi affatica di dtfgannare 

coloro s cheteneuano , cheti Delfinato douea 
■ ■ riconofcere il Delfino nel mede fimo giorno , 
che egli era nato : percioche egli fo II iene , che 
il figliuolo Primogenito di Francia non può 
effere ricono f cinto per Principe , e Signore 

n li Delfino non Delfinato « " le non dapoi che al Re fia 

è riconofciuto . r - ^ 

Principe del Del- piaciuto di dargliene le proutfiom, & ileo - 

ÌSSAT.& v - f , 

nehabbuditoil L‘ Hifioria racconto al fuo luogo come egli Difpjsu 

P° tctc - fi ritir affé in Delfinato, e di ti in Fiandra 

EHremo dtfpiacere al Resegli durò in fin io vii. ' 1 
ad' estremità della foffa . Nell rvno, e nel - 
t altro di quefii viaggi egli fu fempre ac co p a 
guato dalla neccfsità. Le fior f e de' J uoiferui 
dori uote neluiaggio del Dclfinatojtolfero in «» 

prefitto da quelli di Romas cetofcudi.La ce , • 
dula,cbe fe ne fece 3 ut e guardata curiofamen 
te fra le publiche fritture di quella terra • 

Qual fuffe il fuo affetto verfo gli figliuoli» 
moglie» fracelli>e parenti. Cap. VII. 


H Ora egli è <vero,che Luigi XI- fu tale 
r verfo fuo Padre t cbe non de fiderò al- 
trimenti , che (farlo VII L fuo figliuolo il 

r ‘f°- 
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rafia migli affé In eiòj e temendo, che la difipo- 
Difprez- fittone della fitta natura non fiujfie aiutata 
dcll .‘' dall’ educai ione , non fi curò di allenarlo 
ne S ville vieti degne del urico di Principe. £o Si 

® lXI * sì fiatto mancamento non procedcua già tan za faceffc tortoti 

to dal difetto del Padre i ma da quello del ^uino^piùTafò 
tempo,nelquale dalle maggiori fiam wlie era rofi huomini di 

• 1 ! I • ^ „ f 1 . quel tc«pomoU 

giurato quel vecchio errore, che lo fi udì 0 del to graffi, & igno- 

le fetente rintntgaffe i correggi.’ Volfe , " e "" K “" c 'XÌ-' 

che egli non fiapejfe altro Latino , fie non per dofi l’Italia tratte 

dire quelle dueparole>Chi non sa dirti mu u^nzc.chcilci 1 

lare,non sà regnare. v II Principe laficiaa le armi.haucada 

ha fianca fiafutofiuo figliuolo , quando il ren u° ntafgfo Scollo 

de atto, e capace da farli ' ubbidire » C vbbi ro » c,lc l' liaucu *- 
j • 'ir- , ; ' . . . no domata. 

dienta e la fcienzjt de Prenctpi . q p 11 Re Luigi XI. 

Di due figliuole ,cbe egli hebbe,, non amò, 

fe non quella, che egli diede al Duca di Bar apprenderti: altra 

bone, la maggi or e era -vn tri fio incontro à uSdlffimuU 

fuoi occhi. Manto ancora nelt a jfettione^ tione, nella qualo 

che egli douea alla Madrose non le diede al - tri 

tr unenti quella parte delfino cuore, che ella «léte^hend leg- 

j 1 1 1 s.i j- r /rii- Rete 1 * l ‘ >ri e 8‘ x 

ne df'ucua bauere . Claudio di Seyfleldtce , trouerebbe tanti 

tanto, che egli fu in età vittoriofo, le ac f ldc , ntJ ’ c J c , n ' 

tenne vna molto cattiua lealtà della Ina rebbe manco «- 

perfonaila trattenne Tempre con poca ^U%itnuu 

cópagnia^e ritirata per la maggior par- neri è n tee fiori a al 

tedel tempoin qualche Cartello, doue 

egli andaua a vederla qualche volcà,più 

per 
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perdefideriodi hauerproIe,chcper pia 

cere , che fi prcndefie con efia . £ per il A a 

timore, che ella di lui hauea, e peraltte * : 

ftranezze, che bene fpe fiale faceua j fi ~ 

può ben credere, che ella parimente no 

hauefie troppo gran piacere, ne gran 

pafiatempo in compagnia dieflo . Ma_, 

quello, che è peggio, alla fine deTuoi 

giorni la mandò in Delfinato,e prohibì 

efpreflamente , che efia in verunmoda 

non dimorafle apprefibfuo figliuolo, 

quando egli fufle Re* Frai contenti di 

quella no flraruita } quello del maritaggio c 

delti pii* defiderabili . Quejìo è njn paefe 

rozpcp,Qf alpcfire y ele /tracie mi fono fian- 

i il matrimonio r cheggta t e da fiepi, e da [pini. Egli èimpojfi • 

ÌZ 7 J 7 ftjpno a hle di andar ut in fino in capo fetida efjerut 

cattiui accidenti . grappato da qualche bronco ,ò fpinòi ' e quel 
Per chiarire qtie- * rr n . . c .. . . #. * 

fta verità Greg. & ran Principe ,il quale attmfe abbondane 

Santo , ne appor- temente tutte le forti di fetenze dentro i te 
ta la coparationc r . , .. . . J J . 

di vn camino fpaz J°ri della fapien^a eterna,annouera tra le 

ÀSnoSiio t” m f‘ Ut,a U M »>*rìt*g. 

ha dalle bade de’ gio » filmando felice colui, che ha ynafauia 

fonoer'^pparcgii *"%&>* f* 4 *ff* ejferci nulla di pii i gru 

habiti . in VIA qu j. to a Dio, che la concordia congiugale » 

W^fedaL Q* elU & franili non gii piacque già 

tcre n afa tur , qui manco . non ye ne fu punt ofra il Re, 0 T il fratello- 
iìgimnr,CREG. ^ J \ J n r 9 ^ 

m Mor„ Duca ai Guiena Juo frat fello; ne fi poteua 

S ' i r * 




Del Signor Pietro Ma t tei. 3 

già dire di effi quello 3 che fi ferine di quei 
due fratelhfi'vno de ’ quali rifentiua la ma 
iattia dell’altro . 1 Non era tra effi corri - 
{pendenza ve di compleffìone, ne di volon- 
tà . Hauendo veduto il Duca di Guiena , 
che le fitte arditezze nella Lega del ben pu- 
bico , e quelle del Duca di Bretagna , t di 
Borbone erano fiate ricompenfate } e che per 
hauere de fauori del Reera bene di farfi 
temerei continuo fempre ifuoi andamenti 
con coloro , che gli poteuano far paura , e te- 
nere il fuo fpirito nelle apprenfioni della 
guerra. u* 

■diligi 4! l^el gran rigore^ he il Re adopero ficco , 

fratello** fìP oteua f cu f Are > efofienxre co quefia gran 
come tòf ragione } di non aggrandire in tempo di tur- 
£lé CUft ' ^ukaz*, e di licenza i 'Principi di /angue. 
Se fuo Fratello haueffe hauuto piu parte 
nello Beato i che egli non bauea , e fé il fuo 
xAp pan aggio fuffe flato piu prcjfoa’fuoi ne 
midi la Lega del ben publico farebbe dura - 
tad auuant aggio- . Egli pena oda prima di 
contentarlo , dandogli per lui y e f noi heredi 
Wafchi la Duce a di Berry,' pofeia la Du - 
cea di Normandia con fatuità diimporre 
tutte le forti di/ufjìdij'macto non faccua , 
fé non per la necefjità de‘ fuoi affari , e per 
difipare la tempefla della Lega . Poco ap - 
1 prefi 


C Due fratelli fu- 
rono filmati ge- 
melliiperche elìcti 
do affatiti dalla.» 
tnedefima malat- 
tia, il cominciarne 
•to, ilprcgreffò, e 
la dcdinatione e- 
ra vguale nell’a- 
no, e nell’altro. 
AVG. hb.f.DtSa 
Città (ù Di».. 
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t La Ducea di Ber 
ryglifudatainap 
panaggiodel me- 
fe di Nonembre 
i4d1.cran.14dj. 
entrò nella Ducea 
di Noimandia,e 
nelle Terre, che il 
Duca di Orleans 
vi tencua; etnie 
le Contee di Mon 
lagna , c di Loti» 
gauilla. 
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$2 GiWitio Politico 

^freffo il cacciò della Normandia , fij il co* 
finn f e di ritir arfi in Bretagna co fi p onero, 
come f uff e giamai . 

Co/i fatta afprczga era approuata per 
il parere de gli Statici quali non giudicano, 
no ragione u ole di ter uar 'via dalla (forano 
yn cefi bel fiore : e diceuano , che fi doue<+ 
contentare del? off erta, che il Re gli face 4 
di dodici mila lire di entrata in titolo di 
Ducea,e quaranta otto milla lire di penfio - 
■ Queftt offerta ne. “ Alla fine gli diede il Gouerno di Guie - 
era fatta, feguen- „ a:ma comandò a Giouanni di e Pufriacurt 

4ofi l'ordine del , . . . . . .. .. 

Re Carlo V. nel Prefidente de Conti di ‘Parigi 3 di non gli 
p« r °"°tle rimettere le lettere » fe prima non gli hauef 
Toife , che Luigi fe rendute quelle degli altri appari aggi , ^ 
MnX C cnito°ha- foddis fatto alle rinuncie . ^ue (lo non era , 
ueffe per fuo appa f e non rjjnofcbianto della pezza intiera : 
" a a nfc°cqu« C inu perche egli non bauea di quella grande» e bel 
mila lire per vna / 4 Prouincia di Guiena ,fe non il Bor delem 
lu'oViTnVhAu! fe y il Mafalefe , e le Laude, egli non ne godè 
* lungo tempo >ne pacificamente ì poi chefubt • 

to che vi fu, vi trono vna gran turbulentfi 
per li confini , de quali gli Officiali del T{e 
difputauano contra di lui ,e per li quali il 
Duca di Borgogna fi volfe muouere , 
alla fine ciò pafsò per appunt amento, che fù 
'verificata in Parlamento due <*mi appref 
r o , La morte gli die de vna partigione piu 
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I>el Signor Pietro Matte?. j $ 

pacifica , e più ficura nell' altra Mondo % 

Se ella non bau effe fatto la mede finta gr a 
ti a al Duca di Orleans , e non l’hauejfe tira- 
to fuori delle mole Hi e di quella 'vita , ne_. 
haurebbe dichiaratala cagione della mede - 
i fi ma rifoluti one, che la fece conofcere al Tfe 

Carlo Settimo . Hauendola morte di Luigi 
4 Duca di Orleans fuo Padre inuitato gl In - 
3 glefi a montare fopra il T e atro, per rappre* 

fentarui molti anni il Perfonagfio de ’ 7^e 
Batta- & Francia ; Rifece prendere le a rmi in ma - 
glia di no, e cangi ungere la 'vendetta di quella mor 
cun.* te con la difefa della Francia . Fu prigione 
^ alla battaglia di tAnrfcurt , e condotto in 
Orleans Inghilt errandone dimoro vinticinque anni. 

IrTlaghU f UA ) & il fuo ripofo "vennero da 

terra” è li quella banda, d'onde erano 'v fette le cagin - 
berato. m folla feiagura della fua fa fa, e della fua 
cattiuità . Filippo Duca di Borgogna pagò 
dugento mila Scudi dirifcatto. tlmantò a 
Maria di Cleites fua nipote,egli diede l'Or- 
dine del T o fone . r Ma non fu già riceuuto xDncadi Orleas 
dal Re Carlo Settimo, fecondo le fine fperan r,ceu f rte l’Ordi- 
zje,ela grandezza della fua qualità . f^osi Borgogna l’anno 
fatto feontento il fece awire con hntentio- ’t* 0, aS 11 
; , ne de Duchi di Borgogna , di Bretagna , di terra . 

• Alan fon, e di altri Signori, che fi ragunaro- 
tjo a JDuers,per fare in maniera , che il Re 
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J 4 . Giudrtio Politrco 

falò Settimo face ff- più canta , e della lori 

qualità , e del difor dine del licame, che non 

y Aflcmblca de' fxceud. y ^ (Tem- 

tcnt^Kn . Ciò fu incontinente reparato; perche n!u«» ; 

aNiucrs. HCan- p p Irteli li ne facevano il laro profitto: & il I '* nj 44* 

fu mandato per Duca di Orleans ripiglio il graderei tutto- u Duca 

moderare la loro rlt } fa Udicnità del fuo nafi intento oh <> °‘ lc5s 
colcra,epcraflìcu , & ,, P v ,, c "niello 

rargli di tutto qt- dava apprejjo ilKe; il quale l impiego nella in grado 

b^ctafcMm. Con/trlnzA , <U[,f'<e . Tur, frrU Tre - 

guafra U Francia , eC Inghilterra , folto il timo. 

fattore , e la rinouatione della quale egli in- 

traprcfela conquida di Milano dopo la mar inrrapre 

te di Filippo Maria, il Jucceff» di quella ^ ‘‘^cl 

ita prefa fece’vedere, che troppo Uggiermn- ^ tato dl 

te efhhauea creduto a coloro , i quali gli ila 

rapprefentauano così facile , che il primo 

giorno, che fi armajfc,la Lombardia gli do- 

2 Egli è vrt grS di- uetl x dare in fuo potere il f a (ledo di <ZMda- 

fette in vn Trinci- ,• ^ /r /■ 

ft li creder e leggi ir no . Taf so in Italia per entrare neltapojjej - 
mente quello, che [e r lone del Ducato. z ma come ftmpne flato 

U facilità di vn rinfacciato a Francefi di non penfare gia- 
fhTIi^uriienZZ *»* 1 al ritorno, quando puff ano t Monti, 
mode rari fiat, o fi*- auliti ritrovandoli fi 'Vide incontinente 

getti dUfciarfìfrap I * i Drui 


Stato di 

Milano. 


portate a*) fune fproueduta de' t/tiTJJ neceffanj per far ut 

f £l£luLe?r"cft qualche grande effetto} e fu corretto di fi- 

magis,quam culpa’, nirc le Jue imprefe nel medefmo tempo, fa 

tieu^fqueZTer» elle cominciali ano. Il frutto del fuorvtag- 

f Aeiilime irrepu. g l0 j H l a conquisila del Contado di Alti . il 
CiCEKi • < 


✓ 


Cau^L-, 
c!l|j mor 
tedelDu 
ca di Or 
Jeans. 


luigi Dii 
ca di Or 
Jeans ma 
ritatodal 
Re con 
fuo dif- 
gufto. 


If Ro 

Luigi> te 
nena op- 
prefli gli 
tuoi pa- 
renti. 


Del Signor Pietro Mattel. j/ 

recante ri mafie a Francefco Sforma . JQuel 
Contado di A (li gli ftrui di ritirAtA qual- 
che tempo avpreffo , non gli potendo permet - 
tcre l a grandcTjtadcl fuo coraggio di dima - 
rare appreffh il Re per la pocafhma , che di 
lui egli [a t eua. Dfprezjj),che trafile il fuo 
cuore di njn dolore così fen filile , che Clau- 
dio S<y fcl non trotta e veruna Altra cagione 
dilla fu a morte . 

Luigi Duca di Orleans fucct dette a quel 
cattino trattamento : & affinché quel di- 
[prezzo fujfv vn contrapefo alla grx ndezjjt 
del fuo coì\.ggio ) ’volfe ì cbe la fua educatione 
fu(fe manco cfquifita di quello , che la gene - 
rofità della J ha natura non gli permetti ua : 

& il co fi nufe per forza dijpofart fua figli- 
uolaimpotente^e CQjitrafattAi * dandogli a a L'Autrore delle 

rodere pii» di -vinti anni -vn offa di mole ( ìia, f a jj Borbone di- 

€ di di fri* fio . ce.che Luigi XI. 

_ r .. , fatta nutrire pia 

j^on fece punto miglior trattamento al groffLlanament», 

Conte di Angoleme icnon-volfe, che egli pen S^oSor 

fiaffe al maritaggio della Primi peffa di Bar- ltans , per tener 

gogna,amando meglio t che quel grande ,e po- «fenTrofod.^U 

tente Stato fuffe fotto il potere divn Prin~ li diOrlcàs. Clau 
a • fi J i ■ j>r . ' dio di Styilcl di- 

pe [tramerò .ternata il coraggio de fuot pi» ce.ch'cgh vsò ver 

p raffi mi parenti, gli tcnea come oppreffi fiat- ™V ite 

to lo [caglio deldifprezjtSì e dellaneccffità^e gegnò di* falò 

oli y ole uà lontani da’ pran carichi. La -vena 

■ C 2 delle 


mutue . 
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3# Giuditio Politico > 

delle fue liberalità , e de ‘ fitot bene {iti j per 
ejfi era fecca: perche egli faceti della Francia 
aguifadi'vn gran giardino , dal quale egli 
taghaua y fradicaua y e trafpiantauagli arbo 
riporne gli piace uà. 

Quella grande ,e petente ({afa di Borio Grader- 
ai , la qual fola può contare tanti trionfi , ctfa'di 
quanti nemici ha bauuto la Francia , che Borbone 
prima di tutte ha portato la Corona Duca- 
le yfibiuò quei colpi* égli la voi fi urtare col 
giocale J.To'r mede fimo rigore y che baueavfato con le al - 
bone c iuta tan- tre y maegh IdtTOuò molto più ferma y e fal- 
Sfaiuithi^Mol da : perche il co finn fe a conuertire ifuoi ol- 

■arcUUhcèftata traevi il fuo odio in altri effetti di be- 

la prima fra Iprin ^ H i r ‘ 

dpi del Sangue neuolen%a ,e di affettane . Perciocbe egli 

honorata del ti- diede il collare dell’Ordine a Giouanm Du 
toIo,c della digni . 

tà DucalerPerchc ca di Borgogna fuo fratello, il quale baueua 

di Borgogna^ fpofato Madama Giouanna di Francia fi- 

lungo icpo auan- olinola di f trio Settimo >e <1 Madama Agne 
ti l'eretionc della r r r Y » j- r « / “ ‘ 

Ducea di Borbo- fi fi* figliuola a Fiero di 'Borbone , a cut 

ne; umauia ella g gK confidò tutti i fuoi grandi affari i do- 

non fu comprefa * , . , , ^ * , • 7 

nella Cafadi Fu nan dogli t beni del Conte di eArmagnac ; 

fo a d[ca"lo d v.& ma non volfi > che egli portajfe il titolo di 

lamcnte>e la Du- Conte * „ . 

ecìdi Borbouo ' ' •“ - 


fa crerra da Filip 
codi ValoisAuo' 
Jo del detto Car- 
lo V- Mrrnovdtlltt 
Cafiteù tiorbe nc. 
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Vana', e 
ridicola-, 
grauicl 

de’ Pnn 
dpi. 



Quanta cura vfaflfe nel mantenere^ 
laMaeftà. Cap. Vili. 

| Opo i doueri , che obligano il 
Principe di feruigio di Dio y 
Qd dlC Amore de* fuoi , non 
'vi è niente , che debba, te- 
nere più il fuo fpirito in at- 
tione^che la cura della Mae fi a : perciocb^J 
quella è <zwa prerogatiua di fuperiorità 
così delicata , che fe ella fi rilajfa , o pure fi 
disfa , tutta la machina dell’ autt onta è in 
difordine , O egli diti iene <~vn Re di T ra- 
gedta . Quando io parlo della ,5Maefà,io 
non intendo già , che per conferuarla il 
* Principe dimori , come i T^e di 'Perfia-, 
in'vn Ca fello di tre f offe , e di altret ante 
muraglie , c e che non fegli parli ,fe non con 
•vna ciarabotana s come a’ Redi TSorney; 
che non 'vegga i fuoi fuddtti , fe non con la 
te Ila nuda , e coperta di cenere $ onero , che 
non fi lafct 'vedere , fe non 'vna volta-. 
Canno , cornei Primi Re di Francia: ma 
io intendo parlare di quello inuiolabtle , e 
macHeuole rifpetta s che obliga i Principi a 
nulla dire > fare * ò concedere contra la-, 
dienit à della Qorona^e che non.può fofferire 

C 3 di 


.‘iti 


•fi». « v.\ 


'J 1 

,4 

U i.'-tKJ* <1 


c Li Redi Perfia 
fono itati più to- 

ftoadoratwhc fl- 
uenti da' loto po- 
poli. Etiidimora- 
uano in vn Calici 
locircondatoda-. 
trefoilè, c da tre 
muraglie.ne par- 
lauano > fc non a 
pochcpcrfone; e 
tuteauia haticua- 
no nuoue ogni 
giorno di tutto i} 
loro Imperio dal- 
lo ftrettu deU’Hcl 
lefponto iniìnoal 
l’India Onerale, 
per Jefentinclle-» 
diipoftc perle mó 
tagne. 



Giudicio Politico 

di e [fere co Gretta* à e no fi moti r a riamai nel 

i, Le anioni, t le pa . " . ir l r , ,, // 

role de' Principi fo U AttlOÌU pUl/llcbe , ft NOTI CON tutto quedo , 

wo talmente con fide c f je g contteneuole*e ncc e (farlo alla prandi*"' 

rare, che i popoli ne ° ; 

giudicano, come le Zfi,e potenza Jua. Quella Maestà infineja 

tTSaZ'd?™- 1 lul'J'usegnt fimglimtr Ab njtrg, di 

premettere del grà Moife i che effe n do tenuta nella mano era lo 

diui'j!\À "dco finimento di cofe ammirabili , e ferpendo 

Grccodiccua.che terra*non bàueua^fe non delt borrore , * 

il Principe noiv, r , . 

dourcbbc giamai «« al J prezzo . 

parlare dauanti £»/£/ yndecimo hebbt fempre vna era» 

il popolo altnmc- ° Jr * x 

ti da quello, cho 'Vigilanza. nel mantenere (pue ft a Maefia , 

1 f Teatr > o b ?n°vna defiderofoa rnarauiglia della r inerenza, 
Tragedia. del rifpetto 3 e della nputatione: benché tut 
te lefue maniere priuatc ,e familiari vi [af- 
ferò molto contrarie . Cofì fatta cura fu C ul- 
tima camifcia , che egli fifpoglib . feccia ap- 
parire fu l’ e fremita delle fue labbra allho- 
ra,cbe ve mando fuora l ,r vltime parole del- 
ti' autorità far a Idfuavita.lepofe due foUegm .ilTimore, 
na del "Prìncipe è la g C Ammirai ione. c Vn altro l’baurcblc. 

ìm^v’Jaimugine mantenuta con UbcmttolenZjt,e con Cauti o 

vitia, & animata yìtà s ma pii mancò tiue fio camino all entra- 
cti grande Iddio , . “ r > tir 

thè rappre finta il td del fiO Regno ! f cotale dlj UldWcTltO 

Principe. Ella elap w# y feppe pofcia ritenere . B^h trono de 

poggio ,e la protet- / li fi y ^ 

none dello Stasarne gli bumort COSI feroci 3 COSI accojt umatt 

•“* &“»** » dn famt i’intcMpcrangd 

alterarne tutto il dell' ammalato giuHtfca la feuenta del 

^fauntmU. medito s non altrimenti egli fu co fretto^ 

• di 


Maefti 
parago- 
nata alla 
verga di 
Moife. 


Luigi mi 
tenne sc- 
prc la ri- 
pu tallo- 
ne. 


Solleoni 
della jRi 
putativ- 
nc. 


Del Signor Pietro Mattcì. jp 
dì feruirft del furore per far fauij i fu» 
rioff . 

Così la fua Mae fi à fu Binata da' mag- 
giori Principi delC Europa , ne da per fona 
del Mondo fu difprezjjata fen\a pena 3 e fu 
riuerita da tutti i fuoi fudditi . J?)uc fi a 
Mae fi à rafomigtiaua i ritratti 3 che fono 
più belli da lontano 3 che d’appreffo . Ella era 
ammirata nelle Prouincie fr antere s ma fi 
yedeua come ofeurata nella tr a feur aggi- 
ne ,e facilità , con la quale egli bene fpeffo 
offendeua le grandi attienimi fafìigliani nel 
•piaggio di Baiona fi burlauano di cede- 
re così poco di pompa } e di MaeBà intorno 
Colta- a d e fso. { Ne giorni di apparato folenne egli fAii'abboccamé- 
LuigitV faxeua ueflire qualcuno 3 come lui: benché il £ , de ' 
nelle Cc r Pf\fjcipe non deue gtamai far cofa 3 la qua - do I V. a Piqui- 

le il face Ucer cari traifuo, firmàri Mfi SS5?KSS2; 
%na 3 che lo fplendore della fua Mae fi à il di- come il Re. 
/copra , come •vna Stella fopra le minori 


iimome. 


facelle . 

I Grandi 3 che fanno attorno al Princi- 
pe, innalzano la grandezza della fua Mae- 
stà . Gli Offitif della Corona fono ordinati 
per ciò , e le gran dignità , che la Francia co- 
munica a' gran meriti , accrefcono la nue- 
renzjt,rifca/dano 3 fèf innanimifeono i cor- 
raggi a meritargli » Ella è fimighant e al 
C 4 (?/4r- 


a 


lai* J*‘&4 


Offitij 
della Co 


fiahile fono il 
Regno di Catto 
Settimo. 


40 Giuditio Politico 

Giardino de Feaciy Uguale abbonda di tut 
te le forti difru tti . Non e fuori di propofi- 
to di far ^vedere qui coloro , che durante 

?.ui^ a x1°vcr R nl f tel Rtf i uo fje girono . 2 f ONTE. 

alla Corona, non STABILE , Luigi di Lucetnbnrg , rona. 

Mftàw*e?ArS Da Conte di San Polo . tA'.tri che lui non por- 
ci di Brcr.igna_< tò U Spada^durante quel Regno . C A N- 

£°;' e e £ córre" CELLIERE , Piero di Marnigliene, 
Giuuenale degli V sfinì, Signore di Trey- 
nel > Piero di Oriole . G R A N tZM A - 
STF^O, il Signore di Natoghet 3 G iouan- 
nidi Croi » Carlo di Melun 3 t Antonio di 
froi , figliuolo di Giouanni di froi > Anto- 
nio di Seiabannes y Conte di Daramartin . 
GRAN CAM E RIE RE , Giouan 
_ ni Secondo Duca di Borbone. 1 GRAN 

Cam°!n«e d!Fri SCI AM BELL ANO , Giouanni 
eia è fiato lungo fa Orleans , fonte di Dunois , Antonio di 

tempo nella Caia O . 

di Boibooc.il Re £ 4fr*/ nuouo , £ ow/f a/ La» . v\l A R E- 

’ J SCIALI di Francia t Andrea di Laual 
Signore di Lohe ac 3 Giouanni Bafiardo di 
Boib'.ne.Cadoti Armignac , fonte di Comminges ,Gioa- 
cbirn T\ouot Signore di Gye. Non furono 
fe non due infino al He Francefco Pri- 
mo. AMMIRAGLIO > Giouanni 
Sire di Montalbatio 3 Luigi "Bafiardo di 
* Borbone , Conte di Ru (fi gitone , Luigi Si- 
gnore di Grauille .MASTRO DEL - 
LE 


S. Luigi il diede 
a Robertodi Fri 
eia fuofig'iuolo. 
Luigi 1. Di 
Botbot 
Giouanni li. Pie 
no II. Duchi di 
Barbone he b be- 
ta quello honorc. 


Il Ro 
Luigi xj. 
non heb 
bc alcun 
gran Scu 
diete. 


Del Signor Pietro Mattei. 4 1 
LE tARTIGIERIE , 1 Giovanni 
di E fi u temile 3 Signore di T orcy . GRAN dcll’Anegifcrii? 
•E OT T E GLIE RE , E CR E- t Fr f nci ?; # !? 
DENTIERE) il Signor di Lau. Infantarla fono 
d{on fi u e de punto % che egli baueffe il Jjj * * uc = 
Gran Scudiere 3 ne il Gran r Panattere . ^ 

Gioachim di 'Rouot fu alla fua incorona - 
tione primo Scudiere . luone delFau Gran 
Cacciatore yLuigi di Laual,Signore di Scia 
fiillon Gran &laHro delle acque 3 e delle 
Forefl e . 

L'antico Ordine di Francia portava, che 
li Caualieri e Alfieri , il Gran Fan attere , il 
Gran Trinciante 3 il Gran Credentiere > 
la grande ^Accetta feruiuano il Re nelle 
quattrofe/ie del! annoi e fi davano a 
ciaf cune quarantadire .fi co- 
me Luigi Vn decimo tra 
feuro cofi fattéu 

gratifica- . r , , 

‘ tione, 

cofi gli altri mandarino 
in oblio il lor do- 
vere , 

0 9 • 

• • 4\ ' . ’ 
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Oiuditio Politico l 


Dì niffttn/t eof» 
tl 'Principe dcues 
tjferp u r-.fpa, mie 
mole , che degl- ho- 
tiorhi quali deperì • 
dina doli *f ha Mae 

fi*- 



1 In quel privile- 
gio dato per vna 
volta Panno 1477» 
a Carlo Comedi 
Angolemc r pri- 
gioncri dc'dciitti 
di Lefa Maeftà fu 
*0110 eccettuati. 


Come s’habbino da communicare gli 
fegni della fouranità per non pregiu- 
dicare alla Maeftà;ecomeLuigi<l f oC 
fcruafTc . Cap. IX. -, r a 

, fy ^^ .<* • V . v .\ ì g+ 

> l' r n de precetti deìU Mae (li 
porta y cbe t fegni della foura 
nità non fiano comm urne a * 
ti , v Egli per mi fé tu t tanta, 
al 'Principe di Orange di 
dir fi Principe per la grada di Dio, 
al T{e Renato di Sicilta di figtllare in ce- 
ra gialla ì tanno 1 4 9- il che non ap . 
partiene y fe non a* Re dt Francia, gli al- 
tri 'Principi della Chrijlianttà figiltane 
in cera di diuerfi calori : fg) a Carlo Con- 
te di tÀngoleme di liberarei prigioni alle 
nuoue entrate^ che' egU farebbe nelle Ter- 
re y doueegli comandaua . . 

Egli andò moltoritenuto in dare i titoli 
di honore y edi dignità alU j ami glie grandi . 
Vn Principe non faprebbe bauere in ciò 
troppo del ritenuto perette fuccede bene 
fpeffo) che le confiàtrationi,le qualt fa fiori • 
feono il p articolar merito di 'vna perfona y 
fmfeano mfteme con ejfa y quando egli muo- 
re i dotte quando la dignità è attaccata alla 

ftr- 


X, 


M 


Sigili» 

di Fran- 
cia in ce- 
ra gialla- 
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per fona , come fno i titoli Feudali di Du- 

\chiydt Marchefi , di Contile di Baroni 3 la fa 

: miglia , per cui la gratificai ione nè Hata 

fatta , fe ne ritroua (pagliata , quando fe ^ 

Poliu«L_> n e fono le Terre • d^Jutiidi autitene 3 che in prou^no nitrirne* 

Inghilterra cotali dignità non fono punto ti«rfi feu- 

, terra , c & «S , j ir dall di Djuchi , di 

o’Alema congiunte alle Terrene a Feudijnaalfan Marchefi.di Con 

&'& gue,^r.lUM U cUddUf.mi^. L'elle 

dell< ^ magna non lecomtnumca altrimenti a tut- alla Terra , c non 

ta lapoBcrità , mafolamente a coloro , che "g^^u^eneVche 

defeendeno da ni a f hi . Vi fono delle cafeje quello tale perde 

quali fono per fe 'tejje cosi grandi } e coft parimente il 

illuHri ,che honorano t titoli , che fi danno modo di foflcnc- 
, / , re il titolo, cho 

loro. Il T^e Carlo Settimo .battendo Juo Pa - gii rimane. 

dre eretto in Parerta la fontea di Fois per 

Caflon di Pois .confermò coft fatta erettio - n si vede, che nel 

neimanon he fece alcuna di nuoue. Site (la § ranc " 1 " lon * c 

Qafa di Fois era in queltempo delle piu illu no nominati aui- 

Sìri della Cbn/iianttà.e fi paragonava alle «dono^ Sudi 

furane Cafion di Fois , che viucua al Vandrmc . Non 

■tempo del Re Carlo Quinto, andana dcfpa nc.^nó chelpri^ 

ri co’‘Re-Jguande il l{e Carlo Se (lofi à To “ 

lo fa 3 mandò il font e di Sanferra 3 Mare- cedono a' fecódi 

filai di Francia^ il Signore detta Rtuie- JXepc'rdò 

rafano de' primi del ( ito f in figlio al Con- gli Stati renati a 

te di FoiSiChe era all bora a Mastre per pre NiucrSjdl Eu.edi 

garlo di Venire à trouarlo 3 ouero che egli me Fo £ precedettero 

defim candirebbe a veder lo. Egli non fi fu dome 1 !' * **- 


Ih: 


SO 
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so per le indi fpo fi t ioni della fitta gran 'Vie» 
chieda; e ramaricandofi di non hauere pre 
~ - uenuto quello multo, partì da Macere co n 

fieicento caualli . 'venne a ritrattare il Re a 
i T olofia . e l' Hi fiori a dt cecche prefientandofi 

al l^e, egli era fieguito da dugento Gentil 
buomini t tutti 've flit i di fiera : e nota fira 
effi il Vifconte di r Brunichet,e fiuoi fratteL 
k Rogieri di Spagna , 0 Signore Ji Mente- 
d i Rogicn di Spa fpan y &* il Signor di Cor ras , il quale primo 
fcoVJdiSpagna! hà fiub limato Cbonor e de Conti di Qara- 
main, cafia grande ,e ricca, apparentata con 
quella di F ois y e la quale ( poiché le cafie , e le 

P in quel viaggio f ami g lie hanno i loro per iodi, cofit come tut- 
ti Conte inrtituì te le altre cofie del Mondo) non poteua de fi- 

CarbScdo.dqua ^ erar ‘ vna più gloriofia caduta , che nella 
le tutrama nó i*ac cafia di Monluc , douc ella comincia a rina - 

dare if Vifcotlto /«« • U Re farlo Se fio gli rendette la vi- 

di Cartellano le. fifa alla buona mano delt anno p i ì co. 
gimmo herede. J r . 9 . . 

q Si rapporta Pori Fauort parimente di fi migliami dichta- 

cafa d^MemorS' rAtionidi bonari lacafia di Laual , che lun- 
•i ai tempo diSan go tempo per auanti era tenuta delle più il- 

qualc 5'ónmotó ^fi ri & pancia , nonhauendo hauuto già - 

uenira de’ Chri- mai difetto ne di figliuoli , ne delle prime, 
ftiam di Francia., j \ ,jt- r , 

fu vn Signore di dignità ,e parentele di Francia: come queL 

ìò PaSdiSifi U> eh ' ha per tronco la cafia di Memoranti, 

di quefta Cara è, 9 prima Qhri (liana di Francia : ne vi è altra 

QhnptMi’. frtm àjfcreniy fira le loro armi , che di cinque. 

concbi- 


Seguirò J 
e compa 
gnia ma 
gnifica^ 
del Coa 
te diFois 


Origino 
delle cz- 
fe di Mó 
tcfpan,e 
di Cara, 
maio. 

T 


Calàdi 

Lauai. 


Del Signor Pietro Matte?. 4;* 

conchìglie d’argento aggiunte alla Croce . 

Per il che egli volfe^he F rance/co dì Lattai 
Signore di Gaure ì figliuolodi'vna figliuo- 
la della forella germana delPje Carlo Set~ 
rimo riteneffe il me de fimo grado de’ Conti 
di Vandome , tanto nel Confi gho ; quanto 
nel Parlamento,e nelle altre attioni publi- . ' 

che s e ne fece fpedire le fue lettere in iMans 
li iS.Nonembref anno 1407. perdouer 
feruire dipriuilegio fpetiale 3 e perpetuo alla ^ 1k 

fuapofi evita • unto belle perfine or 

dittate pe> finirei n 

. tempo di pace , e di 

Quanto Lui"I tcnefle conto de’ legni guerra,*! ornarne» 
della Maeiià:e(i tratta dell’ Officio 

/«.Gli Aral i! fono 
flati ipftituni in 
Francia pecquc- 

Gli baite a orandcm t ntc di- ftorifpcttcvporra- 

& . no in tempo di pa 

f prezzato 1 fegm glorio fi ccilgiaccodi ma 

honoreuoli della JMaettà'. §éno 

Vn’ auttore fenue , che ha - inrempodiguer- 
, ■ r ra la cotta di ar- 

HCfìdo c cicciuto cjuujt t CrCM~ fcroinstu di 

tiihuomini di cafa fua , fi feruiua del fuo Fiordaligi. lobo 
.,. J / j ir- corato nel 1 Chic 

Sarto per tutti gli Araldi di armi,e del fuo f a , c nel cbioftro 

'Barbiere per tAmbafaadote , e del fuo Me jjj y^cdcgHSce 

dico per fto Cancelliere , come vn’ antico larivna ventina 

Kc di Siria del fuo Medico Apollo f ane 3 

che e gii fece Capo del fuo Confìllio . Filip- no Ja forn,a dcl,< ; 

po Ut Commi ne s il mofira ben perii dirit- loiofcudi. 

. . ' • *■ ì x to 3 


degli K ed’ Armi. Cap.X- 



4* Giuditio Politico 
to , e d ’a fermo , dotte racconta il trau aglio, 
thè fi hebhe nel tn et t ere all' or dine vn Arai 
do , che egli mandatiti al Re d' Inghilterra . 
Gli Araldi fer lituano alla Mae fi à del Prtn 
cipe nelle occafiont di guerra ,e ne’ giorni 

ronfia wroia di P l * folenni della Pace . haueano dtuerfi no~ 

Monsinia S.Dìo- e dtuerfi carichi : e portauano il titolo 
ni?i è (laro al- * in'—. , , _ j, 

tre voi eii arido onero delle Prouincte del Sottratto > o di 

fcTslTce^rt-cic altra celebre occ *fi 9nc : come m 

veh«rdHvq(ielto, Frana t gir Araldi fono nominati diuerfa- 

uca Sto/ bàtta- mente, e fi trouano fpejfo nell’ Hifioria dt 

gl'» spreto Co- Francia dati agli Araldi quefii nomi,Motl 

remeìuft l'^per- gioiaSan Dionigi, Monte San Micheli 

della, promife dr ne tf incontro' de quali unvran Per fonar- 
creda re io Gietii . r .. . . 7 /■ . j 

Chrift) , alenato giod [taliahxinctampato,efattoridereco- 

g'k° cdnen^i'j ^ 9r0 > c ^ e l’ barino auuertito: percioche hauen 

pe* 'ìio Giove, do trottato nelle noBre Hi fiorie y chc il Re 

IddauTneì. ^ ut s l Vndecimo hauea mandato due Aral- 

le!>af:agi.e,W9« : di a Batate t per lamentar fi della * Pace rot 

fTgnlficaro tA C9 Ventilarti ; tgh rapporta quefii nomi 

eh n io , che San />; queBa out/a , Monlitinor Gaudio di 

Dionigi predico 1 . •». { - 17 , 

a Ma cii 'h, ome ban Dionigi , N> ordì gnor di San Miche 
JSSS 1 c, per dire f Araldo Mangio la San Dtoni - 
Ci me. E/Tcndblì gi } oua o Monte san Michele - 

ninne, in o iclla^ Erano creati ne grande Jolenntf e fimi ; 

di Gioia. Vedi il e prefentandofi ti r vmo al Principe , dopo 
Libro dslf’anti- / J , , , , r , , 1 

chiùdi F ranci i_, bxucr àeuuto,daua la coppa a cbi egli jace- 

i^n'reiiJeiue Fu UA Araldo ,pfY formarne il fuo S cudo . On- 

. "d* -. meri 


ci 
dace 


ErrorcJ. 
del Boli» 
ncll'Hi- 
ftriria d'- 
Italia. 


Creatio- 
dcgli A- 
xaldi. 


OfTùio 
degli A- 

ralai di 
Almi. 


Del Signor Pietro Matte?. 47 

meri della Marca dice , che alcune svelte il , 

Duca Filippo di Borgogna dalia loro il no- 
me delpaefe , dotte il Tino , che egli Le netta 
all’ bora , era prodotto . e fatto ciò gli altri 
Araldi gli ù unno la cotta di armi cariba di 
armiyttj infegue del Principe. Vi erano mol 
te cerimonie nella crea t/one de * Re di armi : 
percioche bifoguaua, che la fuffcien\a fuffe K 
teflificataper tutti U Re di armi,$d Aral- 
diche fi poteuano trouare t erano di fin 

ti dagli altri per <-una corona incroci(hia- 
ta,che ejf par t aitano in tetta. Jllorp prin 
cipal carico riguarda» a la dtlhntione delle 
armi delle famiglie , per conftruareh unti . t Vi eranod/gr £ 
che >e per impedire t 'vfurpat ione delle nuo di confidcrationi 
ue. 'Poteuano prohibire alle genti di baffa Scudo^Tdamic 
condittone il portare armi , che non fufjero 5 C ’ d ^ ,c <j a | 1 ^- 1 Lo 
couueneuolt alla loro condii ione; a’nobi licre poteua cflc- 

l* di mettere alle loro armi altri cimieri ,cbe f ctasl,a ' 0,ln< ^ ar 

taro, voto, a fuo 

haneljero t loro Maggiorise di aprire gli el- piacere ;c vi ag- 
mi,o di coronargli felina perni i/fone. Pari SlèTpwfoda vi 
me^te era (oro Off tto di guardare gli Scu na P irtc deIJ’ar- 
di del-.e armi dellecafcrfer kauerui ncor- to, e tutto diritto . 
fo nelle difpute , che potejfero nafeere fopra s^^^ra^on* 
le differen^c^e conformità loro . Tene» ano <Jo, come vna ro- 
regiftr'Uk d.mfi ,«• d< c„Un d.U. ufi SE' TlT. 

So uranne , come del Bianco per Francia, nia foto «I»o # 
del 'j\eroper Inghilterra, del Riffa per Bor banda*’ C V ° Il ° ,n 

gogna 


nlu» 


UMf> 


r*j. 
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48 Giuditio Politico 
go^ndy dell' zAzjuro per Stuoia, del Giallo 
per Lorena,del Verde per Angio . Il Redi 
armi ne Ha fa fa de' Ducbi di Borgogna fi 
prendeua la cura y che nel far nobile alcuno , 
non fi deffe il color rojjo per il campo delle 
armi '.poiché quefìo era il colore riferuato 
per il Principe, ^uefìacafa era tutta den- 
tro li nf petti 3 e le cerimonie di una pompa 
fourana . Quando il Duca mangiauain fe- 
stino folenne y oltre tutte le magnificente co 
muni a' Rc } egli hauea dietro di luii Re di 
armi 3 egli Araldi riucHitt delle loro cotte 3 e 
corone: e dauanti lui ftauano a federe ad 
OQna tauola baffa due Vf deride due Sergen- 
ti con le loro inatte 3 li quali teneuano fim- 
pregli occhi fopra i fuoiyper effeguire al mi- 
nimo tenno y che egli face jfe 3 ifuoi comanda- 
menti), particolarmente per arrecare pri- 
gioni li Grandine non fi poteuano prende- 
re altroue . 

Co fi fatti carichi fono Stati di f prezzati 
per ildtfprez&o delle perfine 3 che non gli 
hanno de federati, fi non per ricoprirne l' in- 
digniti del loro nafiimento . cAltre uoltt 
. non erano tenuti 3 fi non da Gentiluomi- 
ni 3 t honore de quali gli portaua a pericoli 
co l mede fimo coraggio, col quale i manco ge- 
nero fi fi ne ritirano, ejfi haueuano laguaf 
. ; . dia 




i l'rJb 


Magnili 
ccza del-» 
la CaflL> 
di Borgo 
gna. 


Douere , 
d* offitio 
de’ Sga- 
bellarli. 


feci Signor Pietro Matte* 4* 

dia itila Camera del Re , t faceti atto il ca - uLjSi . . . . 

rico , "che hanno fatto pofe tagli tÀr eteri mi pornuano dì 

della Guarita . Rendettero proua del lor dauTm/li "roT^ 

1 ?alor e alla giornata di Huuines fotto Fihp guardatuno la* 

foAmgufi.. per ritorte diche San Luigi 3s£ 

fondò la Chiefa di Santa Caterina della' di Tillct ftima. 

Valle degli Scolari.. Ji Re Carlo Jguinto inuo|ì SfcgitAr 

Tri FI abili la loro Confraternita ; e doue (ì cicri della guar-. 

. • i\ » r i ■'dia. 

^veggono ancora boggtdi molte Jepolture , 

che hanno conferuato l'antica forma degli 

haliti ^e delle armi loro. 

Jducilo j che Filippo di Commines nota x La prima cura* 

di run Guafcone^che entrò in fin nella Slan Re ap^arricne^l 

j za ritirata , e Cerreta, doue (lana il Re con g ran Sriambella- 

lo quattro^oferma quefia opinione del- g*to di dormirò 

la poca cura.che egli haueua delle forme di' a ’ P* c ^ del Re» 
/• // xa a* * ir / - • r / quando non vi e- 

ceuoltaUaMaefla:percbefeUene no vi fu] rala Regina . E 

fere fitti degl, Vfcien elle perle, tutu- 

uia co fi fatta facilità d'entrare infin nel Re San Luigi fi» 

Gabinetto era perìcolo fa.lfuoi Predeceffo - “ p.cdPdS 

ri baiieuano a ciò proueduto e li S ciambella fao Padrone ncl- 

nt erano diligati per ildcuerc di qucfioca- gii fhua a’ fuoi 

rito di no'l permettere : ma eoli ciò di- ^ icc,lin ^ a v ^ a • 
,, V ' ; . . , * . Ancora hoggidi 

fpre^zj) tuttoiltempo dei Juo Regno in fin ncll^flTembiea* 

alfine , quando vi pofe pile il pen fiero , d^ReSlì 

che non bifognaua , pafjanda da Tina gran Euolctto di Giufli 

facilità ,e coi. fi denega ad vna rigora/a fe- EihMfc nc£ 

uerità , e diffidenza per tenere ferrate . a /edere a- f u *i 

• . • D le piC 
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49 .j Ciudfcio Politico \ ' 
le flit porte •• T rouanft q uè fie parole inoli* 
notabili nell' Ordinanza del 7 \e Filippo il 
Lungo . Dopo Ja cura dell’anima non fi 
deue mica effcre così negligente del Tuo 
corpo,che per negligenza, ò altra catti* 
na guardia, ne auucngano alcuni peri, 
coli ; fpecialmente quando per vqa pqr T 
fona potrebbono cffere molte turbulen* 
ze . Noi ordiniamo, e di ciò fpec-ialmen- 
te incarichiamo i noftri Sciambellani, 
cheneffuna perfona non conofciuta, ne 
garzone di baffo flato, entrino nella no- 
Jtra guardarobba, ne metrino mano, nc 
fiano a fare ilnoftro letto, e che non fi 
comporti, cheegli vi metta alcuno drap- 
po ftraniero. c comandiamo a Maftri 
del noftro Hoftello fi prendano la cura , 
che la noftra credenza della noftra Cue 
eina,edituttigli altri mcfticri, & offi- 
ciali del noftro Hoftello fiano così bene, 
ecosìdiligentementeguardati,cbenef- 
fun pericolo ne poffa auuenire . c quelle 
cofe vogliamo, che fiano o (Terna ce, 
c tenute ne gli Hoftelli del- 
la noftra Compagna , 
e de'noftri fi- 
gliuoli. ^ 

• • 

•» ' 1 • 

Igran 




Del Signor Pietro Mattel. fi 



1 gran carichi non deonoeffére heredi- 
tari j per precetto della M aeftà. 
Cap. XI. 

l 'Altro precetto dell* Mae (ì à 
è di non perpetuare i gran 
carichi in r vna cafa , e ren- 
dergli heredttanjS L’Ordi- 
ne, e lagiujìitia dello Stato 
'Vogliono, che la difinbutione nefta fatta , 
comi in giro a quelle perfine, che onero per 
la qualità del nafeimento , o pure per In-, 
grandezza del lor merito , ne fono capaci. 
La Dittatura perpetua ha rouefeiato lo 
Stato di Roma. Lagrande auttorità data 
a* Meri del Palazzo rumo la prima fami- 
glia de no/fri 7{e. A quegli ambitiofi de" 
mede fi mi carichi , che hanno tenuto i loro 
Maggiori , farebbe di mifliere defiderare 
la moderatione , ftj il candore di Quinto 
Fabio affi mo per fopranome : ilqual^j 

dopo hauere hauuto cinque «vaitela digni- 
tà del fon f ole , O 4 annouerate molte grati 
funtioninellafua fafa, prego il Senato di 
non conferire quello honore a fuo figliuò- 
lo , ' non che egli ne fuffe indegno , ma per-- 
che fapeua molto bene, qual torto riceuereb- 

D 2 be 


y La perpetuiti di 
v n gran carico è pt 
rtcolofa- Coloro , òhe 
hanno lungo tempo 
tomandatofipig , ia 
no in chfptacerc l uh 
bidirt. ,/intiquitas 
volute Trontncia- 
rum dtgmtattm an 
tuta ftcceffione repa 
rari, ne dtuttna po- 
tevate vnus in i folt- 
f ceree . CAS. 


z In vn'altraocca 
fionc Quinto Fa- 
bio inoltrò , che-» 
nell' citinone de'gri 
carichi jion bi fogna 
con fi derare , fe non 
tl ben pubhco. Egli 
non volfeconfcn- 
tire.chcTiioOt- 
tacilio, che haur- 
ua fpofàro la figli- 
uola di Tua mo- • 
glie.fnfle Confo- - 
le,non Jerttma-dcr 
capaccdiquel ca- 
rico, ncdi talco-- 
raggio, qual bifo-' 
gnaua per far te- 
tta ad Annibale. 
TIT. LIVIO, 
lib. 24. 


a Sicome ta ruìn* 
delle famiglie vie- 
ne ordinariamente 
cLt nttoui fermdoril 
cosi la calura degli 
Stati deriva danno 
ut Magi strati . che 
entrano ne’ carichi 
Jin\a efperienzA - 


b Giouani di An 
die Signore di Le 
fcun, Baluardo di 
Amwgnac, Con- 
aedi O.m in£»o. 
Capo della Cìm~> 
di -Rabcrac. 


f 2 GiuditioPoJttico 

be la Repub he a dalla perpetuità de' gran 
carichi in 'tana famiglia . Quello sì, che c 
amare lo Stato piu y che fe (ìejj'o , Luigi Vn- 
decimo pr e fe più di piacerebbe egli ritraejfe 
di contento , e di frutto dal mutare fptjfo 
Off t tali . Quando incarico viene f {fer- 
ia ato degnamente » utilmente da alcu- 

no , il dimetterlo è ingtufio , & il feruigi 
del ‘'Principe ne pati f ce : per cicche il luogo 
non fi riempie giamxi di per fona di pari fuf- 
fìctenzjty^ efperienza. il Publicofe neri - 
fente . a gli entr attui di nuouo alterati » & 
affamati di fare i fatti loro > anteponganogli 
intereffi loro alle confi derat ioni publtcbe • 
Gli flati anco iptù fani hanno fempre qual » 
che viceré . Cambiare rimedio » e cambiar 
^Medico è ~vna mede finta co fa . Le piaghe 
non hanno punto di agio di r tf errar fi , quan 
do fi muta fpejfo /’ apparecchio. 

Egli le uà dal Gouernodi Guienail Du- 
ca di Borbone , & il diede al Baftardo di 
Armagnac . b eAl Signore di B tic il toife il 
grado di Ammiraglio di Francia , (fip il die- 
de al mede fimo BaHardo ; pofcia al Ba- 
luardo di Barbone fuo Genero » il quale gli 
fece di gran feruigi , fcnzgi confi dtf are i 
quali il pnuo del Gouerno di Picardi, a ,pev 
darlo a Filippo di Creuacuorc » Signore ai 

Cordi*» 


Bi fógna 
raanrene 
re colo- 
ro , chc_* 
gli cflcr- 
citanobe 
nc. 


chi. 


Del Signor Pietro Matte?. f j 

mdTd? C or ^ es ) ot * ero F-ftherdes. Volcua^che ifuoi 
«cefi cati Luogotenenti di 15 orgoglio, teneffero i loro 
caricbi^come il lupo perle orecchie.il leuo al 
Curdes , O* il diede a Clamante , che mo ri 
C anno 148 r. 

A ^Piero di Moruiglier tolfe i Sigilli /e c II Re Luigi Xf.' 

gli diede à Giuuenale degli Vrfini , a cui faSnU?chc7lS# 

Cbauealeuato, quando eoli evenne alla Co g 110 ^ delia Tn- 
ì -j j A • 1 ,r coglia no hauc& 

ronaipofciagh aie de a ‘Piero di Oriolo. Le- fc prefo Dole, gii 

ub 1‘ ojftio di Marefcialdi Francia al Si- &|fdjjc“ C Car- 

gnoredi Loheac ; e per renderglielo ne pri- indi Amboifa_, , 

uo il [onte di Qomminges B a fi ardo di Ar - 

magnac . Carlo di Melun era fuoLuogote- P a S na * .1 

nente nella fua (fitta di Parigi . fu da lui 

fpogliato di quel carico 3 che egli diede po - 

fciaal Conte di Eu } e che egli fece gran Ma - v».; 

Uro di cafa fua . Entrando in Parigi fece 

Preuofto di Parigi Giacomo di Vighers 

Signore dell' Ifola e Adam . Dopo la guerra 

del Benpuhluo il leuo dipojfeffo di quel ca- 

rico , (ff il diede a Roberto d’ E [Iute-. 

tulle. T utta la fua frenica c pie- , - 

na di fi fatti carnbiamen 

ti m tutte le for- r k . 

ti di dignità, 

e di off- 
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Qual 
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«il|J 

é lamblico chia- 
ma la Magmficé- 
za la Corona.. 
dell'Imperio del 
Prìncipe , e dice, 
che qutfi* è quel- 
Uy che viene ammt 
tuie a fra le prtnapa 
U aetioni del Trin- 
cile. 
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Qual fotte la Magnificenza di Lui- 
gi XI. Cap. X I i. 



A Mae fi à del Principe e fé- 
guita dalla fua Magnificat 
Za, d la quale è Vno de J fiori 
della fua (forona . Jguefta è 
la foglia , la quale fa rifatta- 
re lo fplendore di quelì>iamante. Ella vien 
prodotta in molti luoghi , Qfi in diuerfe ocra 
fioni: ma ella ha il fuo teatro nella fua Cafia , 
nella fua Corte:fe ne fia prefidente alla fua 
camera, apparifee ancora nel particolare 
ornamento della fua per fona . 

Luigi Vndecimofe ne curaua così poco, 
che il r vedere ì fuoi babiti fi farebbe detto , 
thè egli moietta miuere pouero per morire 
ricco . Egli fi mefìiua femplicemente di 
drappo di poco pretto , e non fi prendente 
piacere di "vedere habiti fnontofi . La fua di 
Cronica dice, che egli portante de’ gtubbom uicoXl. 
di fu fi agno : o che egli ciì face (f e , per rende- 
re la fua foggia più popolare} oueroper reci- 
dere a fuo effempio le fpefe inutili . ,• filman- 
do, che "Vn Re,il quale niente dette portare, 
che fenta della femtnt, compartfce piu per 
C ornamento dell'animo , che per quelli del 

corpo . 



Del Signor Pietre Mattei. /f 

corpo.' Ella noi rapprefenta ben veti ito 3 fc ,, . 

r n 1 r À a r J cVbdkuddVn* 

nonvnafolavolta. Questo /usuando per ape. fiume non de- 
dare compimento al Trattato di Confi ans , 
efii andò in fino alla Grande ne Merciers (vertendoli Ro- 
con poco di fegui to ì edi romore , veftito di 6 ^ porp^'per' 
vna robba lunga difeinta, foderata di dctt 5 l’^ffctnone 
Armelini, laqualegli itaua molto me- „ 0 , a j cll ,o,edi]]oiu 
glioattorno, che gli altri habiti , iquali ,tf ’ L ?? 5 r ,N , cn £ 

L n J- ir J ri rte*di Ca]igola,d» 

hauea in colrume di portare. Vedejibog- Come do, di He- 
t Mi»P*ri S i»eU* Cxfadi vn Conigliere 
di Stato illettoy doue egli dormtua ; e non perche per ciò G» 
fi può vedere fenzj. fi upore del Uffa di que- JuiTòdróioS 


II Ietto 
di Luigi 
Vn deci- 
mo. 


fio fecoloyc della (implicita di quello . Egli popolo. 
è di dama fico giallo , fjtfi incarnato fen^a ri* 
carni 3 ne p affa mani ; le frangie fen^a altra 
foggia. Vn Scrittore dice , clic per burla 
portaua vn capello graffo, e del più cac- 
tiuo drappo e p trcicolarmente fi troua 
nella Camera de’ Conti yn'articolo del- 
la fuafpcfa, che importa vinti foldi per 
’vn paio di maniche nuoue al fuo giub- 
bon vecchio . Et vn’altro articolo di 
quindeci danari per vn vafetto di graf- 
fo pervngere i fuoi ftiuali- e nientedi- 
meno egli alzò i carichi di più del fuo 
Predeceilbre » di tre milioni per cia- 
fcun anno alienò gran parte del Pa- 


ti imonio. 


* 
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La 


f La difloluiione 
cft.ita grande nel 
le perfone priua- 
tc per l'cflcmpio. 
Clic Ateneo nt-> 
rapporta, e fra gli 
altri di Efopo rap 
preicntatoio di 
Tragedie, il qua- 
le cflendo arritia- 
toin Schiauonia., 
per magiarui de’ 
gam ban, che eia- 
iio molto (limali 
ia quella Prouin- 
cia,v a . cdogU det 
to , che quelli di 
Africa erano mi- 
gliori, fece vela in 
Africa. 

g la fpefa della». 
Cafa del Re per 
quelIo,che tignar 
da folamente la_> 
b cca era. 

JL’an. 1471. di 2S. 
m. jr.lrr. 

L'an. 1471. di 29» 
m.lir. 

L*an.i47j.di 52. 
m.S.cJ. 

L'an. 1474. di 23. 
m *.c.l. 

L’an. 147J. di 30. 
m.j.c.1. 

L’ 10.1476. di 30. 
01.4 c.l. 

L’an. 1 477* di 36. 
m.S.c.l. 

L’an. 147S. di 34. 
m.ù’.e.l. 

L'a nno 1479. di 
i7 .m. 


f<s Giuditio Politico 

La fpefa di Cafa fua fu molto inferiore 
a quella di molti Signori di q ne fio tempo . 

Tutte le cofc noi fono molto tjjatte : la fru- 
galità r accom andata in giti fa tale^O- il luf- 
fo così odtofo , che non bs fognano, punto ri- 
pa (fare dalla riua di Schiauonia a quella di 
^Africa per mangiare de’ gatnban / Perii 
conti fi r vede , che ella fi accrtfce fecondo Jc golofi 
gli anni , gli affari , fgj l 'viàggi • ■£ Uà non - 
paffo punto treni a f et mila lire in fin alt an- 
no j 480. nel quale ella arriuoa quaranta 
tre mila feicento decinoue lire . L'anno 
1481 .fu di feff anta feimila feicento ot- 
tanta lire , e nell’ ultimo di fua <~vita , di 
ottantamila feicento tre lire . 8 e nondime- 
no egli non r vfcì del Tleffis dopo gli 8 .di 
J^ouembre in fino d 7. di Settembre del- 
l'anno feguente , che fu portato nella Jepol- 
tura a no Ara Dama di Clery . 

fi numero de' fer nidori perii fcruigie 
ordinario disi fatta fpefa non era troppo 
grande ì i f alari j piccioli in compar ation^j 
del tempo , douc noi fi amo . EJjì feruiuano 
tutto Tanno , e t ànnocominciauaal Mcfie 
di Ottobre . Altri , che queftì non fono po- (PenUoni 
f}t nell' ordine delle fue pen fiotti c volontà - vc Junta * 
rie - Due Cappellani , a ragione di dieci li- 
re per ciaf cuna il Me fé ? r vn.ihierico di 

j-W, V ù. • Cappella 


ne. 




A 
ì> - 


Del Signor Pietra Matte?* f? 

Cappella a cento foldi-Vn Valetto dì Carne - 

ra del Rea nottata lire t anno. Quattro Sctt 

dieri di fucina a cento Vinti lire L'anno per 

ciafcun o . Vn per lo S pedone , vn per li Po - 

tagi^vn perla S alfa y uri Arrotat ore , un 

Snmeghere di ferramenti , due Z) aletti del 

Some gh ere , a ragione di dieci lire il Me fé 

perciafcuno . Due Gallopini di Cucina s a 

otto lire il Mefc'.vn Portatorei vn Paflic- 

citre,un Fornaio^due far rat fieri, a ciafcu 

no feti anta lire Canno , un Palafreniere , e hll *- u, 8' XI* 
i r • . ... diede trecento It- 

duejuoi atti tanti a vmtiquattro lire il Mf- re di acctcfrimcn 

, fé: Vn Mare [laidi fucine a cento vinti li- to , a ¥ ar w° „ ar 
re. fi JManrodi f amera de danari del dì Camera de’ 
Re baueua mille dugento lire ferii Solle- c^?ra"d "qi- 
citatore cinquecento. Non f dauano.fe non ttm/lvolfepafla- 
cinquantafoldi per tevetti de' Valetti,edo ? ch™ù 

dici lire per li mantelli de' Cbiericiyde ’ Pfo- fpedùo a Paray di 
tai, e de’ Segretari] dellaCafa^e della Coro - k ' 6 ' Ap ” 
na di Francia. _ . 

r r r r • \ • > i Per quelli Conti 

Lajuajpejanoneragiatuttain vnluo deila cafa del Re, 

- *o: molti ne cauauano profitto , ecollocaua- che . fi re J ,d 5 uai \° 

no le loro icmodita nelle vene viue della chetn dodici an- 

d,”jrÌ' M*g*fientj,d,lTTÌmipa»bì»ttMV»,‘ 

rocoaPà ( onti' della Camera a’ danari ,cbe no paia volte a Parigi ;pu- 

foggior-' f‘*\*f tre molti utéggtì e che Parigi del Re alle Tur- 

no più o# no'lvedeJeno dirado. In quell ometre eoli ncll f, », Vi f T * in 
dinario è „ ■. 1 / , •_ quellodi Giouan 

a Picifis . non teneuagia per voterei a fuo bell agio , e nidiPopircurt. 


K ClodoueoII. 
duodecimo Ro 

di Francia>comio 
ciò a dare a fuoi 
AiCCeflori in fin’ a 
Carlo Magno , il 
nome di Fanien- 
rc» non fi vedena 
tè non vna volta 
Fanno.. 


Giuditio Politico 

non imitdua.li primi Re,i quali non fi la/ci* 
u ano vedere a loro popoli ; fenon corno le 
imagint degli Iddij,cbe fi tirauano vna voi, 
ta Ì anno fuori delle loro /catole dorai e. Vi* 
fi tana, le Provincie ,ne paffaua altrimen- 
ti li dodici me fi in vn folo alloggiamento 
del zodiacale meno rimetteuagh ajfari al 
Mere dei Palazzo- k 

A che fi eltenda la Magtiificenia. 
Cap» XI li» 

I A CMagnificenrj, non confi fie 
già fempre nelle [pefe prilla- 
te , che fi fanno nella Cafa 
de’ Principi , ad nana gran 
moltitudine di caualli , e di 
canile alla mo firade’ Leonilde' Tigri } de’ 
Leopardi >t degli Elefanti . ella deue appari 
re nel ricevere , alloggiare , trattar bene y e 
fpefare li Principi fir anteri-, i loro Am - 

bafeiadori. Jduefio Principe in cotali occa- 
fioni fece 'vedere , chela Magnificenza note 
baùtta 3 fe non nelle cafe de ’ Re , e che /o 
Francia n era il Teatro . Egli ricevette in 
fifattaguifa il Redi Portogallo , la Regina 
d‘ Inghilterra , & il Principe di Galle fvo 
figli volo^T^e nato di Angio Re di Sicilia , il 

Duca 



Del Signor Pietro Ma ttci. /$ 

Ètica di Sauoia , le Principejfe di Stuoia , 

Anna,L uifta,e Maria * 1 * Itafpefadique. 

Per li mede fi mi rifpetti della Marniti - ftc uc PnncìpefTe 

cenrjt V e chi Vuote, che il Principe s tnge- cento vim, cinque 

j ?ni altretanto a contentare rii occhi , eoli |! rCj ’ * vn<,fC > foi 

r & j r fi r iS. Otto- 

fpintt di altrui, quanto femedefimo . Egli brc infine a 1 24 . 

/'«" <tpprt K - , 

zate da' fuot ,e dagli Hramert. Raccoife,e ^>ol:ecojèMieq J ua 

[peso molte volte, e per molti giorni gli Am - 

bafeiadori d' Inghilterra, di H Ungheria , di tra perfomdtcon- 

*Ar agonale di Napoli. Vanno i^?j. del 

rnefe di Marzo il Re d' Inghilterra mando v * m 1,1 Rspubhc* 

a •vifitarlo il Milord Hauart,figuito da nonnm».,s fiitm, 

fettunta perfine, che egli [peso tutto il tem M^Ma^Cyc' 

po del lorofiggiorno in Francia . La buona 

accoglienza , che egli fece a gt Inghft in A- 

miens dopo il T rat tato di Piquigny, e ledo ■ ] . .* 

dici botti di hj'mo , prodotto fella Faya 

Mongian , che egli fece condurre in fin a 

Dieppeper donarle al Re Edoardo d'Inghìl 

terra obhgarono gl’Ingltfi a quel grido di 

allegrezza, che fi finti nel loro efferato , {fi 

alla loro partenza. Liberalità al nobil Re 

di Francia. 

Mafìcomevie vna Magni fitenzji, la 
quale confile tutta m fiori , che fi acquifìa 
da grandi appUnfì per mfz$p /* popoli -, co fi 
•ve ne Vn altra , la quale non e già co fi fio~ 

rida, 


tfuu ìiul a 

.in; 


Odi 




VfUJ-i* 

JcayH 

ItUÌilJ. 

Htn.ii. 

jytnr' 


■) -xW.i.a 
-.••winvi 


óo / Giuditio Politico 

ridala ritiene fi bene malto frutto ■ Jgue* 

. fi a è quelita che dà delle p e» (ioni agli flra. redima- 

ti ìgjlievn grati fi- niert , e gli obhga al feruigio del " "Principe g nifi «nW 
Tobh^rc^ZoZ che nutrtfct 3 feUcua 3 e ricompi' fai belli inge 
ni fitpuriicbt hanno gni t tr Atiene gli eccellenti artigiani s fattori- 
t$TiJìcnt I^eÌì. fee le belle inuentioni , e tutti coloro 3 cbe bau 
no qualche credito apprejfo la Po fi erità , 

Ve ne ancor a <vn altra , Ia quale è tut- Magnili 

ta Chrifliana 3 e che non è fiata conofciuta , ccia.chri 
A . , a»/ • ••/*»•/• y i- /* ituna . 

^ fe non da Re £ brifliamffimt , li quali fen- 

ica offendere la grandezza della loro <Z\lae- 
fià 3 rendeuanolacafaloro tlrefugio de' mi 
fer abili, Roberto figliuolo di Hugo Capetta 
baueua ordinariamente mille poutri 3 che il 
d Luigi IX.R.cdi f e nuitauano:e daua loro delle caualcature » 

Francia fondo in J r 

Francia vintiotto acciocbe gli potejjcro tener atetro 3 e prega/- 

^icomidàTfuo f er0 dddio per Itti, 0 Luigi fonone batte x 

figliuolo di e Aere per ordinario cento evinti, e di Optare fi ma 

e iar i^ a'ciuo’vcr fó dugento quaranta 3 cbe gli nutriua delle •vi 

i poucri . u aride della fua tauola. 

publiche i Greci , Quefia ancora non e già tutta l ampie* fc- 

&i Romani face- c i ( n A ^Maonificenzj. , ella procede più ol - 

uano voto dell- , . * . . ir 

Hecatombi.Si fa- tte 3 c vuole comparire ne giuochi 3 neglijpet 

anfmaiiTpriai tacoli.neUe giofire 3 efempre in cofe vane , * 
iretanii ceppi . Si poco comuni , Quando i popoli faceuanovo- 

ZlrlmtfJamì to delle Hecatombi di cento buoi 3 edi cen- 
itonti , etntumque / 0 pecore , gl' Imper adori offeriuano cento 
IVotur'" 4 tequile , e cento Leoni . p Ma la fpefa 3 che 

•VA 


I popoli 
qnao do 
predino 
guftodc’ 
giuochi. 


Opere di 
vaniti, e 
di often- 
tationc. 


<n 


Iri ■ . |* 


Del Signor Pietre Mattei. 
rvn tutta negli occhi , non tratiene il popolo 
fenon quanto non gli fiouuiene del mentre . 

Rimembranza , che il difpenfa da ogni al- 
tra co fate non ha altri parte nelle cure pulii 
ebefe non colui,che prouede a 1 modi di con- 
tentarlo . ’ Quando egli pttefee quahbe ^,,^1, 
incomodità , tutti gli fpettacoli > tutti igi- radei matteggio, ne 
uochiy tutti i tratemmentiy che [egli dan~ ift(TpZ'cbtigU 
no jl annoiano } e olì fanno dire , che la fella troni delle biade al 

JtJ a alle fue fpefe. tx ^ tpubbea *An- 

TS fogna dunque » che la éM agnìficcnza nonc CHra ‘ T AC ‘ 

del Principe porti i fuoi effetti a quelle co - 

fe ,/7 cui piacere cotnhatte con [ ^utilità > e 

che non p affano col contentamento,che lo [pi 

rito , ammirandole , ne riceue : aguifa di 

quella figliuola della Marauiglia , la quale 

inutilmente fmaltanelt ària il fuo mezjj 

circolo. Il Principe no dette già imitare l’or 

goglto de’ Faraoni di Egitto , che impiega - 

nano t fudori de’ loro popoli, Qf i t efori de 

loro frigni in opere di oHentationc y ' epen ranìidiènnoopc 

fauanopiù alla vanità ■, che alla utilità . . rc 'J? 1 '" 11 » nia 
J , , , i r lor tabrica era vti 

Per tube li Principi bannorenduta /amo- le al Principe, il 
fa la loro Magnificenza nelle opere pubh- * 

che y e nell’ ornamento delle Città , le quali uagliarci fuoifud 

. • fr a . r 1 ^ dituchedall’otio- 

patono non e fiere fiate rumate-, J e non per f,,à farebbono fta 

tlftre riedificate piu fupcrbcì e iheha.no ac ti guadi, e portati 
u a !>] r I t , I s si alle nuolww,!^ 

quietato l bonore dibatterle lajciatea loro alkftduioni. 

fitte- 


•.MI 

iKfti 


r Dicefi, chele Pi 


>dl«; 


6 2 Giuditio Politico 

fucceffori affai più belle , che non Chautuan» 

i La Città di Ro- rhttrne tU Ino Prednejfori, < 
ma fu obligata-. Non fi r vede punto 3 cheegli halbia fatto 

fo ! f :~>l grandi opere in e di fi t Offendo troppo dtp. 

belli menti aii’im tilt ad'vn Principe il tenere la fpada in una 

pcradore Augu- , . Jl .. 

ho, il quale perciò mano ,e la cazzjtolanell altra . Egli tutta* 

diccua, ì\om.rnU f ece f ab ricare la Chic fa di no (ira Dama 

mrream rdiqui. di flery , e riparare quella della Vittoria 

SVEION. apprejfo di Saniti >e /’ arricchì della fuo Mu 

nificenzj, O* abbellì t altare Martore di 

fet lampade di argento. <vt fi *vcde la fua 

Slama alla mano diritta, come anco / opra 

il Cortile infume tonda Regina Car lottate 

* per tutto le loro armi i e quelle del Delfino * 

Filippo Dcodato bauea fatto edificare quel - 

la Chiefain rimembranza, della felice <~L>it- 

r Battaglia di Bo- torta/ che egli hebbe contea liFiamenghi. 

uiHcs nel mefe di yr 09 rui re Sì a dell’ antico c difi t io altro , che Luigi x j. 
Luglio l’an. 1214. x .. . . .. . . 

guadagnata per la naue il ckiofiro . tl recinto della Chie* 

-c/n tra° Ot tòne'di A ’ tUtt0 il Coro » & il C * r// ^ f ono & nu9 ~ • - 

vSa(fonia,e Gioua uo ; e portano Tina notabile differenza del- 

ra R Rrdmandó t Architettura di quei due Regni : la prima 

Góte di Fiandra è Semplice, e ballai l’altra Superba, e più ri* 
vi fu fatto prigio- / r . JJ tr < , r 
nr.c menare alla leuata , che comportaffe quel tempo . 

Torre del Lou re; Evli non ha lafciató in Francia altro fe* 

rt lnglcfe a San gndle ai quefi a cura p aulica . e come che Fu 

Qunumo. Itppo di Commines gli dia l'bonore di bauer 

•u . fatto più 3 che i iuoi PiedecdloFr nelle^ 

£orti- 


De! Signo» Pietro Matta. <r $ 

porti ficationi del Tuo Reame , tuttavia 

ciò è [iato così pòco di co fa , che no la memo- 
ria >nc il fratto non ne rimafo altrimenti a 

sSMSJ 

abbellito gli allori de Principi *yitt Or-taf y e con Ternato la J»r 

wt-mm <*%*«»«* 

per eternarc i loro nomi ; appartiene ad Hen ™ cl,,0,ie rubi/. 

IVJoda rico IF. il Refi attrarre delle rfiwe, delle SSui/lWwro 

w * q»*lt lo Francia rigettala la caufa alt retati £ !’ aù, ° £n »' ,io ; 
to,/<ipra (alleanza de F rance fi 3 e. la trafeu - Pompeo; Caligu- 

*•«:»; Vf-i r *»£'«? a,? CU ft“7cfp£ 

ria del tempore li difegnide’ fuoi nemici, fo C*noil Campìdo 
mt figli può Attribuire vico U litri* eli 
hauere venduto latita , Cordine , e la li- Io di Adriano; 
berta a,Ua Francia ^parimente fi può dire > ro i Ponti drfra- 

'che le haùbia dato njnA nuoua faccia , r vna * an ° - 
* ■ nuou sforma 3 ($f vna nuova belisela . Le • * 

Fortezze della Frana avelie t r emanano y e fi 
humliauano d primi appratì degli affale an VK* \l 

fi > fono d menu te iqefpugnabih . Le Q 'afe 
■fle Re raffembrauano fohtudini grandi ,e 
fi erAnorifentite^come le altre ,delfurore,e \ f 

della licenza delle turbulwze s portano al - » 

ìp.refente fopra i loro frotifpuij igloriojt fe- 
riali della felicità del fua T{egno , 1 luoghi f ^ \ ’ J 

fleril^&'inbabita/i fono divenuti./ ertili* t 

* frequentati . le Città aggiungile Città, r 

. • * F/«- l •••? ‘ -a 

3 t . & . K «8 rifetUMan 


f 


■V 


t. fH 

r > 


. fi *^1 


rv 
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x II Pjfftmèo d* 

vn Trincipe auxto 
t f fragori Ato da La 
tino TacAtio alla~> 
voragine di C*rtd- 

di- T^ofier ilio Vira 

ta qutcqutd vnde- 
eunquc conutnerai * 
id Mtbis.fibiq- peri 
turum tn tllam fin 
tut fui Caribdim-i 
tongcrebat. Bona no 
flra adtr or tu una, 
dr perpetua vùu 
ibant.rruUaseornm 
reliquia s > nuUa-j 
fragmenta » velfere 
%iha faflidte , Ula 
tomrnunts Virago 
rcutmebat. 


£4 GiuditioPofitìco 
i Fiumi miti a Fiumi per la facilità dd 

commerce. 

Tutti i ponti .tutti i porti , tutti i pajfi , 
tutte le firade maefìre'fonohonorate delle 
memorie eterne della njigilanzj, di quello 
Principe y fopr ala grandetta delfuo Stato , 
t le necejfit à del fuo popolo'. il quale oltre 
Futilità pub Ite he di quelle grandi opere , 
ritira da nana mano per il f alario de’ fuot 
f udori quello .che egli paga con l’altra per II 
tributi delfuo douere : perche il rifparmio 
di Francia , il qual fà ntn perpetuo refiuffo 
di quello .che egli riceue.non rajjomigliagià 
quello di alcuni Jmper adori > i quali non 
rendeuano giamai niente di quello . che ejft 
prendeuano: e che perciò è flato paragonato 
a Qariddi) * ma con tal dijferenzj .che que- 
fla •voragine getta alla riua ciò . che ella hà 
divoratole di quello abbiffo non ’vfciua nul 
la.Qofì il profitto rende la fatica piaccuolcy 
e coloro , che fi affaticano co fi utilmente , fi 
lamentano > durando anco il Sol flit io della 
State .che il giorno pajfa troppo p re fio. Cofi 
lipoucri non fi poffonofeufare della loro mi 
feria, tantoché nel re fio habbianole brac - 
eia. cofi C otiofitàjapefie degli Stati natene 
cacciatale troua ricouro.fe non fra quelle 

mani 


II rispar- 
mio de- 
gli Impe 
radori pa 
r agona- 
le a Ca- 
ditói . 


Del Signor Pietro Matte?: tfj- 

maniche valendone non facendo nulla fu 
rano i frutti di quelle,che fi ajf ttican o. 1 y UTrimìpe itm 

La fiabrica di quefie opere grandi,# in- ****** ,l 
comparabili > dotte fi ^veggono le mcrautglie M $ nc t H r.n«ft* 
delt indù firia de Mirini , de Fidjj , degli 
cAp pelli , e de ’ Lifippi , e che fono degne di non fi posano fcjfir 
ejferc annouerate per 1‘ ottano miracolo del 
Mondoyfe egli è uero, che uè ne fi ano fiati d*foftcntar« Uw~ 

, fetta non potata e fiere ordinata da altri , Z£j«v 
thè dal Grandiffimo, tAugufhffimo , eVit - **"ffi*”*fi* 
toriofijfimo Principe , il MIGLIOR E menti*# /«r*a- 
de K e di Francia , 1 e diNauara: altri, che ’? I ' lpi ' ugltri<f r t ti _ 
Duca di il Duca di Sugly gran MiJ tiratore di Fran ttlod vnVnndpt 
Sugiy lo cia,nonpoteua mandare in cfl'uut ione quei ^cht i Sena» 
comandamenti con ordine, generofità, c fiol- ordinò a Tra», 
lecit udine maggiore . La Francia gli e obli - ovumus , ‘ttfi 

oata delfino ornamento , dell' arricchimento * w e fi ommbusopti 

o, J » r ■ m,s,n J"***>n/que 

della fina Corona, del retlabilimcnto ae Juoi Wf prnfiannor . 
Diritti , e del riccoueramento delfino fplen- 
dorè, e della fin a felicità di prima. Per efi- 
fa egli ha me (fio in pratica il primo in quella p~Znh*S- c£ 
tran Mafisima della faenza Politica , Man & ^"g*- 

tenere li luoghi fertili per il commercio , pun. Puieg. 
gli Iterili per le manifature . Sì fatto elo- 
gio non uiene altrimenti da me : io il tengo 
daliapropria bocca del Re . 

9 v j* t 

■ * - é^r-J:: . * ; 
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Ì\* \ ’ V V 

a La virtù, che in- 
nalza iJ{f al G te- 
la, è lé Clemenza • 
Confultrt Tatria » 
faretra afflittiti 
fera 

Caelt abttinerC^i 
terapHS atq. ira , 
dare 

Orbi quict em iacu- 
lo pacem fuo 
Hfc Jumma uirtut > 
petttur hoc ccc- 
ium via . 

SEN. in 03au. 
b U Trincipe può 
nufcolart la Tra- 
dtnza con la Giuli t 
uba. 
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tia» off ere color», 
tjcrpcntc con que- 
fte ire conditimi , 
che ftaptrl'vtilità 
ricce Jf aria , e ut de li- 
te » & importante 
Allo Stato-, che ciò 
fia co» mfura , e 
diferttitne ; che fta 
per la d] enfiti a, t 
nate per T off tnfiua. 


—A 


Quanto foflfc poco amico della Cle- 
menza. Cap. XIV. 

Ve fa bella per la non appan- 
na punto nella [tea Corona» 
qttefla 1 grande Re al Z)ir- Lui gj ^ 
tu, la quale perdona agli af- non si, 
fitti > follcua gli abbatutti , fiaperdo 
rompe la c orrente della collera , a lui era in- " ate • 
cognita ; e pure non trono glandi Principe 
più di occapont da farfene bonore : ma quel 
la tnganeuole Maffimatcbe la Giuftitia del 
Principe può Tempre, & in ogni cafo 
pendere al!adeftra, b & alla finiftra,ecu 
ciré alla pelle della volpe quella del Leo 
ne; riempì il fuo Regno di T ragici feempi di 
putrita} egli arrecò in morendo quefìo con 
ternamente di non bauere lafuato alcuna 
off eft impunita . 

Filippo di Commincs , njiuendo fotto 
il Regno del Figliuolo , non ne bà già frit- 
to tutto quello , che egli fapeua , e potè ua^ 
dire di quello del Padre ; ancorché non 
bà detto ,fe non troppo , per farne compe- 
te il rigore . f gli era , quelle fono lefue^a 
parole , fofpettofo , come Tono li Princi- 
pi a che hanno molti nemici, e che han- 
no 
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no offefo molti, co me egli hauea fatto; 
PriSini non era punto amato da' Pcrfonaggi 
«demi g ran ^* di quello Reame, neda molti del 
la gente minuta, & hauea caricato più 
il popolo di quello , che Re giamaifa- 
cefle. 

Quando fommines haueffe ^voluto ri- 
trarre r un Trincipe crudele non baierebbe 
impiegati altri colori 3 che quelli 3 co' quali 
égli fece la deferittione di quelle rigorofe. 
prigioni di quelle fue gabbie di ferro , e di 
quelle [he reti." Egli dice , che elle erano 
di legno coperte di piaftre di ferro,* che 
; » egli hauea fatto fare a gli Allemanide* 
ferri pefamiflìmi,e terribili, per met- 
tere al piede , e vi era vn’anncllo per 
mertere al piede molto malageuole ad 
aprirfi, a guifa di collana, la catena-» 
gioflTa, e pefante, &vnagrofl*a palla-, 
di ferro al capo molto più penfante_>, 
che non era ragione : e le chiamauano 
Le rigo- le reti del Re . r Bencbe li fupplicij ftano 
gion£ n " gù effetti della Giufhtia , e ftano neccjfa- 
nj , perche egli è vn nuocere a’ buoni il 
quando* perdonare a’ cattiuij porta tuttauia qual - 

tengano c f je un agi ne di crudeltà , quando il mede - 
del cru- r * . . * .n ». • r 

fimo Principe rvt apporta piu di cunofi- 

tà y e di follecitudine ,cbe ei non dette , Qd 

E 2 che 


deie. 


eli Cardinal del- 
la Balucinuento- 
re delle gabbie di 
ferro, vi fa collo- 
cato de* primi , e 
vi dimorò qua- 
tordicianni. La- 
curri f odi t • & ape- 
rùit eiem:& irci di e 
infantarti, quarto fe 
cit • 

d Quanta più rari 
fono « fupplicij, tan- 
to piu profitteuo/e 
n’il'ejf empio • Iri- 
med[U che guari f co- 
no dolcemente, fino 
ftmprt da prtferir- 
/» a quelli , che ab- 
bruciano, e frappi* 
nd' affettare pari- 
mente pene rruoue . 
e cantra la manie- 
ra accejlnmata del 
Taefe fono fogni di 
crudeltà . 
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<f& Giuditio Politico 
che gli Adopera tanto con fra gl’innocenti , 
quanto cantra i colpeuoli. 

Io ho veduto, dice Filippo di gommi- 
ne s » delle perfonc da bene in prigione-* 
hauere i ferri a’ piedi , che pofeia ne_> 
fono vfeite con grande honore , & han- 
no ha u uro digran beni da lui. £ fra-, 
gli altri vn figliuolo del Signore del- 
la Gruturadi Fiandra prefo in batta- 
glia } il quale egli maritò , e fece fuo 
Ciambellano , e Sinifcalco di Aogiò, 
e gli diede cento lancie . Coli al Si- 
gnore di Pienncs, prigione di guerra, 

& al Signore di Vergy : perche egli co- 
nobbe alla fine , che il rigore non fa altro, efer 
che tnafpire gli [pinti : gli sbuffameli 
impetuofi della Tramontana non fapreb - 
bano fare leuare il mantello al pojjaggie - 
re ; doue il Sole [par genio i fuoi rag- 
gi a poco a poco il rtfcalda in guifa ta- 
le y che il farà rimanere in camifcia . • 
f Cantilli nobili ubbidirono all’ombra 
della bacchetta ; O* gli t A fini contano 
ì loro pafji al numero di tante buone ba- 
ronate . 

fi \egno di queflo Principe fu terri- 
bilmente tene p e fi ofo : ne fi patena già di- 
re di ejfo 3 come di quello di intonino , che 


J 


non 


> 


Del Signor Pietro Mattel \ fp 

Trinano non hauct t fparfo punto di f angue . 'Tri * e & r -° d ^*- 
granPre „ _ Jr 1 ‘ , . l’Imperadore Aa 

«orto di stano fuogran Prcuofio ,// quale merttaua tonino fu cosi 
iXa- cùfigiufiamcntc 9 come M affi mino ferie fue 
to: cper- maniere barbar e^e feuere il nome di T ritto; fenza /angue. 
era co fi pronto all' efiecutione de" funi rigo- 
re fi comandamenti 3 che alcune volte man- 
1 dò in preditione l’innocente in vece del col- 

peuole • difpofefemprequel Principe à for- 
nir fi più tetto della Spada , per punire i > 
falli t che della briglia , per impedire P in - gì 

ciamparuuVnofpiritopiù moderato Cbau > ' • 
rebbe ritenuto . e li Principi in fi fatti 
cattiui temporali non fanno 3 fe non quel - . -i’ 1 1 

10 3 che piace a coloro , che maneggiano , r) ’ 

* . guidano gli effetti delle loro volontà . Vn 

* Principe non è miga manco disbonorato 

per la moltitudine de’ fupplicij , che bafi- 

meuole il & Medico f perla morte 3 e per il ( La moltitudine 

fot ferramento degli infermi da lui curati . 

Scuerità e Claudio di Seyjfel non poteua dire nul- sì catti uà nputa- 
** f lu a fp ro P er la memoria di quetto ffff'L Z'ohirTdè- 
Luisi. Principe di quello 3 che in ciò enfi ferine » nede'fitterrnmcn- 

, J , in- j > , , fi* Media. 

Che fi Ttedeuano all intorno de luoghi , n troppo gran ri 

. douefit tene 'ua gran numero di genti im - 
piccate agli arbori ; e le prigioni 3 fjtj al- menta il numero 
tre cafe circonuicine piene di carcerati 3 d p t r*d'ìptio7huL 

11 quali fi fentiuano bene fpeffo di giorno , «w fi faccia fcele- 
e di notte gridare per li tormenti 3 che fi 

E $ dauano 


/ 
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7*> .1 Giuditio Politicò 

dati anohro •, f cn\* coloro , che f gre t avi ente 
erano gettati tu Ih rimerà. 

Molti gran Torini ip: piotarono la [-Me- 
rita de [noi ho non G-cuanm Duca di 

vAlanfon bebbc«Ha fitte ah re tanto diocca- 
fìone di mormorare contro, la jua Giuffi- 
Fon ^o d ne A ncl *** > ^anio tghnhtbbedt lodare iafuM_ 
Cartello di Lo- cltmenita al comma amento de ! [uo R: ^ne. 
Parigi a^" a Q'u- Egli era flato coti dannato a perdere Ute^ 

gno 1473. dal Sig. n a r Qtt0 f arlo Settimo il R e il rimifem 
di Goeirt . e dal i J *-> , J 

Sig.dclla Gialctic liberta , tp ttt hotiore per qualche anno . 

ftdtodeMU,«t Do ì> e batterlo fatto p affare perle mede fime 
i4.Gcntilhuomi- armi, r ilfece prendere , e menare alla Tor- 

hGionfnnìdiA- re del Louure . [I fuo proceffo gli fu fatto 

làfon per Arrefto f anno j 474. e /’ Arredo pubhcato in que- 
fatro a Vandomc 7 .. n , V », 1 1 

li10.Onob.14j8. fti terminigli »8. Luglio : \ colite perla». 

epronuntiato dai Corte, i carichi , leinformationi,clc_ 

Canccllietcjicclc- . , . , A . 

do il, Re Carlo conrrontationi ce telrimoni; contri 
I^k>?fucód^ Giouani di Alanfon, le lue confeilìoni 
nato a ^iccjicro volontarie, li procedi, & altre cole , che 

^giurt maio, per doueuano vederli, toccanti li grandi, 
hauere maneggia ^ enormi cafi,e delitti per lui comrrcdì, 

to,c farro mancg- . . r 1 • • 

giare molti tratta & operati per le congiure-, macninatio- 
d^on P gì^Wi! ni , c perii trattati, che molte, ediuerfe 
f u pronunaatoai volte egli ha orditi, e tramati, e fatto or- 
Si^n iJS dire, e tra mare con gli ribelli, e difub- 
«e-cgbepft ,dai Pfe bidieati al Re in gran detrimento , pre- 
fidr.ucdf lurrct C <jaW10 del R e } &jn deteil- 

tione. 


Grouàni 
Duca di 
Alanfon 
prona fa 
cleméza, 
e la fe— 
ucrità di 
Luifei. 


Arredo 
di morte 
conira il 
Duca di 
Alanfon. 


Del Signor Pietro Mattel; ? 1 
tione , efouuerfionedclle cofe publiche 
! ; , del Reame , montandoli fconofccnr^-» 

per ingratitudine della gratia grande', ili Re, andando 
che il Regi: hauea fatto, venendo con. 
rra In forma, e Ieconditioni, forcole^ no, dei fi/o Re- 
quali il Re gli hnueua fattola detta gra nea’S^sw 
tia;eparimentclealtrequaliiàde'delic- oanD ' D „ uc f 

* . >, r , . rr l %, j • Aianfon,& iinu- 

ti, cheegli ha commefli. Veduto pan- km lìberi, 
mente a cconfideratotuttoquello, che 
facca di melticre vedere, c confederare 


Definì , 
dc^quali 
il Conte 
di Alan- 
fon fu ac 
culàio # 


in quella parte con grande, ematura-, 

confideratione , è Rato detto, che la_t 

Corte ha dichiarato il detto Giouanni 4 Lume vitti 

di Alanfon colpcuole di delitto di Lefa Mi* f+- 

Maelta, e di homicidio, cdi hauer fatto dtUftMttfl* tifar 

'fare, e battere moneta falfa con 

pronto, e con le armi del Rc: k e come Signori in Fran- 

1 • 1 t ,»i_ \ 1 eia hanno diritto 

tale la dett 3 Corte 1 ha condannato, e di b artc.nc: m» 
condanna a riceuere morte, & ad eflere 5 OIall „ P ri “ ik sO 

. fono Itati riuoca- 

giullmato- econ quello inuemehadi- t , pC r editto cC- 
dichiarato tutti, e ciafcuno fuo bene., 5Jj£° I de,Re Fu 
clTerecontìfcati, & appartenere al Re. 1 La Coite di Par 
feffecurtone tuttauia della perfonadel 
detto Giouanni di Alanfon nferuata^. Apule 147*- 'Ila 
infino al buon piaceredel Re . IlT^e tl 
libera dulia pena\ ma o Itene la! ciò furi altra rcl l r ''. Cc!, ° ^ 
fiu dijpiaceuoledi quella della morte ,1 tgno f irò del Re Cat- 
wmia ) e la prigione . 1 

J 4 

• • 
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m L * catriuifd i 
uno 

tv alla liberta dello 
finirò > per liberar (i 
eUìla 1 trauma del 
corpo . 

E"lt e ano di ge- 
nero òri 1 1 drfire\j 
xare piu la morte > 
che l’òdt.: , ‘e la vi- 
li a. Ioni :im xtroru 
*fl mit ^u ntort'tm 
Court mxer t > quarti 
oi’jfe x il art. . 

QCVRT.iib.j. 
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O^e più la/ciò in pace il Re Renato di 
Sicilia [no Zio materno . Comandò alleu 
fua Corte di Parlamento di fargli tl fuo 
proceffo : ella rtfpofe y che egli non potata ef- 
fere giudicato di delitto di\ \l e fa Mae.fi à , fe 
no alla pr e finora del Re.Sglt hebbe coraggio 
di fomentar fi con tra quella conte fa 3 e come 
fi è veduto nell' Hi fi oria Memorabile^afpet 
tò 3 che il tempo guari fse t viceré dell’ odio* 
che il Re gli porta ua . 

Jl Duca di J^crnurs non potè fi appare 
la feuerità della fua Giufiitia 3 la quale egli 
hauea dtf predato per le grandi ricadute 
ne ’ mede fimi falli . Se il Duca di borgogna 
fife ritornato rvittoriofo degli Suizjjri 3 
e de Lorenefi ; il Re non farebbe flato giù 
manco in trau aglio di farlo morire 3 che di 
metterlo in libertà .La lunghezza della fua 
prigione hauea dtfpoHo il fuo animo ad vfei 
rtfenza di f pi ac ere di quella del corpo , a 
dif prezzar e la morte 3 & ad odiare lati- 
ta. m Li Principi trouano le ofi'tfedi coloro , 
cheeffi hanno obligato 3 piti fenjtbiltye man- 
co da perdonarli • Il T(e hauea dirizzato 
la fontea di Ncmnrsm titolo di Ducea: 
gli hauea nmef]'a 3 e perdonata la fellonia 
della Legadel Ben pubhto : e nientedime- 
no dimenticandoji degli ejf etti di 'vna ta- 
te 


Renato 
Redi Si 
cilù pro- 
ccffato. 


II Duca 
di N-c- 
niurs Toc 
tr, porto 
alla fr- 
uenti di 
Luigi. 


Diuerfe 
ricadute; 
del Du- 
ca ctì Nc 
murs. 



Egli è 
prigione 
a Lione 
nel Ca- 
pello di 
Pierne- 
fcilc. 
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le obligatione , O* del giuramento di fedel- 
tà » incontinente dopo efferfì il Duca di 
Guiena ritirato in ''Bretagna , gli mandò 
buomo a poHa traueflitoda Cordelierz^, , 
per offerir ali la per fona , O 4 ibeni s dichia- 
rando di ejfere prefto , e pronto di fermi- 
lo > come egli fece, cout r a il He fuo fonta- 
no Signore. 

La morte del Duca di Guiena coHringe 
il Duca di J^ernurs a ricorrere per la fecon- 
da Hjolta alla tmfericordia del Rf per <~una 
feconda efìintione de' fuoi misfatti , cbe^> n L’eftritto del 
il 'Re gli concedette fopra il giuramento ", alTeProuincie,&: 
che gli fece , di non congiurare giamai con - gj 

tra il fuo Principe . Poco appreffo aiutò , e r amen te fu fatto 
foccorfe il Conte di Ar magnaci rinomilo le S^A^ftolia! 

pratiche t e le intelligenze , che e?h batte - e di fei Reali , e 
r I rs r t> t * ** fu la Croce, c Co- 

m 4 co/ Duca di Borgogna . Tutte cosi fat- ronat ]jNortro Si 

te lezeierezjj erano degenerate in altretan- gnore. 

.. * o L’innocenza può 

ti delitti j i quali non poteuano rimanere. e jf tre j orpr tf* : m 

impuniti , e che 1‘ ' affi curau ano , che la morte f t ~ 

noT poteua forprendtre . Il fuo fpinto era p(n a fino gtme/ti- 

cbhgato di nfolutruifi nel mede/imo giorno, ^gfZ'duol 

che egli era entrato in rifolutioni tali , che lenu^anet preut- 

nonft poteuano purgare altrimenti , ° Il Re t7jdba" e Jfare. 

il fece prendere a (arlat il mandò pri- Giuliano morcn- 

• , » , r r i i do nngranaua li 

•ginnc al CaThllo di P terne] afe , che era al- d*ì di non l’ha- 
ì bora di là dalle muraglie di Lione . %ual- JJ™** P« 

che 


GiucHtio Politico 

che tempo appreffi il fece condurre * Pari - 
gi>doue il fuo proceffo gli fu fatto per la Cor 
P Per accordo far te di Parlamento . r II Conte di Chiaramon 

g° X I C Giacomo te signore di Stogi» Vi fi* prefi dente per 
«HAtmagoacDu commrjfione del T{e . Eoli con fe fio tutto 
27. Gennv ^ 146^ qt*ello } che è fiato detto di fopra ; &d oltre 
q ir! Duci nnuo aci > egli haiieu a battuto inteUigenzjt 

tir) alla Ina Pana, ’ _ . * ,> 

volendo efleroiu col [^ontetìabue di San Polo,per mettere le 

ftrSSSK «»«****».•* 1/ D'Iftno.Qheit Die 

(b. ch'egli mancai eadi Borgógna gli b auea mandato a dire 9 Confcd 

bHhecza:d l dcuo che fe gli potejfe prendere, egli haurebbe per Ducaci 
Re, il quale non fina parte la Città di Parigi , e l'ifota di Ncmurs 

n\ ^ordinòlal Francia . fhe il Delfino farebbe rime fio nel • 

Cotirp l e mani del Signor di Brefia,& il He man • 
dn Rtnperla ina & JJ * 

giudicarti 14, fatta «4/0 > o tra/portato juort del Bearne at 
W77.' !Ì£a£SZ Francia . q fopra le fu e confi fileni egli fio 

li TK.LET. condannato ad effergli tagliatala teda nel- 
q li Daca di Ne- » n • J n > ' /; * , et , _ _ 

ró'irsiodfrecon- « Piazza di Parigi fi +.di -Jgnfio » 477. 

fc. r sò di binerà egli era Pari d’ Francia : ma fi /attagliali- 
creduto, t - con lìti .... , /. . > , 

taci glindocina- tanonfupofia-nelfuo Arrejto,conciojiache 

m?nn di vnCor- per accordo fatto li i Gennaio id.09.egli i 
tklicne. Dottore ' te * - r ' ^ 

tn Teologia, li cui hauefie rtntintiato alla fua Parta , e con « 

' hhrST J iÌ A»"'» elfertpudieete, cerne ferfona fri 

5--,ta del Vefcouo /Mfd ì» cafo di ricaduta. 

c! ®*‘ V dArrcfìo di morte gli fi* pronunttato 

da Meffir ‘Piero di Oriolo Cancelliere di 

Irrancta . Egli non bebbe alcun rifugiasti* 

fuxiunoccnz* : perche ella no» compari»* 

punto. 
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■punto i ne alla Clemenza elei T{e , la quale 
tra (Ir acca di foccorrerlo . ncar fé allaVede , 
la quale e la prima virtù del Principe i 'di- r 7 / "Principe deue 
cendo tu non li cUere arrenduco., le non ufi a p a roi*,rwo. 
fo troll ficurcz.z.adel perdono, che gli 
craltato promdìo . Il Re dichiarò di non daremo dcU* ab- 
battere promeffo nulla ; e che Phaurcbbt più P : ’ ! * ' f&f 1 e ? n * 
i tofto sforzato dentro il Camello di [arlat ì Trinate, quando 

; che rteeuer’ofalua la vita, dopnhateers tan l c a f% 0 

te volte meritata la morte . E"li pi retò voi- Maiorcfl in Trip. 

/- / • /• . j i 1 r r ci ve noti re vxenzrs , 

fesche i principali punti , de quali egli era iif gll£qHt Scordi* 
fiato preucnuto.e che (ì tir au ano dal proce f owtmdoì.umdis, 

f r rr /-ri i CT ynrw animi, Jtd 

J°> f u f] ero mandati a gli altri Parlamenti 3 f t , M u ■vùm m fot 
e per le ProuincityA finche fi conofccfie ciò , 
r he baueua irritato la feuerità della fua 
Giu fi iti a . 

Egli non perdonò giamai a coloro , che fi 
trouarono inu lappati nella Lega del ben 
publico^ne a coloioyche fi collegarono cantra 
eli Un iperfigutre E intenti om di fua .fratei 
Odio di lo, lf odio, àn egli portò alVefcouo di Pani- 
noti Ve gi , apparite ancora dopo la morte di quel 
Parigi**' Prelato : perche e (fenda attuatilo , che egli 
era defi derato da tutti gli Ordini di Parigi 
" comandò al P re uo Ho agli Efcemni di 
Parigi di ordinargli 'vn' Epitafie , il quale 
contcneffe i cattimi feruigi } che egli hauea 
fatto a fua M aefi a , per le fue intelligence 

9 

CO 


ejft mituiacium . 
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aTLoidjùfei 


hi 
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f 7 r antri, t legi-a- 
tie > che fi riccuono 
da' Trinctpt,ntn fio 
no mt£a immorta- 
li. Fato poteuria, di 
cc Tacito di Mc- 
ccnatc ,raró [empi- 
terna. an fattoi ca- 
pii , aut tlloi , cum 
omnia tnbuerint, 
authis cum » am ni 
kil rthquum e fi , 
quod cupi (Kit. 

t Aluarodi Luna, 
«Fie Giouanni Re 
di Cartiglia innal 
zò , Se amò fopra 
tutti gli huoinini 
del Tuo Reame , 
diceua a coiaio, 
«heammirauano, 
e fublimauano la 
fua fortuna;Non 
giudicate dell'e- 
difitio auanti, clic 
egli fu compita. 
Egli morì per le 
mani del Baia. 


- Giuditio Polirle© 

co’ Princìpi della, Lega dei ben publico . Si 
come coloro , li quali e fendo It più pr affimi 
del fuo [angue fentirono degli effetti del 
[uo corruccio s co fi coloro , che [l penfauano 
di effere i più propinqui del fuo cuore, non 
ne furono altrimenti liberi ; e non diuenne- 
ro risecchì, fenzjt haucr prouato la 'verità 
di quella ' vecchia Mafjima , Che li fauori 
de' Principi inuccchiano incontinen- 
te: r perche il Principe tralafcta di dare,oue 
ro che il fauorito pieno di fauori non fi cura 
di colt marne la durata . Si fece gran conto 
della paura, che egli fece al Signor di Lude, 
al Conte di Sancerre . Antonio di Ca - 
fieltmouo , Signore del Lau deue effere al- 
legato per ejfempio e de’ fuoi fattori , e della 
fciagura 3 cbe accompagna ifauoritt. La Qro 
nica dice , che egli fu gran bottegltere di 
Francia, Sinifcalco di Guiena,gran Ciam- 
bellano del Re, e da lui più amato , che altri 
mai fuffe Slato, bauendo battuto in manco 
di cinque anni tre in quattrocento mila 
Scudi da * benefitij del Re:ma bifogna afpet 
tare il fine , e non giudicare dell' e di fitto 
auanti,cbe egli fia finito * . Eccoti ilrouefcio 
della medaglia . Al ritorno del 'viaggiati 
Perona , il fece mettere in prigione nel (fa- 
fi elio di Sugly.fu la Loirc. gemmando à 

T rifila- 


Fatnfti 
de* Prin 
cip» per- 
che in- 
uccchia- 
no. 


Antonio 
di Ca- 
rtel nuo- 
uo; Tuoi 
fauori, e 
fua feia- 
gura. 


Del Signor Pietfc Mattel.' jy 

Tri fatto di canàrio di li } e di menarlo ad 
yjfon in Ouergna; Egli quindi frappò. Mol 
ti furono puniti per fi fatto fcampo : ad 
Carlo dì Melun huomo di armi della fomà 
s p agni a dett Ar miragliele Capitano di Vjfon 

fu tagliata la te /la a Loches : e la fieffa pe- 
na fu data al figliuolo della fua moglie ^no- 
minato 7 \emonetto y t£f al Procuratore de( 
Ite a Vjfon . 

JQueflo Carlo di Zhlelunnon deue gii 

Cari# di e ^ ere f rr f°P er Car/o da Melun, che co - 
Mdùgu mandaua nella Bafiiglia ad' bora, che Pan, 

perche. 6 **gi fu affé di at a dall ejfercito del Ben pu- 
hltco , {£} il quale non potè f chinare , che U 
fua fedeltà non fuffe diuerfa neda creden- 
za del fino Reda quella , che fi fece conofce - 
re alle prone del fuo feruigio. Egli fonti 
la tempera deda Fortuna nel dtsfauore 
riceuuto quando dal Re gli fulouato tojfi- 
fio di gran Mafiro di Francia per darlo al 
Signore di Craon. 

Gli effempij ordinari j di nuoue pene per 
li "vecchi falli rendeuano i pentimenti Va- 
ni. Le fue richiede ejfendo temute dagl in-' 
nocentii e vietado à colpeuoli il fidarfi nel- 
le ficurczxe dtdafua Clemenza. Tutti era- 
no in timore , & inguardia non tanto per 
lui y quante contro di lui. Egli fapeua molto 


78 piudllte Politico ' ' 

bertesche hauea gli occhi bendati per dar» 
mavgjtte da cicce a torto a trauer forfè- scueriri 

c ondo la fua collera , (0^ alla [ubitela di di Trite 
Trinano , il quale bauea ridotto i fignali 
della J\iaeilà alla Spada > & alla corda • 

Quando egli baueffe giurato per tanti Dei , - 

quanti gli Egitti / , gli Affinai Per fi ,& ’ i 
„ <3 |j E 5 iijj atto- Greci netdov*u.no, "perfori* nonfcnefA- 
rauano tanti Dei, r ebbe fidato. D'onde auucntua,cbe coloraci 

SlKjSi fratello,»*- . ^ 

ra: s*' Afiinj fan- fiorando, che egli non.fapcua y che zofafuf- ' 

11 a u e uan o: I ' Per il /e il dimenticar fi le ingiurie > e che fi burla- , 

tanti, quante ftcl- 4 ^ quc l p rece (t 0 , H Prìncipe, che 

chiedi vedeuane: vuol laluar molti , a molti deue perdo- 
Ìc°fbn^'i2u« nzxcipigliauano partito di andare al firui- 
no, gio di coloro , che e JJi fi intanano mancoricon 

eiltabiliconeffoluU . 

Qlaudto della Scia lire , il quale t bauea 
Ufi tato per qualche [contentezza per bauc- metter 
re firmiteli Di. cadi Gutena,cbe l* batte ua 
ho /ì ovato di molti carichi 3 c /ragli altri del - 

Vw1*727otUr*\ la guardia della fua per fona fi era ritirato 
tlU dcut tjfere aptr 4 a fi fi a di Nane cy , dopo la morte dt quel 

77Jta&%7cZ't Principe f & il Re, che bauea la collera pre- 

nerofo ar.torwui fl a >' e 1‘ o ci o Iti mo lontra le offe fi di fi fatk, 

[opra, & a conuer- 1 . * . . • ; / 

tirtaiHodiQ . ta forteti ibi non trouauagiamaiptcciole le 

più leggere 3 che figli /arenano, il mando a 

prendere prigione per Trillano fio Cont • 

pare. 




Claudi» 


Del Signor Pietro Mattel* 

pare , tT il unite circa un mefe in bilancia 
di quello, che ne dotte ffe fare: e perche egli 
noh hauea fatto altro mancamento ,cbe di 
benferuireil Duca di Cuiena $ conferuan - 
dola fua fede nella fua purità per mezjcp di 
grandi tentationi ; e uedendo fi prigione , 
fi arrecaua a maggior gloria di effe re inno- 
cente in prigione i checolpeuole in libertà . 
ftcefelo ytnire dauanti^gli ad dim andò ft 
egli era di volontà di fenii rio coli bene , 
come hauea fatto fuo fratello. Egli rtfpo 
; fesche non fapreùbegiantai rendere tanto di 

ferugio a fua Mae fiàsche la fua affezione 
non fuffe anco maggiore , e cheti ferutgio, 
che egli hauea renduto al Duca di Guiena , 
ferniua diproua della fedeltà , che egli ren- 
derebbe fempreachi fuffe il fuo ‘Padrone . 
U 7(e gli dtffe. 3 che fi uoleua feruire diluii 
e udendo } che la fua ni ardi a fufftcofi bèn 
compofla difnoi fredditi ycome di (trame - 
ri} 2 gli fece difpacciare una c omini ffione 
permettere inficine ynacompagnia di cen- 
to Gentiluomini perla guardia del fuo cor 
po.'Pofcia fouuenen dogli , che la fua moglie 
E eletto fi tra forte fcandaliTjta , & alterata della 
ruVfcru! f Md P rt l i0Ke > e che t piu deboli fono affat più 
gio . potenti a nuocere jglt dtffe ; A fcolra pi- 

ra n Claudio $ le feminc fonocattiue > 
»» quan- 


y Ammirabile è 
quell a fede, 1 , j quel- 
ita trautrfo digra- 
di accide atta di vi 
ue perficutioni di- 
mora immaculata . 
z Vm fedeltà de'f aÌ 
diti Jja corretto è 
"Principi di ferutrfi 
degli tir amen per 
lor guardia. Alef- 
fandro Scucio fu 
il primo jChcpre- 
fé de’ ioldaii di 
alpetro rozzo, ter 
rrbilrief pati ente* 
uo!i,c pciciòDio- 
ne dice, che la Aia 
entrata in Roma 
fuodiota.Gl'lm* 
pcradoti li fe rut- 
ilano di oi dina- 
mo di Franeefi , 
d’italiani , c di 
5pagnuoli,di Al- 
Ic-m.ini.edt Macc 
doni . L’inipcra- 
dorc di Coftanri- 
nopoli fi fciuiua 
d'Ifiglcfì. Tiberio 
fi remi di Alluni 
ni, Nerone hauea 
de gli Holandefi, 
e Frigioni. fiero, 
de in Giudea de- 
gli Al lanani . 
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quando clic vogliono male a qualcuno 
' eccoti vn paio di guanti profumati>chc. ; 

tu porterai alla tua moglie da mia parte 
vn cinquecento feudi , che vi fono den- 
tro . Io sò,che ella hebbe vna gran pau- 
ra, quando il compagno Trillano tiven 
ne a prendere.- e le dirai,che ella non mi 
voglia punto di male, e tu torna a ri t ro- 
llarmi fra tre meli con la tua compa- 
gnia. lo ti dono vna delle mie buone mu 
le per portarti atuo bell'agio, 

uScowefc.epcr- compunta è fìat a la prima compagnia Fran gm a Fri 
ciò il Capuano J & ^ , r * * . ° f — 

alle guardie Scoi cefe,non <vi ejjendo per auanufe non quel- w » c *. 

£pffic.“p°i- Ui '& U s “*K'fi>‘‘ fi bolidi *n- 
no delie guardie^, cora t antica guardia Francefc. Claudio di 

Si.mcufll.no; ScUHre ni fu ,1 (rimi Capuano : morì it 
c feruc il primo età di fett anturio anno sfotto il T{egno di. 

S Luigi Duodecimo , Dopo la f uà morte cin- 
%U*na£^ r f' Q HC f uo *f ucct Jf or * > & berceli delle me - 
Jr wbumMiùÀ p*w defime armi , come lui , hanno confeguente - 
f“ . t *r r:b,lt fot 1 '- mente comandato in quello carico: egli è co- 

tu » lenza monte . <*.,?■ , r 

Tale era quella di mandato b oggidì dal Signor di Pr alias» 
wiio J . e che^ogni Le °ff e J[ e non inuecchiauano Altrimenti 

notte erano (pa- nella f uà memoria , & t colpi / ordì , che la Ricer- 
ucncari da' fimu* r i. ^ 

lacri dieoioro,che f»* confcientia gli daua in rimprovera- 

eflì haucuaao fat mento di tante genti; che erano Hate battu* f«. "" 
lun^rérapre Ha* abbattute >dal fulmine della fu a Giu 

S^aùfoìSSlS fàtj'omtrendcuano già piu facile al per- 
donane 


I 


DclSfgtfor Pietro Matte? il i 
dature . Jgan fi dimenticò giamai del di » 
/piaceri t ? che egli riceuette , durando il cor* 
ruccio ì e Rindìgnatione del Re /aria fuo Pa 
. Tra gran Per/o n aggi del 'Parlamento 
Gioaan- di Granobte, Già tanni Bailo, di Prachrétó 
lo , g’uZ re ^ R- e > ^ 0n fai* ere > e di Cdnfighere Prefi 
doPapa, dece. Guido Papa Configliere ntlmedefim « 
to Toou P ar l* ment0 > c {limato dentro le Corti fon* 
fino per-, ranche le Vniuerfità di tutta l'Europa l’Ora 
dal Ite ' cole della G tur /prudenza i < T\enatoTomafi : 
perck* ' n ° P* rimente Configliele fentirono in lodi 
•vecchiezza glt afpn colpi della memoria di 
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qucflaPrinéipe . Eglino fi erano dichiarati 
tutti trepet.il Padre contra il Figliuolo,: e 
non 'vnlen dolasi fatta ditti fionc Qar/ene in 
bilancia, fra la GiuHitiayàU P rudezza* yre-i cVn7>rimi e ^ 
fiftcttegvuà fuoi di f e giti* èdiliornarono co- perdona le ojftfcji 
iQTOychcìtxauiaà'fijn dalJotÀoHtre perfegui Znfcu>,7l°^\ 7* 
rd/}uel Principio, brnr.:, ib trnrrjoì :.nv oi^cginco di Corti 
' così toSo Luigi pn'uenntrAlla q^fto SFtS| 

ratta glebe fi ricordo diìuttoijueSoi non gioì s,bi quìf- 

f - r », • j A ri &* s ” olM,t vtt bf- 

per ferutrfeve.it glòria della. {timeirzju.gi „'firiotuo\»ccfcdi- 

€# ì a aanten tc zza di iena buona ‘.confacn-i - V! " n L vi6t ,u / ca - 
r/r . / A. , , utt.cu perteUceat r 

Z*,> y aguale fi compiace di perdonare a vt viueret. tu quo d 

Moro particolarmente , che già nttl me- 

ritanOy e ne rimette a Dio la evendetta j : rtnuìmspgeretfli^ 

ma per dare di mi tue pene ai •vecchi falli : ^Im^pZl’^te 

effendo di natura piu pronto alla ten» t v,r, ^ ic * nt >&‘ ,nfl ‘z 

tVD F detta 


d Sonopaffioni mal 
lo naturali quelle » 
chea fanno rifiuti 
re dell'incuria: & 
cftupidttà > edebo- 
lefiA il non baue- 
re alcun fentimeieto 
di t ma ingiuria co- 
t), come egli e follia 
lo Rimare ingiuria 

J [uello>cbe ntn'eta- 
e. Irafci in quibus 
fio eportetdnjipien- 
tiscjhnon irafeitin 
quwus oportet,flu- 

fidt e fi • ARIST. 
3 . Ethic. 
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dettaded'offcfa , che alla ritegni t/ontf, 
delbenefitio 3 epiufacilè eli odio 3 eh* ad 4 - 
mìra* fece efp e dire 'vna Commi /siane a 
Tur sii 2 Zi ^Aprile 14 1 2. /* mandò al 

Tirefidente delia Camera de‘ fonti y ftfi ad . 
rvn J\Aa firadi HoHello per fare il procejfo 
4 quei tre buoni Scrutdort del 'J(e fari • 

Settimo . 

XV Capi deli accufa erano , che eflì ha- Capj dck 
ueflero fatto affi (lenza , e fecondato il Uta*? 
Re Carlo nell’occupatione per lui fatta Cli a * „ 
del Delfinato (perche così parlauanoef) 
contra Luigi Delfino, vero* & vnico Si- 
gnoredella Prouincia: che cffihaa effe- 
rotrauerfato, & impedito i difegni >e la 
volontà del fuo fourano Signore , e che 
gli Stati generali della Proui nera con*., 
gregati a Granoble non gir concedefle*\ 
ro vna fomma di danari r pér foccòrerlo 
nelle fueneceflìtà allhorà , che egli era^ 
in Fiandra . Che Bailo feceffe impri-< 
gionare tutti i fuoi Seruidori , chei>\ 
veniuano perii fuoi affa ri ; e dependef- 
fe intieramente dal Re Carlo, dal cjua- 
le egli haueua ottenuto per l'uno de'fuòi 
figliuoli 1- Arciuefcouado di Ambrun, c 
per l’altro il Grado di Procuratore Ge- 
nerale. 

' \ Cli 
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Del Signor Pietrò:Mittei. ty 

Gitaci# fati fono <-vditifapratto ì tì'ih- 

nocertZjt, che e fi fan tono nella, lori anima-,, 

frèmette parole tosi genero fa nella bocca -, , 

che intendendole t -Giudici , non glifliflin - 

gueuano da glihuomtm più da bene , fenon e Li giudici deli- 

pcrl'odiodel lor Principe , e per la loro cat. ^ forebbono 

ttua fortuna , eoli Himauano più derni del- morire Socrate. 

* Ve YMmpenfa dot Pertanto* che delle feue- f opri | a diuerfìii 

utili: doli' -xAr top aoo . E/fi tuttauia furo- delle opinioni e- 

Affcert» -, . > , { s ìr r Ir gl» parlò m que- 

i4goro(b co fratti di pronuntiare fapra cosi fat- 5 a guifc : E&> tb 

T** " ' V U*»^* U 2. Giugn, fc 

guente , />*r /# tfuah accufa dichiarati con - citus *l*r m Try - 

«m/ fellonia y tt’ ingratitudine , e di Le » f*col*oro,a* quali 

fa Matita * camme fa contea il Delfina* fa- erano flati dona- 
# . **, r .. ... j. . > ti quei beni.ro le 

nopnuatidt loro offici]* carichi , r dignità^ nc vokuanodif- 

r condannati a restituire i falari per effi poireflaie,* eppo 

' nceuuti dopo la partente del Del fino. per redi Carlo v ni. 

ritirar/! in Fiandra* iloro FeudiyTerro . _» , vndecimó L pS 

Signorie , Giuri fdittiom , Qj altri beni ri- Anello dato eie 

leuanti del Delfinato , confi fcati : & e fi Sfgrijl^ pS£ 

„ banditi perpetuamente dal Delfinato* con ** dcJ Luogote- 

-* .... .r r j . V r nenie del Re, li 

p/ohi bit ione di mai piu ritornar ut fatto pe- iS.Gmgno 1484. 
na della vita. fu detto, iw,», 

_ yr , ^ . ... ,,, . Jentcntnm mutui 

EJJi finirono ilnmanente de loro giorni dtbuefwjftiaram, 

fatto tl rigore di sì fatto giu ditto ; e non la- 

fatarono a loro fidinoli , fe non la fperanza *bjuiurndos.u &*g. 

> D » J ... Jr , di Franco 7 efo- 

dt a >n Regno più dolce , noni bautndopun - rkrcdi Fiat, eia a 

tobauuta /otto quello di quello Principe { . Granobie m hà 

\ . F 2 £>o/>0 M 
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ivo.l ib il lato 

g vie- 

ne riti rigare- e Ali- 
ta leu triti della pe- 
ntirla proAuctgia- 
m.:> U benet(«>eni.4 
de' popoli O.ierunt, 
fuosr»eiui<tit. Et è 
mal arenale Ai rtfi- 
Siere /ungamele ad 
vmoAso publice • 

‘ TUbi multa mu- 
niti , "Principi v/ia 
itrutx. 
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;t4 .ix Giuditio Politiotf taCI 

■Dopi la fua morte il Re Carle Ottano per 
fue lettere de l $ . éMartf 148 j, gli refi • 
fui nc&honorè^ nella fama >\« nella riputa., 
ttonélofo: c cvolfe, duelli fu/fero re flit ulti 
tuttti laraJbeht , con tutto quello, che fap tuf- 
ferò fare coloro , che li tentuano , come tour 
fi fcati • >\ .v cù v • .-t * 

- . »\ Gli effemptj dì sì fata fistiar ita portano 
feto (a ragiona del timore 9 e della dtffìsltn* 
%a , che agitai* a si cuore y . che f teneua fer* 
rato y confo il fuoco delle Zie fiali » metter 
do in guardia attorno di luila folitudtne , 
& tifi e n tio ì t/fendo ragtentuoU ài thè egli 
hauejfe paura M coloro,, al quali egli bauc { 
fatto del male i percioche ne i Grandi y ne 
i piccioli poffono, amare , chi loro ha fatto 
male . eA ciò può quadrare quello, chs~j 
ferine GJaudio' di SeyffelJ Molt o-éu 1 dent e- 
mentt fi dichiarò la tenta > che egli baueuo^ 
de’ fino i fudditi , quando rvdì dire., che il 
Dua Galeazzo Sforma era flato per alcuni 
Milane fi njcctfo m Ha Città di Milano K>n 
giorno di Fefia , e nella Chiefa : perche* 
egli accrebbe la guardia attorno della, fina 
perforiate prohibì y che huomo a lui non fi la~ 
fciaffe auuicinarei e fi alcuno fi sforz^jfe di 
farcia , ha ut a comandato , che fi pccideffe : 
oltre a ciòfaceua portare da <vn Paggio 
*■ *PF rf tf° 


Seueriti; 

cagiona 

w§Mfc° 

diffide*. 
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ini 


Gafeax- 
zo Duca 
di Mila- 
no cn co 

« nato di 
Le. 


Del Signor Pietro Matte?. 8 / 

à PP re Jf° di h*i vno fpiedo per de fender fi da. 
chi il 'volefse oltraggiare^! quale dopo ejfe- 
rc nella fua camera teneux al capezzale 
del f %o letto : e nel r vero egli apparite chia- 
ramente alla fua morte , fe egli era benuo- 
lutoyouero odiato . Percioche tutte le forti 
di perfone fe ne rallegrarono: molti pochi ve 
• ne furono iche ne fentifsero dtfpiacere , an « 

che de‘ fio i mede fimi feruidoriy e di coloro , 
a quali eglihauea fatto di gran beni . Ma fe 
altra co fa y che la maleuole\a del popolo non 
dc^ìa diformafte la memoriadi quel gran Prtn - 
ditij°po- ripe y ella non rie far ebbe già manco glorio fa: 
Polari. 3 li gtudttij 'volgari fono i giuditij d’impru- 
denza} e le affettiont del popolo fono femprt 
indifcreteiegli rifiuta qucHo , che e buono ; 
approua quello , che è cattiuojquello , 
ch'egli dicc 3 è falfo:cib,che egli 
loda , e infame :cio } che 
’ 'V . egli intraprende , 

è furore . 
egli 

fà le cofe maggiori y 
che elle non 
fono. h 
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h Celerò, che hanno 
conefentto bene , ca- 
nti procede tl pepi- 
lo, h omo paragona 
to tfuoigi uditi] iti- 
la tempera. I U im- 
perita multi tndint 
e fi varierai, tfrin- 
cenjfantia, & cre- 
bra, tanquam tem- 
0 peflatum, ftefemen 
ttarum cornatati p . 
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Della Aia Giu ftitiaie quanto egli facef- 
fe, perche fuiTe refa a (uoi popoli. 
Cap. V. 

On / egli può già leuare t ho- 
fiore della inflitutione di 
due P arlamcnti 3 perrende~ 
regiufìitia a quelli di Guie - 
na y e di Borgogna, Inflitta 
quello di Bordeos al cominciamento del fu9 
. Regno , e quello di Digion fiubito dopo !<c* 
morte di Carlo il terribile , Noi babbi amo 
detto nella fua Hi fioria il difpiacere , eh*—» 
egli bebbe di non hauer riformato tantc^, 
cofe , che erano diformate fotto il fuo Re- 
gno, e principalmente f amminifìratione. 
della Giu fi itia, Egli era flato nutrito in 
ili "Principe non fi ry» fiecolo di tanta licenza , che e [fendo fi a- 

(lene *1*071(11 <v\ yen ~ 7 JJ 

Predelle lezzi del- tocofl retto divedere ^e di fo [ferire molte 
paSno^! iyuRitte,' non fi curo,fe non di far e la giu 
ghcuolmcntc ri- Ritta da f e mede fimo , fecondo le leggi della 
“beanti™ pirli fu* volontà, Rimando , cbeilfuodouere 
04 td aqumi , quod fi u ff e dentro li limiti del fuo piacere, e la ra - 

%!(ll t Ut tiSìUl 77t I tltlH • //'///" I 

flum quodfmcluo- gtone in quelli del fuo colere, 

fum . Turai, fida, quando la fua f vita fiuffe fiata così 

Dì'iuetta uo/:a lutti > * * * JJ 

qua luuat Reget , pura, e così netta , che il più fieuero Catone 
non vi bauefife trouato niente da riprende - 


torti 
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Odio <H T f i *t/ì haurebbe hauuto fempre dell* fatici, 
conni !i di feti/ Are quello , che racconta "Filippo di 
patiami Commina , che egli odiaua il Parlamen- 
to di Parigi, e che haue a deliberato di met- 
tergli freno: così fatto tiro non era già una 
p tettola zannala su la faccia della fua ripa - 
tationcyper abbellirla , ma sì bene vn ulce- 
ra malignAìper disfigurarlo . Appartiene 
alt offitiQy e t al douere di vn Principe buono 
. r ' >'# t aut tornare l' àmminiflratione della fua 
Giutliùa fourana\fofientare le fueuene - 
r abili te fi e , che ne concepì f cono gli or acoli, 

\ conferuano gli Anelli dello Sato 3 fonofem - 

*' pre cariche di calcina per ripararne le ruiney 

fi», hmaifiri,, glint crfrcCtUclULcg- ^ 

ge , la quale e l inuentt one la piu rara , tjy l, pe , a cu , biforme 
>1 *»<’/’<“ cccelintc,ebc il CUI. bMU do. 

to A gli h uopi ini. t la regola, la quali 

Cagione Le radici di coiai odio erano molto prò - 

dìo 11 ° fonde 3 &i primi effetti fi fecerovedere ARISTOL. j. 

tanno J442. quando il Re farlo Settimo E //j \tìrutnt ione. 

il la/ciò a P arivi ,ptr cammandarui in fu<L* ttil Jmodtlb Dei. 

w» r//° 11 v 4 f* //' / DEMv ; j I »cou-* 

ajfen%a . Il fonte del Munc fi voi fé Jerutre tra Anftog. 

di sì fatta occafione 3 e delfuo fauorc per fa- 
re ucrificare alcuni priuilegi). La Corte di 
ParlamentOyeJfendone follecitata, e cerne co 
firetta^mife nella ver ificatione quella ctau 
futa 3 per l’efpreiTo comandamento s per 

p 4 rr.ofha. . > 

• . ... >i •> :: 
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alcune velie, mul- 
ti; \rtib- reiterato. 

m Vièftata diffi- 
cili à , dice il Sig. 
del Tillc.’jfc nelle 
lettere Parèli lì' n- 
diriizo debba pri 
miciTcre farro al 
Conliglio piina 
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I Si t rouano fpef- moflrare^ cbefeli fufagijfuffero fiati libe - 
d°i;- n Cord foura* ^ >e ^ d non ^ haurebbt fatto altrimeti. 1 Egli , 

ne quelle rarole , mandò a cercare li Pre ft denti della Cortei e 
^«iv*&dc\™rtf- tomd ndò l° ro di cancellare quella claufola , 
fi fimo mandai o,& altrimenti y che torrebbe 'via il tutto , e non 
vfeirebbe di Parigi 3 c he aò non fujfe fatto . 

La ‘Prudenza della Corte il contentò : leu 
claufola fu cancellata dell' ArreHo , e ritento 
ta fu l Tfegifiro. 

La mutatione , che egli fece nel ‘Parla - Vedi q[- 

to , che al Parìa- fubltO dofO CeffertVntO Re aAw^det 

memo. Li n. Or- ramo di quella radice : (ÉT io ftimo 3 che in ro nella 

celliere di Fràcia ciò ferua anco di ragione l ejfere le lettere^ di Lui _ 

confelso.chei-pa fopra 1‘ e f] e cuti one delTrattato di Conflans 
rena Arano, cho y r f . . ... , / lib.i. 

m quelle ottemr- fate indir iz&ate al Cancelliere >(£/ al Con- 

X/ * a/oóledi fifbio prmato prima 3 che al Parlamento m . 

Cariois, feguedo Parimente egli è e vero 3 che bene fpejfo egli 

Ìdefia^e d rra P S doluto, che la volontà della (forte fi ac. 

pranonnnara del comodi alla fna ; e che battendola minaccia- ^ 

dirizzo era a lui, tajopra tl nfiutOy che ella fece di verificare 

gi^ riti°ro 0nfi A lcuni Editti i che ella trouaua iniqui 3 il 

aia, che a Metro Prefidente della Vaccheria^ n il quale egli 

n GMuannTdeHa hauearitirato dal feruigio della Principe f- 

Vacchcria era pc fa di Fiandra y il 1 venne a ritrouarc co buon 

!àd' 3 .Vraj qnan- numero di altri Prefìdenti 3 e Qonfiglicri in 

do «i rpo Ja mor- vobbe rolTc ► 71 Re flupito di vedere quel- 
le del Duca Car- / , .• rn j . 0 II L 

lo il Re mandò .1 * 4 procej/ione rofja 3 addimanao quello 3 che 

4cnu, inargii, che (fk ventilerò alare . ì}iiQ 3 rifpofe la Vac - 
fi arrenitele. La u u J J [ J . 

Vaccheria diiTe, cberia , 

che dò non lì poteua rperche quello era Lamico patrimonio de’ Comi di Fia»dra>4{^ 

andana alle f 'emine in difetto de* macchi . 


Non de- 
tte pnien 
tc il Ma 
giftrato 
abbado- 
narc il 
fuo offi- 
cio. 
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deria , noi veniamo a rimettere i 'noftri 
carichi nelle voftre mani, e /offerire», 
tutto quello, che vi piacerà , piùtofto, 
che offendere le noltre confidenze nel 
verificare gli Editti , che ci hauete man- 
dati . Egli tra molto delicato, e fenptiuo 
a quelle tali parole di confidenza s e non ac - 
cettaua troppo volentieri ciò , che fe gli ri- 
mandala per caricarla . Egli immanti- 
nente gli riuocò , e promife di non ne far 
più 3 che non fuffero giu Ri ,'tragioneuoli; 
così fatta battuta tuttauia non è già lo- 
data da coloro , che paragonano il ZMagi- 
Sirato 3 che abbandonati fuo carico per 
non approuare la volontà del Principe al 
Marinaro , 0 il quale abbandona il timo- 
ne , mentre regna la tempefia, Qp al J Me- 
dico , il quale giudicando la malattia in- 
curabile , non fi cura dell' ammalato , 
non fi degna adoperare de’ rimedij , che 
raddolcirono il dolore , quando feorgo- 
no mutili quelli , che il pojfono guari- 
rti . 

In fi fatte oceafionigli ejfempi degli buo- 
ni m da benebbe fi deono imitare i pare 
ri de Sauij,che bi fogna honorare,conuiene , 
che portino il t orcio accefo auanti ilgiuditio. 
Colui } che primo in Fracia bebbe in guardia 

i fiacri 


o Se il Magistra- 
to fìa tenuto ad ab 
bandonare il fuo 
grado più torto, 
che verificare va' 
Editto . Quella c 
vna qucltiono 
trattata da vn’aut 
tore, ma fouer- 
chia molto ; per- 
cioche non vi é 
perfòna, la quale 
in ciò non fappia 

? uello,chc debba 
are . 


A 
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jto Giuditia Colitica 
i/acri figlili dell* due Cor me, ntedendofi 
tal bora, co [Ir etto di metter e in opera , & 
alla lotta la co fianca del fuo douere con 
fatti tonta a/so luta de comandamenti del 
Re , moslra t come gli altri , /oprai quali la 
dignità del/uo officio , le /uè ‘virtù , le /uè 
e/perienzj , 0* i /uoi meriti gli danno la 
preeminenzjr, debbano comporrete compaffa 
re i loro portamenti. Quando il Re,per hbe* 
rar/i dal f importunità di qualche /pirtto 
difficile da contentar fi, e che abufando del- 
la diferetione di addimandare , fi /degna- 
no de/petto/amente , quando fi adopera la 
libertà di ricu/are^gli comanda , ebepaffi al 
figlilo delle cofe , che trapp a/sano /opra le 
[ orme ordinarie della Giuditta i ebe/ono 
L v ‘ m fenZA e/sempio cof h come/en^a ragione : p fi 
tordo oceeftt molto è /entità dire, che egli fi (limerebbe me/cu - 

t Mc » ini, z n ° de, f u ° d T rt ‘ rt u 

quitte cht no» (» no / itolo di primo Minidro della Giufittt 

fourannadel Re >/e nonglirappre/enta/se 
fono e fere f»(tem*- ,/ t4rto y cbe ella riceueua nel comandare del- 
^ftxTmplo^'t , le co/eprobibite dalle /ue Leggi , eche/areb 
^ ono 9 ^ ,0 f e f u0 ? TO f Tt °gi H ditto , fé firn - 
^Satyitio. portunità non le baue/se più tofio rapite 9 

che ottenute dalla/ua bontaì fi e •veduto , 
come degnamente egli aggiunge alle remo - 
firanzj le preghiere bumiÙ/fime di nono /• 

fi «Z 
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Jjj.®'?" f en ^ n9 '*TJA co fa la più fiera ,che la Safien 
tutta Ia_ ^4 di Dio habbialafciato a* Prìncipi, per U 
degi’lm finità de' loro Stati. Equandocof fdttc 
peri;. rimoBranzj non fono fiate confi derate\che 

fu a 'M*efia ha b Attuto di altri mot. tu j che 
gli effettivi quali pareuano dt [giunti dalla 
Giu Bitia, hanno fatto 'vedere delle cagio- 
ni, che il tempore per fono, egli affari rende 
nano legittime, e neceftariei egli hà fempre 
conuertito qtteflc ragioni in 'ubbidienza , 
contentandoji di battere teflimoniato C in- 
tegrità della 'volontà fua , fenta «Binar fi 
contro quella del Principe , che pafsa per di 
/ oprale leggi , e che dichiara gtufìo tutto 
quello, che accomodai [noi affari: perche 
non vi è alcuna Lcggeja quale coman- 
di al Magiftrato di mandare in malhora 
fcfteflorela Prudenza, la quale porrà il 
tordo acccfo dauanriruttele altre vir- 
tù , vuole, che fi manchi a tutto più to- 
fto,chea fé mede-fimo.' 1 

listandola volontà del Principe e allon 
lanata dalla Ragione , contitene rie ondar- 
uela dolcemente , e con diferetione . J^e biv 
fogna già credere , che egli non pofra nulla 
fenzjif anuifode' fuoi Parlamenti Il Re 
non farebbe altrimenti Re , fe 'vi fufse nel 
fuo Reame 'una auttontà di /oprala fua . 

Le 


q Frali precerti, 
che Pollilo nsàdi 
a Demet rio per ti 
trarlo dai perico- 
lo, doue la gioucit 
tù l’hauea impru 
denteineme iinpe 
gnato , qucfloc 
notabile: Abban- 
dona tutto più ro 
fio, chete mede fi 
mo • 

r 1 Re Inno hauti 
to fempre vn Con 
figlio a parie, per 
deliberare, crifol 
liete b grandi af- 
fari de* loro Sa». 
Li Pati di Tracia 
nócnuat.ano pun 
torti Configli* 
del Re;cla quali- 
tà delle loro Pa- 
rie non ve li por- 
tatia, fe non piace 
ua al Re. Pari ine 
te fi è offeruato , 
che nelle ordina- 
tionj per l'ammi- 
niiiratione del 
R carne, c per lo 
R« genzein aflcn 
za.oiiero nella mi 
norità de* Re nó 
fi è parlato in al- 
cuna maniera de’ 
Paridi Francia. 


f 11 fegrtto non ft 
titne altrimenti nel 
le cip agni e granJi . 
Tutto qucllo.che 
fi facctia nel Sena 
to di Roma» era.» 
fuaporato. I figli- 
uoli de* Senatori 
necótauano delle 
nouelle alle loro 
Madri. E Tito Li 
uiofiftupiiec.che 
gli Ambafcùdori 
di Grecia, e di A- 
fianon haucflcro 
potuto fapet nien 
Ite de’ propoli ti , 
che il Re Eume- 
ne hauca detto in 
pieno Senato con 
tra il Re Perfeo. 
t Giulio Cefaro 
hauea perConfi- 
«lio ftretto, e del 
Cabinetto Quin- 
to Pedio , e Cor- 
nelio Balbo. Au- 
gnilo hauea Me- 
cenate, & Agrip- 
pa, e con effi trat- 
taua gli affari 
*- maggiori , c più 
importanti . 


ttt i rt» 
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Le gì Atid'i rìfolutioni 3 le quali riguardati» 
la, fallate dello Stato , non fi trattano migé 
nelle compagnie grandi , dout il fegrcto > il 
quale e come il loro fpirìto^non fi può tenere 
lungo tempo fenza fuaporarfi . 1 1 Monar- 
chi hanno fempre hauti to >ztn fon figlio fe - 
para to dal Senatori quale per altra parte è 
a baftanzji trauagliato dal fluffo 3 e refluffo , 
de' proceffi . E non folamente hanno eglino 
riferuati i grandi affari al lor fon figlio; ma 
ancora hanno 'voluto hauere delle perfone 
feelte confidentemente per fare lor partf 
delle più alte 3 e più importanti occafioni . 
Ciò non è già fenzj. eff empio : percioche li 
maggioriy e più auuen turati fondatori deL 
t Imperio Romano haueuano oltre il Sena- 
to,vn Configlio ftretto di poche perfone . * 
Li Parlamenti hanno la cura dell' 'e fecu- 
tione degli Editti del Re: effi gli p ubicano , 
e li fanno offeruare : effi ne tengono i Regi- 
Bri , affinché al hi fogno <vi fi habbia ricor- 
fo . Egli è ' veroyebe li Principi fi fono qual- 
che •volta mo firati co fi affoluti nelle loro yo 
lontàicbelifauij fi quali erano del lor fon - 
figlio,non lo potendo ritenercene moderare > 
hanno bene fipeffo approuato le difficultà , 
cheli Parlamenti hanno apportato d * loro 
Editti ^ le hanno fauoriteiperche elle erano 

confor- 


mi 

v % 


-OVHfc'J 
»?b étit 
nri 5>! 
-onsasO 


ohinp ;i 
<?nsrfd >b 

rfnu) 1 * 

i 

: Parole^» 
dei -Rcj 
C arloix. 
al Pai la- 
mento. 
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conformi alla Ragione 3 e conueneuoliaL 
l'utilità publica . Perciockc quantunque U 
Sturànofiadrfòpda le L eggt# *b* foffkx de* 
rogare aè Diritta ordinar tornei quale è ripe 
fiala Sovranità; egli è tutta ui a necefiarto t 
che la pofìanzjiaj saluta fi a rìtenutAftrJ* 
Civile# che egli confi deri,cbe difi ruggendo 
l* legge > @T offendendo la Gru fi itia^ raft 
foniigita f edera, la quale abbatte la mura- 
glia , che la fo (lune. ;v* \ u 

■'io lafcioa Sauij di con(tderare,fe fi fac- 
cta bene di mettere nella bocca del Re (farle 
•Nono, 5 nel'ttrxjdecirno anno della fua età 
e nétfecondo del' fate Regno queHe parole: 
Io non VogIiòq>iu,che voi v’intrighiate 
di altra co£a.,fe non di farebuona, e brie 
ue Gì uftitia. Perche li Re miei Predecef 
Tori nod v vi hanno meflì nel luogo, doue 
\òi fcte,fe no per quello effetto, c no per 
&rui né miei tutori y ne protettori del 
.Rea nae;n'e cofer uatori della m ia città di 
t-Parigi.-cquadoio vicomaderò qualche 
cofa,fevi trouatealcuna difficultà, hau 
io séprepei becche me ne facciate re- 
moftranza jedopohauerla fatta, fenza 
pi ù replicare , io voglio effere vbbidito. 

Ma quando lo Stato uien governato da un 
■faggio Principe , la cuiriputattone fi a fon- 
data 


»>A x 

\V.ju' amcm 

r-S • \ .'vv.tvuV . . 
• - •% ; -*\\. 4 

u Quelle parole^ 
fono riferite da, 
vn’Autrorc.ilqua 
lefoggiunge, che 
il Parlamento fe- 
ce ancora delle a! 
tre remaftranze, 
inquanto non ha 
ucuahauuto par- 
te fopra la publi- 
cationc delle fue 
lettere , le quali 
diedero occalfo- 
neali’Arreft» dai 
Con figlio priuatp 
de’ ^.Settembre 
feguenre * per il 
quale fu dichiara 
ta nulla quella», 
parte con prohibi 
cioncai Parlami- 
.todi mettere 
dclibccanona gli 
ordini* verificati 
dal Re, cocernaa 
(tigli a /fari di Sta 
to : il che fu fatto 
lariracnte per le 
et tere patenti dei 
l’anno iji8. 


E 


.GiudmoPòlit5Ì«> r ji2ì < !'T 
dati [apra grandi, & eminenti •virivi off 
non hanno altra parte nello S tata , che ? ho* 
x iHoutredel M* nere dell -vbbicnxa . x La .pòffoMjq Realtà V*"***’. 

iteSXÌ R«è«- 

eipcjnchintrfi fot- guifa di fiumi perdono ri he nome^cjuesle fio cexno ' 
l£Ìw".3£ »« Mh l> ?« lifitkài’ iofrellit, il lum, 
ti , difender! t piu l oro \da quella del Sole \ e non ne hanno finn. 

b»fft far refi* a , V I . < , 

gr.ui<U-c£tuftuM 4 t o alla Jua p r efe n %a* ** • ‘3;. 

tut “- Egli è talhora nec e (fair ia 9 the tffirefifia- Cófìglie 

^ r , no a comandamenti , che l'huomoptù topo ^ t bban» 

1 * ». barapito per importunità, che ottenuto per rcfìflcre 

ragione del moti** del Principe: e le remo* damcnti 

y rtwendb. Gara tiranne, che efji fanno in tali eceafionhdeó- dc ' Pnr ' 

VCSZSg. n,fm t » t fir^<Ume.M*fe»’rri, 

ta, comandò a Pi c jp e ha delle altre ranont,e degli altnrrfptt 
■riiniaoO di farne .f . . - . . /- __ / »■ 

le fuc fc-ifc in Se- ti, e che ifuoipenfurt non -radino per la db- 

i ) -»P in, « , ° retta comune , alf horanon appartiene più 
ch’egli «a* ne ad ejfi di fare t diffuia,ne deano affettare il 
5fóìS n ÌS t $iI iertocomendamentoit meglio vate si dif- 
«osi facile Infoi- f miliare, (ejf il [apportare efualshe cof<+ 
vn pàrradiofcl flraordmaria alla volontà del Principe, 
raeaia irritato da cbe [irritarlo. 3jsà,xhe £0 fi maturi e ,ela 
Sft^Inoriprfc refi lìenzp di Papimano alla -volontà di C-a 
•non refsàdi conti r aca* a la fecero divenire più crudele, e più 
delià , chcfareb- -violenta . y Gir huo mini faaij penfano be- 
te da vernarne- ne rvna mede finta co fa ytna non la duonO 
ta di procederò ai ài ritengono femfre tl mede fimo tornito , 

s’iÌakIìa'n . tua non -vanno fimpre del mede fimo ptffot 

fi 
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fe la tempera imptitfce dì f irgereal por- 

ri i egli e prudenza di ubbidire ai amento J, v 

t di non la pigliare contra il cattino tem - 
4 „./, * . t. L'offitio di v» 

for**' huamo fauio é 

Luigi xj. Va decimo fofpinfc infitto altee- coraprefodaCice 

prclapo <e fio lapotenZAaffoluu.il/uo PreutHoan- 

tcnzaaf- dalia a pigliare i prigioni ^che erano nella dt 
foluta. ^ * j Jr-n i a r r qutarttsefiiftctm 

Carcere del 7 ’al* 7go T e Itfaceua annegare ttibtts fi obi s in admi 

dirimpetto alla Grangia de * Merciai. Ver - 

fo il fine de’ fiioi giorni egli trono la fina dcbtunon fdtm firn 

ttnfctcnrji gr.ndi mente oppref, d.l dtf- 

prezzo della C tutti tia ; tolte a ciò ripara- a U Kcncl S‘“ r * 
„ n ^ 1 t n rocco ridia Tua in- 

re s ma egli era- arrtuato al S abbate della coionatioiie j>ro» 

Settimana , nel quale nonglt e pu\permef- 

fedi affaticarli . 3£el mefe di jfpnlè del * iurte le raj»inc,'& 

f *»~ - ”«* * ** Ì 

lamentai atto deJgìuramentdi'ibc egli ha* gli comoderà equi 

tarjad rendere buona giu/hti+V&'diibe^ 
ne 5 riep°o ^lo da fi uè Ila àù h gattonò 'fMytòteèda 
rabileric’ deplotarelaconditione de" Proncrph^ff fe^ fudd ‘ tU 
Principi. & coricati del proprio pefo'detta-tirècen- 

ftiouzayc degli ecce fu, ebéfifjhnePnP tutti b , Fellèma fafti- 
gli'ard'iitidel Reame jpeh'hdifèrhè trafeu- ref/tlTtfioi tHi/, 
rata inmedi f. gualpacè pnÒtiduerè lo fpi'ì 
rito 3 che trauagha nel combattile i f noi dii tram multum fre- 

fittila, di.l, ran -j..i » 

Chi confi d'ererà^ conte e* tifi comunichi ef * * 

tW • ad 
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Giuditio Politico. Cf 
ad oini far te di per fonti cerne le afcoltawÒ 
Ieri tteri; Creder à^chefe egli ha battuto cura 
della Grufi iti a ingenerale , l'habbia pari* 
mente renduta a tutti in particolare. Ma 
r< egli mancò in quello co fi Mene V tome in al- ,j T j 
tre cofe : perette eoli è <vzualmcute cattino : ~’ Uy ' 
l a f colt are tutto il Mondo , e non afcoltare - t ,-. unsi 
per fona : e fece n vedere , che.neHe cofty che fi ’ k 
Stimano perfette [ragli b uomini, vie ferie - 
L pte da leuarne 'via , ouero da aggiungerne- 
ne i e quello } folamente perfetto ,4 che nien - 
cj^te vi idi per- te manca , O* oltre . al quale non è c niente . 
fette nelle virtù de Filippi di Qommines ha notato in due Ino * Faci liti 

W;da^ m iw& ghi della fuaHiiloria , che la fua orecchia rc^nci- 
era a ptrtaa ciafcuno:nel primo dice . Nef- Fadire. 

perfeno.wtmqutm fun’huomòaon pretto giamiit^ntol'o-i 
recchia alle genti, ne riccrcòdicamecoi 

iy sborniati; nume fe., quante egli iaceuaòJie èho.vaJpfle 

cond». Dj motte cofc minti cèdei fdoRea 
mes’irapacciayas delle qual isCglipo tea 'sbri.dn 
faredi mcnojma la fua comple/Tione era -‘ì™^ 
talciocofi egli viueua.^arimente hauc\ 
ua vua memoria cofi grande a. che egli 
conofceua tutte le cofe, e conofeeùa tut 
to il Mondo,&in tutto il paefe,& all’in- 
torno di elfo. Egli è offitio del Re (inten- 
dere i Lamenti de’ fuoi popoli fon vna dol • 
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ctXJJt e benignità, che non difp reggi punto 
! la MaeHà. Dioiche gli hà confii fui ti giudici 

de- loro fudditi , addimanderà loro ragione 
dello G inflitta addi mandata , e non renda- 
ta. d Dimandare giu fitti a ad un Tfe è un 
rendergli vna forte di homaggio,cheno può 
appartenere ad altri, e confe flore, che egli ri 
tiene fopragli hnomini il grado , che Dio tie- 
i'niri” ne f°t r * * Rt-Mapercht ejfi non pojfono par 
potano ticipare fe fieffi a tutte le co f e, ne ueder tut 
ro P mini° to > ne intendere tutto , ne effer per tutto ; 
ftri . f ripofano fopra la diligenza, e la fedeltà de ’ 

loro Seruidori ; alcuni de" quali gli aiutano 
dello fpiritOydel con figliole della lingua loro ; 
altri delle lor mani, de Ila loro fpada , e della 
lor fortuna . La Francia è Hata fcmpre fe- 
conda in perfine di così fatta qualità : ella 
ne produce ancora tutto il dì , e non è ancora 
fi rate a di tanti parti. Li Principi fono agui 
fa degli operarci i loro 0 fidali fono come 
gli frumenti, co’ quali pojfono troncare ,e ta 
gliare , come lor piace. E benché tutti li cari . 
chi fiano di fi in ti, e che habbino i loro termi- 
ni, che la cazzuola non debba fare Cojfitio 
del martello'', ejfi con tuttodì» firiferifeono 
al mede fimo fi ne, eh e e il f eringio del Princi 
pe,dal quale de pende la falute publtta, che r 
laperfettione dell’opera . 
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d Li J{e render ina 
conto deU'strmrrtni- 
flrattone della Gio- 
ii iti* fapr* : loro po 
poli. U più faggio 

de’ Re di ciò gli 
auuerti. studile 
KW terra, &tn- 
teHigire, difetto Ite* 
dice i firn um terrai 
pr ebete aurei voi , 
qui continttit mul- 
ti/ ndinem dr place 
tu vobts tn tut bit 
nationum , quanta 
dataeft vobts poto - 
ftas , & virrutab 
vdlrtfftmo , qui , in- 
terrogali r opera ve 
(Ira .et fcrur abitar» 
quo ni smi cum ejfe- 
tis mini flri F{egnè 
ili ius > non reile lu- 
dica flit , ntc cuflo- 
diflis legcm Infu- 
na , nec fecundum 
voluntattm Deismo 
btdaffit. 
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L'orecchia del Principe è a gai fa del tem 
pio della Dea Horta > il quale Batta aperto 
in ognitempo : male preghiere vi doueuano 
effer fatte corte > e guidate dalla riuerenzji» 
e dall’bumiltà : perche Gioue di Candia ha 
delle orecchie a‘ piedi . Quelle) che fono in- 
giù fi e )fono morte appreffo il Re , e mortali 
apprejfo Iddio per colui , che le fa e Bi fogna 
cigli ì Sfortuna a lT(e ,come fe thucmo fu (le intefo 

do fi gli rende rag,» da Dio : bifogna p ariate a Dio ,come fe i hao 

: "qL' 3 SfSte wfuffe intefo dagli httomini. Vene fono 

Tenue a Traiano di quelli , che ad dimandano a Re delle co - 

f e > cbe # non vorrebbono dare a chi le ad- 

olici s immifiuerat, dimandaffe aloro: c di altri ) li quali (ì ar- 
fa al la Tua lettera r r r rT / 7 / 

oucftiprcfaiione, roffirebbono ) Je fi fapejjero le prighterc^j » 

Salua magnitudine c he e (fi fanno a Dio . 'Percioil 'Principe. 

tua, Domine, defetu . U \ v . , 1 

dai oporiet ad me ai rimanda , doue gli piace si fatte richieste » 
M^firèA P er ™dere Je edeftano giuHe , <? ciudi . A 
t», de qwbus dubito, lui farebbbe impoffibile l' a fcoltarle % ei af- 
il Re di Egitto di puntarle , fen^a far torto a gli affari , lt 

Tua natura rozzo, quali non domandano punto di diluitone 

afpro,& impctdo *■ ‘ 

f# , la Dea lrtde_» per nfoluergli . La grandezza della S ucu 

piS d , ò «*"c»“ 

tortigliandofi in- dere alla follecitudine delle cofe bafje . La 
fta.gVficc^ao'm Prudenza , la quale è il tordo acctfo delle 
bra.-affincheifuoi attioni , il ferpente » che fa ombra 

|!onat/ d^ Prude- ulla fua fronte , r gli prohibi/ce il romperft 
za,c di Giuftitia. / 4 t( ft a j n tutte f e f or ji di affari , che fono 

fri*. 


A udien- 
za de’Ca 
cellieri di 
Francia. 
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fpeffo rappre fintati da perfine, le quali non 
' veggono ne molto lontano , ne molto indie- 
tro; che intrigano , e confondono i propofiti 
in fin dall entrami dentro, e parlando fin- 
ita ragione r vogliono effere af coltati con px- 

trenz * . 

Bifigna abbellire quefto Difior fi della 
medepmaauttorità, che ha chiaritoti pre- 
cedente . J propopti,che fi tengono alla fa- 
ttola de Cancellieri di Francia fino fimpre 
J opra qualche materia bella , e gratto fa da 
imparar fi; rutile , e ncceffaria dafaperp : e 
p può dire 5 che la delicatezza de gli fp triti 
Tri troni quello , di che il luffa firniua la boc 
ea di alcuni Im per adori , 8 di "eccelli di r vn g U l*fl* ntn/fim* 

. -, . 1 , />•«. •»' #• moire Je non per U 

aria straniera, di pe/cidt parti lontane , di rarui'.e peri* en- 
fiacelo nella State , e di pori nelB Inuerno - ff * 

Nel tempo , che io fcriueuo quefiecofe , & ificultmibus pitt- 
ai cominciarne to dell'anno, io appreP a quel 
la fattolo quello , che nonhauret trouato al- mirò pi/cts, alieni 
frotte per C ornamento di quep a offeruatio- pZSmJsT^lrZ 
ne . Vn Maftro di Ricbicfie parlando , co- j^ AM - T *~ 

mele leggi di Francia haucuano proueduto 
a tutte le cofe,e particolarmentehaueudno 
obligati i f 'ancelheri di Francia adareau- 
dienzj. publicaa porte aperte ; "vn altro lo- 
do il coSlume del fu R e, il quale daua du- 
ci te» za in certi giorni dellafettimana a tut 
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ti coloro , che fegti apprefentauano dau antri 
e che quel ritratto del R e affifo fottovn pa- 
diglione ,che fi tiede disigillo è un antico fo- 
gno di quello ,cbe altre volte fi ficea". Finito 
il definire finì sì fatto Difcorfos (Jr il C an- 
' celliere t che ne hauea to fiderato giu ditto fi- 

nente tutte le parti i ri fpofe in parole più 
grauiye più eloquenti di quello , che io faprei 
riferire ; ma quafi in quefi o mede fimo fen - 
fo . Egli è ver o,che il Principe fi dec^ 
prendere la fatica d’intendere i lamenti 
di coloro, che fe gli apprefentano da- 
uanti, & a fuo potere non permettere-*, 
che perfona alcuna fi ritiri mal conten- 
ta delle fue rifpofte : ma bifogna diftin- 
h uidutMMii guere i tempi, e gli affari. h Peraccomo- 
Sfsfij HSH dare gli eSempi antichi alle cofe, cb<^ 
mihfidffpolte.Pa. fi fanno hogeidì , farebbe di miftiere^, 

reua cofa mal fac . r 00 , . n 

ta.cbc Vcfpafì.i- medelimamente di rendere leltagioni, 
a° trattenere sé- e le occafioni fimiglianti . Noinonfia. 

inutili parole co- mo piu al tempo , che vna lcmplice fe- 
li^Efiinfpo- mina arredò Filippo di Macedonia^ > 
hiTerfiatnìJee ouero rimpe^adore Adriano per farli 
Swwrjfr °rim- afcoltare. il Reame di Francia è fiato 
ftro&e. altre volte in vna così gran tranquiili- 
tà,che non bifogna pnnto marauigliarfi 
di ciò, che fcr iue il Signor di Gion uille , 
che San Luigi daua audienzafotto vna 

quercia 


S. Luigi 
daua aa- 
diczalot 
co vna_> 
quercia. 




Có figlio 
diletlno 


V |x 

\ w V . \l.t 

h'snT’tnr y\ 

V '.'il littori 

>s«!,?e4 -w, 
l^b ofìv. > 


Del Signor Pietro Mattel 101 

quercia appreffoil bofeo di Vincienna 
a tutti coloro, che quiui fi apprefentaua- 
no. Egli vi era così poco di affari, che il 
Re,conrafTìftenzadicjualcuno,efenLa 
moltafatica glipotcua rifoluere in vna 
mattina- Coloro, che erano ordinati par 
efpedirgli alla Sbarra , vi fiapprefenta- 
uano talhora inutilmente. ' l i in qacfti tempi 

Ma poiché gli affari fono venuti ad « “f",?. 

. , r r • j » ftri di Richicfté* 

innondare lopra ipeniieri de Ke come appoggia» i 0 pr» 
per tanti canali , & argini da tante Pro- £ * a b *d"lì« g»£ 
uincie,e che loro è bifognato prouedere dcl R.e>pernceue 
al di fuori, & al di dentro , fono flati co- ^«cnUdcSc’Si 
{fretti di riferuarei loro fpi riti a cofe piu ‘'’P cr g^icaio 
vrgeti, & di rimettere Ja cura de partico di&r&c.-c ii chi» 
lari a’ loro Seruidori . Quello è il faggio, Giudi * 

eprudece auilo di Iethro,il quale, veden 
do , come Moife fuo genero fi trauaglia- 
ua in tutte le forti di affatagli dilfe fran- 
camente, ch'egli non ne intendeua nien 
tejche fi ruinaua il corpo,e lo fpirito.per 
non far nulla:& il cófigliò ad elegger de 
gli huomini capaci, e fufficiéci a folleuar 
lo.ll Re fa quello medefimoregli hà del- 
le perfone, fopra le quali fccodo il Ior cr, 
rico, egli fcarica fe Itefio della cura degl 
affarirma perciò egli nò lafcia di vdir c< 
loro,chealuiliapprefentano.l Tuoi prù 

C j cipali 


: tuoi t ifi 


:b 

n.. ; y*3u 


< 
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cipali Seruidorigli parlauaqoa tutte le 

tu facile cMmu horc , per tutti j gli altri "nell'andare a 
rafà vnapirtc dei fpafiPo > alla tauola, all vicircdel fao Ca- 
l doìZ^iTrJc!- binetto, in tuttii luoghi publrci . figliò 
fC . l at. Pac. dice mo ft ra a coloro, che rafpertano:i’entra- 

radorc TeòdS tura ad eflo è facile,afcolta patientemen 
Greber vrejfu ex- tc coloro, che sii parlano , e li rimatea 

pcfUnttbus popidis .... ° -, . . • 

tefattris.uec vide^ chi gli pare peretpedirgli fc nel vero t>i- 
S2E£Sj£ fogni pure ftupire, chevo Principe, il 
> rea pii voi* quale ha tati, e così grandi oggetti,alcu 
numtbnoru • jg. q Ua ij teil g 0 noin perpetua artione 

la, Prudenza,ela Giuftitia Tua, & altri !a 
Tua Pietre la fua Clcmenza^iolrila Tua 
potenza,& il Tuo coraggio: habbia fem- 
ptelo fpirito prefente a quello,che fide* 
•• - ‘ fiderà, e permette di dk re importun- 

tointanceguife. 

Quan to alle audience, che fi ’daaafto 
i per l'ordinario- altre volte in certi «iorni; elle non ! raffi • 

ne degli Stati di , . . r , .■ 

Bies fott» ìi Ro no apportato altrimenti i fiuttilperati, 

Cancelliere 1 déuc c ^ e ^ c Be attendemmo . lo nc poflb parla 
darcaudienra o- re: perche ini ci trouaua in quel tempo » 

Src 8 dci ruodeii" io sò bene parimente , che molti hanno 
nate; eiiMaftri voluto dire, che leauJicnze, che fi dan- 
fc'nu n d'^ri t rouar no airvfcire da definare,' fono in fr ut- 
uifiper riceucro tuofe: perche elle aon arrecano già le ri- 

loro.chc vi fi ap- lolutiom a gli affari : bilogna prenderle 
prefentano. alterne ; gl’importuni le abufano: vi fi 

perde 


ximo 
heminum 
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'libili* 
t ,1 j.l r iti ■ 
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perde molto tempo, e lo fpirito fi tràua. 
glia nella diuerfità ,e nella confufione*- 
Ma io ho Tempre tenuto, che ciò faccflTé 
vna parte del carico, e che vn tale atto di 
Giuflitiadi vdire il lamento di vnpoue 
roh uomo,- di dargli l’indirizzo diquello, 
che eglideuc fare; di raofirargli ciò, che 
non ha già fattordi confidare la lunghez: 
indi vnagiufta fperanza : di arredare il 
corfo di vna imprefa temeraria, & inuti- 
le.- di farconofcereagli vfti quello, che 
fi può , e quello , che fi deue , & ad altri 
quello, che non èpoflìbile, ne ragione* % 

uole: quella non è già poca cofa di dare , 

fi Fatto contento a coloro, che defidera- 
no effere afcoltati, e che renderebbo- j - 

no i loro lamenti molto confiderabili , fé 
. viaggiunge(Tero,chenon trouanoper- ", !\, 
fona, che gli afcolti Ecco il Mercurio di 
quefìatauolad* ' . » 

-■ Z>j quello Di [corfo bi/ogna raccogliere , chefi bruma nc . 
che li buoni Seruidort [olleuanoi loro Pa - Fcfttni <J C * Grcci 
aront da molte grandi importunità , le qua- Mercurio . 

Li Ptin- h f ene audarebbono a dirittura ad effi . Li 1 ' ^ 

no'rifer. Principi nondeuono e fiere importunati dt 
Wal fir *utte le cefo • Tiberio andsua in collera , ’’ 

per li già thè ilSenatoa luirimetteffe quello , che. 
di affari. ejjo pottua nfotuere . Gli /piriti 
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de Principi cleono effere riferitati , comefi 
il v afelio di Sa/am ma , di ed tene , onero il 
Bucentoro di Venetia per le grandi, ftj im- 
portanti occaftoni . ^Mentre che il Princi- 
pe travaglia nelle co fe grandi, le piccioli» 
'vano in loro feguimento . Le ruote grandi 
fanno muottere le picciole: ma quando egli 
fi tratiene nelle picciole , le grandi ne patt- 
fona . Vi fono delle perfone , e de gli af- 
fari , che non fi pojfono rimettere il giorno 

„ Gli Ambascia- di domani. Gli am baf et adori cogliono effe- 
don di Lacedemo re •vditi yne fi contentano altrimenti di ri - 
T* Trou^c'ii Re ™ l'indifpofitione del Principe feu- 

Ligdawi, egli fe- fi’ audienci 

dirgli ,c per i tea- Oltre gli effempiij del difprezso de ^ 

h- > ^ Aiihora gii * c ^ e non f ono tro PP° chtaramen - 

Ambafciadoridii’ te fparfi in molti luoghi dell HiBoria di 

m'o vcnutipcHot Luigi Vainm,, ibut fi 'utgtm de prò - . 
rarecontra di lui, ceffi cominciati per 1 ‘ efjccuttone , e /’ effecu- 
"aMafii bCI>C pCr tioni fen zjx effempioi " ella di ce , che in mol- 
o Si fanno di ftra t e di fpoftt toni di proce [fi <voleua , che l*u 

fueciTecutioni.La giuititia fi facejfe a fuo fno j ne fi fida- 

Cronica dice.che -j fa coloro , che ne haueuano il cari - 
■vn Gronedr8. di & J . 

Ottobre, Trifta- co. Si mofira ancora a Pleffis le Torri) il 

« annegarTndfa l »1* » doUe e l U *?*•* T €T "° tdere 

riuiera di Scna^ effere •veduto , il fuo TreuoHo , quando 

ueftro il Monaco effaminaua t prigioni , e per questo met&o 
■atiuo diAuxcr- fperey fo quello y che ejfi diccuano della-. 


ie. 


mante- 
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maniera , e della qualità del delitto 
fcritto : il che tuttauia non deue e (fere bta~ 
fintato } fe non per l’eRrema diffidenza ì 
che eglt bauea di tutte le tofe : percioche 
l Officiale nfcbiarito dall'occhio } e della 
prefenzjt del 'Principe , non inciampa già 
co fi preflo . p 

C°fi fatta paf sione di far rendere la Giu 
fìitia a fitta fant afta diede di dolorofe pun- 
ture allafua con fetenza. Filippo di Commi 
nes dice > che ricor dandofi di due gran Per- 
fonnagiycbegli bauea fatto morire , il Duca 
di Nemurs , & il Conte II abile di San Po- 
lo ; deirvno fi fece confcicn^a allafua 
morte , cuori delfaltro . fopra che vie- 
ne fcritto , che fi fatto pentimento fu per 
il Duca di Nemurs . egli nedouea battere 
■àncora per l' altro , battendo fatto fate il 
fuo proceffo con molto di ardore i e di preci - 
pit atiene. 

Negli Stati , che furono tenuti inconti- 
nente dopo la fua morte , furono rapprefen - 
tate diuerfe forti di ingiù ftitie , le quali , 
mentre duro ilfuoT^egno, baueuano affi.it 
to il popolo ; lamentando fi ciaf uno, che egli 
non fi era curato di mantenere la Giuditta 
• vergine . ^ 

Dicefi in quella Affemblea,che il Reba- 

• > uta 


p La prtfertzjt del 
' Principe giouaper 
tutto. tHafà,cht 
quello, che va bene, 
poffa ancora andar 
meglio. Vi c nel 
Diuan diCoftan- 
tinopoli vna fenc 
ftra, dalla quale il 
gran Signore può 
vedere , fenza ef- 
fcrc vedute.come 
fi rende la Giufti- 
tia al fuo popolo. 

3 Perche vna gra- 
e integrile ne- 
cefTaria nell'ara, 
iniriiftratione del 
la! Giuftitia ; Pro- 
culo dice, che la., 
Giaftitiaè Vergi- 
ne. Gli Egitti j la 
rapprc/entauano 
per vn'ncchio a- 
perto . L 'occhio 
non può fofferire 
niente di fporco . 
e fc la GitilbtÙL, 
può hauere ttc- 
cenro malanimo 
me rocchio, la tó 
parationc concf- 
foc buona. 
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ut a prouedute agli ojfitij di giudicatura 
perfone fenzj fujficienza,& efp trienni e 
che fi rimettevano .le lettere in bianco , per 
notami inamidi coloro , che più ne offeri- 
vano ; che fi davano ad huomini di guerra,* 
cacciatori , a Hranieri incogniti ,fYfi a perfo- 
\ ■ .* ne non li iterate, per farle ejfer citare da al- 

tri ,e ritirarne profitto: che lifegretarij del - 
i la Cancelleria fi faceuano pagare ccceffiua- 

mentea loro di [erettone >e che per if figlilo 
di r vnaconfirmatione di^-un privilegio di 
<-c/na Città fi erano nfeoffi quattrocento 
t£ 0 e fi pSr & a o»^ Scudi di oro.' Che le lettere di appellai io- 
?! tépo,doue noi ne erano fiate denegate alla Cancellarla •> 

mliTptrrchc ilpicz & *1 Parlamento ,à coloro ,che ricorrevano 

zo Ji tutte ’c co fc a i{ a Qi fifiiti a fon rana del Re con fra le in - 
e alzato d* yjp- . . . . J -, . \ f »•••/•• 

ti volte tanfo : Se giuftitie, ole opprefsuont de giudici mfert» 

’upff SOT&' rii Cbtabr/^uàfirniiMm U Gì ufo. 

cjKiio.chc non fi tèa ne' Parlamenti * rifcuvtcuano di gran- 
vinti/ PCr di y&l ecce fritte fpetierie yperrimborfarfi 
Pll^rinchtnopuì degli of fitti per c fisi comprati . Che molti 
erano fiati accùfati per delitti , de’ quali 
t **f'?/*>* ì'firW* erano in noe enti. e zìi accula tori de’ quali ha 

L{ktlt ,tdi riti ttp- . > , i ii /»/• • • 

'ti^s. C? limola fi ' ueuano battuto dono delle confi j cationi , 

lìcnYe Polio pu- etltunr "Toltela commi frione di fare il proce f 

bljcoaliltòra.che fo } ouero- di condurre foprai luoghi li f om - 

a 8 ruirijjll^fftra meffarij. Che il numero de’ f ergenti era mol 

ti Sì y;ijicice sé tipluato iu guifx tale 9 thè ne’ BaiUggt^e 
z. aj pc -ione. 
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«don£ ne ^ e ^ttifoAkhdrit > dotte non Ve ne fole ha* 
de’ Ser- no e fiere > fé non evinti, 0 trcntà,yen erano 
gemi, tinto, e (Ingente, 

Molti Signori , & altre perfine fi pre'- 
fintarono tn quella Affé mòle a , periìhaue- 
re li beni , T erre , & Offitij , de q troll erano 
ftattf fogliati, 

, j s \t> •• Vs» m 

JV? Qnanta fofle la Prudenza d i-lSpigi Xfc 

.** i. efinotanodiucrfifaliidalmcomef- 

fi. Cap. XVi. 
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E la Giuflitia non bit haunto 
nel cuore di quel^Priticipe il 
grado, che ella vi danaio ha 
nere’, la Prudenza non fi può 
lamentare di non hauer<i_j 
haunto il fuo nella di lui tcfla.Pruc 
qu al fi f ritma per •-una lunga , &• 
offerita ti ne delle caufe , delle ai tieni, e de- 
gli auuenimenti : ella l’obltgò fecondo f oc - 
(afoni ' di fingere •una cefi, e di effitguirne 
*ur/alrr*}di mettere mano ad remo, qunn- 
do il evento non <r >uol far nulla con U •ve- 
la. E la ntraffe da' fuoi [pinti de configli, 
chela Giu fiuta baierebbe biafimati , fi la 
ne ce fitta del tt rnpo non gli hauefse appre- 
ttati . Tuttn lamenti della fauit zjtft Poli - 


1 I Filofofi in fc- 
gnano, e l’efperié 
zul’affìcura , che 
la Trattenga fi ftr 
ma per /* (fonano 
ut > e elee chiunque 
farà curiofo di of~ 
feruare > dinne ! eri 
prudente • 
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fica fono delirati contrai fuoi portamenti ; 
non battendo fatto nulla , cbefempre il fu* 
tordo acce fo non fiaandatoauahti. Si ma - 
rauigltano tuttauia t cbe co fi prudentemen- 
te egli trafcur affé toccatone di far bene i 
fatti fuoi in Inghilterra , e pofcia in Fiati, 
dra . guanto al primo egli fu tn fno potere 
tre r volte di rendergli la pariglia , e dt rice- 
ttore profitto dalle fue ditti fieni. Le fu e- ma- 
ni furetto co fi continentifopra quefio rime - Luigi x j. 
dio jcome gli occhi di Antigono fopr a la Re - notai °* 

■ Quando fi tratta ligio fa di Diana . “ Ciouannidi Tilletychc 
defi'accrefcimtnto no tato , dice per tutte le ragioni, che 

ci fe non dcue ziàtf quel 'Principi era piu celebre a intendi . 

tafìont , che fipre- Per il fecondo negli affari di Stato non 

n T^c^MartS- meno % che nella guerra non fi può errare due 
ni a » •[ s U4Ìe iMo "~ volte . Ipopoli pianoono i mancamenti del 
pò fa di Didnd di loro Principe . Egli ne fece vno , del quale la 
Eftfi.vfcì delUctt p ranc j 4 porta ancora lo fpino nelcuorc^t 

tòri amorfo . Jguelh che hanno confi derato fi fatto man- 

camento t dicono , che fopr a quefìopaffogli 
manco lofpirito. Quella gran cafa di Borgo DefoIaJ 
« gna dopo la per dita di tre battaglicela mer tione.del 

te del fuo Principe era abbattu ta a terra ra ^ 
fa.V Heredefi trouauainyn compaffione- g«4» 
noie flato , e come efpofìa al difprezsp de * 
fuoi propri ^ f fudditi.il fuo coraggio fu effer • 

citati 
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Del Signor Pietro Mattei. i os> 

citato in fino ài /udotc , in fi no al /angue . 

Non ui tra nulla di fanone d'intiero negli 
Stati, che le refiauano: la feditione , onero 
la paura ne ba ueua aggiacci ato tu tto il [an- 
gue. ^ue fio era vn corpofil quale /campato 
dall' Apop le/ria, era caduto nella Parilifia. 

Fila non haueua appre/o punto a gouernare 
il timone nella bonaccia s le tcmpe fi e, (fif i 
cat tini temporali la /or pr e /ero il primo gior 
nocche ella v/ mi/e la mano ■ V^on le reflaua 
/cno»la/peranzainCietos& incofi/atta -o4< < . 
confiderà ella fi a/sicttraua,che ancorché la 
■vcruifuf.c .f.fatptrfcgdiuuJ* tutti, 
ellane rimarrebbe pure rvittorio/a. x > nevicata floridi 

Et. bcnfuo de fi ieri. di iene, fi fot. U 
protet tione della Francia, e di maritanti fi, eAdtxtrtmumfu*- 
/e l'inegualità dell'età /uahaue/se per me/ p £ W j$Z °t/”2 
/o il maritaggio die/sa , e del Delfino di memUdum. 
Francia. Ill^e la poteua maritare al Q on - 1 OLiB.lib. 15 . 
te di Angoleme Padre del Re F rance/co 
Primo: ma egli hebbe timore di aggrandì- ' 
re run Principe del /uo [angue, e d'inciam- 
pare nel mtdefimo errore del Re Carlo 
Quinto. 

Egli hebbe ben nell'animo queflo di/e- 
gno'.ma no ui fi fermo altrimeti. non "pipa/ 
so /opra /e no come vn baleno: et il/uo Hi fio 
riogra/o dtee , che Dio no gii perraife già 

di 


pigiti 


v Lr frani tgta bu- 
in.tha fabem fptjf f 
i’ ,n S e & ,, J* nelle 
fut demoni <t fre- 
gherei! pegfror pur 
wo.L’atcìcrcjChc 

t rapa fifa il l>ia« co, 
fa così ben man- 
camento > come.- • 
edui > die non vi 
amua. 
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ilo G indù io Politico 

di prendere coli fetta materia , h quale 
a lui era eoli grande, perii fine * che gli 
era nccclTario. Egli fece a gufa di coloro, li 
quali per troppo ardore, e fouerchia impa- 
t lenza .prendono tl tifone dalla banda, do 
tieegli è più caldo . y Egli feguì il confi gito 
della 'violentale perciò uolfe, che gli fufìe 
fatta affìHenza da coloro, che il poteuano 
impedire ,e fece lor parte in imaginatione di 
quello , che forfè non haurebbe altrimenti 
dato lor o^fe la fortuna gliene hauejfe Infila- 
to la difpofittone. Egli proponeua di la foia - 
rei par fi di trabante, e di Holandaa qual- 
che Signore di A Ut magna, la cui vicinanza 
non gli apportajfe ne gelo fa , ne fofpetto • 
Egli fi era renduto cof potente, e cofi da te- 
mer f nella tema delire d' Inghilterra > il 

teneva attaccato alle fue r volontà con cof 
farti legami, che non folamente il di forno 
dal /occorrere la Principcffa di 'Borgogna ; 
ma fobligò ancora a farle la guerra , /opra 
le off'erte,che diface u a di pagargli dieci mi- 
la Ingleft per quattro me fr, di darle nelle ma 
ni quattro principali Città di 'Br ab ante , 
RrufscUe,t,if>uerf*,Maline , e Louanio , e 
di laf dargli il P aefe di E landra in Sovra- 
nità fenza ho maggio , fe il potefje con qui - 
f are. P fende cofi fatte offer{epi» dalla ne 

cefsità 


w 


Li buoni 
còligli io 
no inspi- 
rati da_> 
Dio. 
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t>e! Signor Pietro Mattei. in 
eefsìtà degli a ffari>ebc dall' intentione del 

Re,il quale altro non defiderauafi non fa- 
re il fatto fuo in borgogna , in Artois, e 

fip arare indebolirete foracele' fuoi ne- 

mici •> furono bene ,c faggiamente pefate per 
Rifpofta il Re d'Inghilterra , 7 - il quale rifpofi, che fe * // mie, cbeivti 

<V««n unfuolUéoouu voi», à di fagli ZZ&TJtZ 

rcrra al- qual. be parte della fua conquista y e?li ame- ,,,ua!e >& tnctn» . 

di tufgi rclUm'gUokuu'r'difudU, cb. crono fa lì 

XI. conqui fiate tn Picardia ; e che rimettendo - Bolo S n «fc ln cfórt 

gitene nelle mani Bologna, fi dichiarerebbe «Fian. dì^ 

perlai contro la Principe fa di Birbona. ranza * 

e, , , j U r * A pane gl’Jnglefi 

Vn fallo criauendo dunque il Ke dif^ predato ilca non poicuanoaò- 

Z ** min dclUioU,^.,, Oidio Kog.on.pcrfa S7tfSJES 
guire quello della forala , e della Fortuna s lor ,° 11 c °™crdo 
trafeuro parimente Coccafìont , che quelpri ^ ^ ^ * 
mo fi ordimento della Principe fa y e de fmoi 
popoligli metteuain mano-, et battendole la- 
fiato la libertà di maritar fi y e di tr a f por- 
tare quelle belle Prouincicin’vna taf a Hxa 

nieras tutte le co fi di u e nera impofibili,- ha - 
uendo 'LMafiimihanofpofata la Principe f- »OIiuie.rf della.. 
•pfrimifi, nfadt co, grm fomiti (&,- 

-ume del T afone ^ per mofirare , che eoli fl fcce ,lcl f “»cr- 

'oUmfmmm rifaUlm gl, 

quella C afa, ce.chcfimaraui- 

C an tutto ciò non fi la f eia di dargli l'ho- non haiicffo 

m,c iti fa fai, ddfa faoh églifacuf. C" W0, ' Akì - 
v - parere 


è • 
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b Ogei Prineipe 
ha dac configli» 
vno interiore , e 
l’altro citeriore . 
L'interiorecquel 
Io, che nafee nel- 
la Tua teda dalla 
fna propria intel- 
ligenza, e dal fuo 
giuditio. L’cfte- 
riore è quello di 
coloro,che affitto 
ne nel maneggio 
degli attori . 
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ili Giiiditie Politico ì 
pur irti* fua prudenza nel ben confultare , $ 
deltber Are, nel ben giudicare 3 e rìfoluere y ntl 
ben maneggiare 3 eseguire . Jguefta era 
runa ^Prudenza tutta fua 3 e che non de - 
pendeua dalmotiuo , ne dal difeorfo di Al- 
trui: e perciò , quando egli addimando a Bre 
zay Sini /calco di J^ormandia la ragione < 
perche egli dicc(fe 3 che il fuo cauallo era gran 
de 3 e forte , ancorché egli fuffe di picciolo 3 e 
deboi taglio:Vevche 3 rifpofe Brezsy , egli 
porta voi, e tutto il voftro configlio . 
Egli è anta grafia ftngolarijsima del Cie- 
lo , quando le attióm de' Principi fproucdu 
te di configlto riefeono felicemente : perciò - 
che fi come njn Principe ha bijogno dell' ani 
ma per eviuera co fi il con figlio gli è necej sa- 
vio per regnare . b 'Ben debole è il con figlioli 
quale non c compofio , fe non di tefiegioua- 
ni.\Hanno igiouani ben qualche buona pun 
ta , e fottighezjjt; ma egli raffembra quella 
delle fpighe . La forza del configlio confi fie 
nella Prudenza , la quale non fi acquifia y fe 
non perCcfpericnzjie l’efpertenzjt non vie - 
neffe non col tempo.fi puì ben nafeere capa- 
ce di fauiezjjr.ma il foto tempo fàgli huomi 
ni faggi 3 e prudenti. Le r vigne giouani pro- 
ducono del vino abbondantemente ; ma le 
Vecchie il fanno buono. In tutio 3 quello , che 

egli 
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Re LniJ 
gixj. de’ 
più fag- 
gi! c più 
auu edu- 
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Coligli® 
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rio ad va 
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Quali re 
fte fìano 
capaci dS 
buon có- 
figlio. 
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Del S ìgonr Pietro Mattel. 1 1 j 

egli intrapredeuaymo frana la forza del fn • 
ingegno : parlando delle armila rena di non 
batter f atto giamat altra co falche combatter 
glihuominiyZg* affé diare le Piazze: trattan 
do di affari di Stato, par eunuche egli batte Jfc 
paffuto tutta la fiia mita nel C infinito . e c r Gf * **•""&**!• 

tu f . * j erto tutti intieri tn 

Egli s informatici curiofamente,^* effa-jutto quello, dou* fi 

tam e te di tutte le cofe.e di tutte leperfone, 32 ?hi 2 Sh 

che egli conofceua non efferc capaci di appor- arraffo mano.pa- 
• i ip r ■ j i i l rcua dinó hauer 

tarai ne dell artificio , ne dclcontrafacimen fattogiamaì akn 

tò , d Vn Prìncipe aggi uge alla fua riputai io. cofa.Quando egli 
» j. „ ». r j »4 parlaua delle fcic 

ne molto di fuma , e di rtf petto , quando egli Z e;fi farebbe det- 

crede di f ape re il tutto, Fihpgodi Comtnes 

nota ancora •‘vn effetto della fua Prudenza r A cade mi a. 


nclfeminare dtfcordia >e dtu,ftone fra colo- 
roycbe fi nyoleuano accordate lontra ilfuo trarne dei profitto . 
feriti fio . il Re Luigi noftro Padrone ha kS^todaPhl 
mceliofaputointédeiequefta artedife- «arco «dia liber- 
parare le geniche niliun altro Principe, dafeuno d'fofor- 
che io habbia riamai conofciuto : e non ™ atfi ,. dl t J uc,, °' 

. r . & , , . /* • i . elicgli apparrcne 

rifparmiaua ne il danaro , nei fuoi beni* ua . Dei mcdciì- 
' ne la fua fatica: e non punto (blamente SendSg^Jl 
verfoi Padroni, ma ancora parimente RcdiCipro. Ma 

r • r • j fi di mefiierc di 

verfo 1 Seruidon . yna gran d.fcrc- 

Tiro no- Vn altro tiro della fua Prudenza di ha- t*, 00 ' * n quello , 

tabile di r \ / r c»e » dice prò , e 

pmdcza. ueT e accefoye mantenuto il fuoco, che confu- contrai partico- 

rnaffe le forz ^ , e riduce j se in cenere l'ambi- 1 an • 

/ ione del fuo nemico. Nelfarmuouerei con- 

tratti della guerra di tAllemagna , degli 

H Sui ^ 
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e Cb< maneggia . e 
gmcLt un gran dt fo- 
gno > dine gomma- 
Tt la fna lingua, & 
ijiéoigefot : »e» bi- 
Jognag à tacere. 
filamenti con la hit 
gua, m.t ancora con 
l'an’mo . Percio- 
chc, aggiunge Po 
libica , multi li .ino 
fcopc rtocol feni- 
biante i difegni , 
che elfi tcncuano 
coperti , e celati 
ne' loro in imi. 
POIIB. lib.p. 


W4 .GrodiroPòlitko 

di Lorena s egli ft ne dimori 
in t pof a, égli così haueua modo di [caricare 
iljuo litanie delpefi inutile di genti } te qua 
li novpoftono njtuerefe non mturbulenzje . 

Si come il [luffe >e refluii» è nere /[ano al ma- 
re 3 per [caricar fi delie grandi lordure , & 
immonditie , che la bonaccia-vi ammaffa ; 
così Infogna yebe r z>n grande Imperio fi pur- 
ghile mandi fuori i cattiu; humort , che vna 
*vita mortai otto fa raccoglie inftemt . II filtri* 

Benché la fua prontezza nel parlare gli padelle 
habbia [oucntcpregiudicatoi egli hi Voluto gradi o a 
tuttavia, che fi conofceffe , che dfuo cappello CA OIUi 
mede fimo non haueua alcuna parte nel fuo 
Jegretq. Il fileni io e il polo , (gr il ganghero 
delle grandi tmprefe ,(£/ eg f i doueua e(jerc__j 
non già filameteper te parole ma ancora per 
ligefh,eper il fembiantt ipercioche gli ocd\i t 
gr il svolto fono i muti interpreti delie paf- 
ftont deli’ animo, ,* Bile non fipoffona ejjeguu 
re, fi non in certi tempi ,fipra certi luoghi, 
con certe perfine, e per certi modi. Se l’uno, 
ouero l’altro 'vie» tra/curato , ouero dtfeo- 
perto,bifigna , che il tutto fi ne svada in fu- 
mo . La concorrenza dt più cof e c Ncceffarta n : A 

per l’effecutione di vn difigno,ii mancameli 
to di vna fola bafia per rumarlo : ma non vi 
è gì am ai nulla a baflanzjt, quando il parlare 
idi troppo, 

L 4 


Del Signof- Pietro battei. *iif 
La Prudenza ha cagione ancor a di la- 
mentar fi della lunghezza della lingua: egli 
ha bene fpeffo pagato la pena di troppo 
parlare . Ma chi può imporre fi lentia à 
Principi 1 la libertà delle loro parole è fo- 
gnale della lor auttorit à . quefta è la punta 
et acutez^a^il Pcpe,& il Sale del dt/cor - 
fo i ma la diutrfità delle occafiom la rende * 
pencolofa:ella ferifce qualche volt a gli [pi- 
riti t più dolci , e patientne come ogni ferita 
ha il fuo dolore y non ve nè verunafia quale 
paia leggiera a eh ila [ente > e fi cangia fi- 
nente in <-vlcera incurabile . f Vi fono * 

Be ! ,ar 5 : delle hore, nelle quali non bifoena dire ’mm lìberi mente 
parlare, niente; di altre, che permettooodi dire 

qualchccofa, ma non ve n’è alcuna per W liberamente. 

.. La libertà del di- 

dire il tutto. fiorfo diflcDemo 

Oltre £ effatta mtellt pentade’ funi affa crito , ì fanale di 
risegli haueuailgiudit io gra.de nella [celta **** 

degli huo mi nt 3 e laprude za ammirabile per 
trattenergli^ conferuarglt. Ne faceuacoto'y e- 

j .' m ,' 'WcuiD 

* -* 


za di Lui fi gli obhgaua ; non gli lafciaua tnueccbtare 
nellaVi- m qualche fcoccntez&a >ne meno nell' àfpet 
ecica de ut ione del frutto de' loro feruigt. Egli fa- 
niìni. UO ~ P eli * mettere la pietra in opera ; arricchire 
l'mfipna^ abbellire il Quadro col pregia 
de Ilo [malto dell ’ oro,e dell’ ornameto. Egli 
eobofitua no» filamento coloro 3 the deljuo 
H 2 Reame 
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g La vera 
del Trincip, 


I i<f Giuditio Politicò 
capici, &* atti dieffere impiegati in diuerfie 
f untumi per il fnoferuigio ; ma. ancora quali 
fu (fero i piu degni Mini fi ri appreso i Princi 
pifuoì vicini. Sapeua in quali teflenfedeua 
Rìdici la fufficienza d' Inghilterra , di Spagna, di 
nofcere gb hnom- Portogallo : e non ccffaua , infinche non r ui 
^2^/qSeSi baueffi i 'mpr e ffo qualche buona imaginatio- 
c onund*; ma anco- ne p er fcruirfene. K Quando s'incontraua in 

egli può effe 'e ben qualche fptr ito fermale faldo , che rigettaua 
fruito per coman. # y r lt0 ricercarne to, e rifìutaua le fue offerte » 

za degli b uomini bi non lafciaua pereto raffreddare la/ua impre 
f v<cLd?m r af f*> fonando non fi potere impiegare troppo 
fari . Augufto in di tempo nel guadagnare vnhuomo, chepo - 

eSSSS!S5 feua nuocer e, outro fruire . Li Principi pe- 
ue erano contenti ne tr ano per tutto , doue poffonofarpaffare il 

%ar°n,m cu, dm ! Sole degli abbiffi.In finche banano delle piog 

fotiorumqut m ar- ~j e fa oro troueranno fempre delle Danae . 
mis-qtiorclajjcsre- ° > • / j • 

gnn.prtMiàciA, eri- Non con feru atta la rimembranza de catti- 

te&ZSkSZ «' 

ac larvi! iones . 


i rviuones . obligargli a rendergliene de' migliori : e non 

b Fraìiccfco^Sfor apprendeux punto il pericoloycbe fi troua in 
za fu i! primo Ge totali riconciliai ioni. 

ulhuomo della., ^ ..... ._•••»» 

fiu razza.iEgli c- . 7 Ricerco l annetti a di quei Principi, de 

iT Aio°cora Z ° 'olii e i^ P en f lt * 1 di bauer bi fogno. F ra nce- 

•port* alla "firan- feo Sforzj fu de fuoi migliori amici'. 1 per 

vntmtum ,I,*Ì4 Hm<»# 

figliuoli baibrda Rf di Sicilia la (Zitta di Sauona , e la die- 

▼i\i mo Duca^. de a tui. Onde annettile , che egli ricevette 


da 


Dì quali 
Principi 
eg'i filile 
amico. 
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Del Signor Pietro Mattel 'i ijr 

da lui del foc corfo nelU guerre, del Tlenpu* 
b licore che egli fi <-voleu a ritirare da tffo,fe 
la necejfità l’hauejfe corretto. 

Fu atto di gran Prudenza Chauere liga 
t i alla f ’ìa dtuotione tutti li Principi , li cui 
Stati faceuano frontiera alla Francia . fi 
'Duca di Bretagna non ofaua più riguar- 
dare t Inghilterra . Il Conte di Fois y & il 
Idearne di Nauarra erano fattola f uà prò * 
tet tiene . Il Duca di ùngici Re Sicilia ha - 
uea dtfpoflo della Contea di Prouenzjt ,fe- " ' ■ - \ 

condo ilfuo defiderio . fi Duca di. Lorena 
foffocaua nelfuo animo i lamenti , e le mor- 
morai tonile riceuea la legge dalla di lui nto 
dot di e come chegltfuffe obhgato ’ di hauer- i Vn gran Prìnd- 
• lo liberato da <-vn nemico irreconciliabile, e ^ ^li^dcbitoK 
che ilfuo Scettro fuffe Flato confermato , e Non vi è, fe non 
fi abilito per lafpada,co la quale quel Prin 
cipe cobat tette nella battaglia di Nanfi\e la 
quale fi vede ancora nell Ho II elio di Ghifa tengono P g?Snai 
4 Parigi no dimeno il rico pensò delle feoten °. bl, S arf -/« T rtn- 
teT^e , che nella Hi fioria di Luigi fono fiate pe tnfohtum clì, vt 
racco tate , e per il difpiacere delle quali egli 
\fen vfei della (forte,e pofcia della Francia. 

La Cafa La fiafa di Sauoia , qualunque affettio 

ia dipen nAtA molto a quella del D uca di Borgogna , 
ì'e Lui* depwdeua in tutto dal motiui di quello 
gi XI. Principe. Egli haueua hauuto in fuo potere 

. - H , il 


K Amadeo Otta- 
no primo Ducjl; 
di Sauoia /eflV ri- 
do ancora nclla_> 
cuna, fu maritato 
a Maria di Bargo 

f na , figliuola di 
ilippo l’Ardito, 
Duca di Borgo- 
gna , Zie di Car- 
lo Sorto, e nel l'età 
di vinti annicon- 
fuoiòiJ matrimo- 
nio. 
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it Duca \la Duchejfa, (jtfi i 'Principi loro fi- 
gl: noli . Ciò auucniua nel tempo^bc la Sc- 
uoia non fi flimatia felice ,/è no» in quanto 
ella amano la Francia , e nera da efj'a ama- 
ta . Così fatta amtcìtia è fiata mantenuta 
lungo tempo col me\zo de maritaggi , e de 
parentadi di quefle due cafe La. Francia ha 
dato delle mogli a Principi di Sauoia: la Sa 
noia ha trattato de‘ mariti m Francia. V Hi 
fioria di Sauoia è tutta abbellita de' Fior u 
diligi , k Bona di Borbone [posò Amadeo So- 
do; Anna di Berry Amadeo Settimo } Ma- 
ria di Borgogna Amadeo Ottano 5 Violante 
di Valois Amadeo Nono; Margarita di Bor 
bone Filippo Primo ; Margherita di Valois 
Filiberto Secondo , tutti Duchi di Sauoia, 
fi Re Luigi XI. (posò Carlotta di Sauoia , 
e Carlo Contedi Angoleme Padre del Rc^, 
Francefco I. Luigia di Sauoia . Il tempo bà 
fatto v edere } c he le linee, le quali or anocon- 
giunte net centro di così fatta ami citi a, fi fo 
no trouatemolto feparate , e difgiunte nella 
circonferenza de loro di fogni. 

Luigi XI. fi affaticò lungo tempo per 
guadagnar Filippo figliuolo di Luigi IL e Contedi 
per fargli dimenticare il ri fonti mento , che 
egli hauea della fud prigionia nel Cartello dt da lùu 
Lorthes 3 dotte egli dimorò diete anni; e cono- & 1, . 
t *■- feendo 
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fcendo la grandezza del fuo coraggio , e con 
qual rifolu itone egli hauea f erutto il Duca 
di Borgogna contradtlui ,• noncefso m fin 
che non Cbebbe obhgato alle fue in t emioni . 

Il fece Qaualier delfino Ordine , Cogitano di 
cinquanta huontini d’arme , Ciambellano , 
ty» alla fine Gran Mafiro di Francia i e gli 
•fi. ; diede di granditr attonimenti: mai ferui- 

gi, che egli rendeuaalT{e , non erano già di ... 

minore con fide ratione i bauendo impedito , 
che la Prouenzj non pajfaffe fottoil potere 
del Ditea di Borgogna ; e trattatoti mari- 
taggio dì Madama Margherita di duHria 
col Delfino , la quale nulladimeno fu mari - . 

tata a fino figliuolo Filiberto. GtibuomiM 

fanno gli fptnfahtij , e Dio fa i maritaggi . 

.. i. t jQuando egli arriuo allo Sce frodi Saueia 9 
: haueua emquantacinque anni. Vindifpofi- 

«. tione non tanta de gli anni, quanto delle mo 
lettiere de’ franagli di II* età, t batteuano ri- 
dotto in tale flato, che non hauea più che fa- f ^ vtttf}UxJutjì 
re de* fauori della fortuna , ne de’ piaceri fa 1* fa %0 Iuhà% 
delta 'voluttà, ’ * rajfembraua ynedi fitto , 

'della rutnadel quale i‘ huomonon compren- luogo tU voltati » 
deuafie non tlgtorno,the egli cadtffc j e così C jf t e j£™ nnt 
non duro tfc non diciotto me fi . 

Soo Ma * £g///ì# maritato due notte. Laprima con 

«itaggio Madama Margherita di Borbone, figliuola 

- , v •» fi 4 da 


m Pingon non fa 
alcuna mcntione 
di Filibcrta, nata 
dd primo Ietto : 
&*tt;ibuifccquc 
Aia! freddo, Car- 
lo. Luigi, ;Filippo, 
Fihbcrra, Abl'a- 
Ic n> , e Giouanni 
A m. ideo. Vàder- 
burchli nomina, 
Carlo, Filippo, Fi 
liberto. Giuliani, 
Abfalom. 

n Erb è tutto vno, 
o che noi finiamo 
la no Ara vn anno- 
io, che ne fi a taglia- 
to lo Marne, douun- 
que fi vuole'.yurtht 
voi vi mettiamo li- 
na buona concia fu- 
ne. SENEC. 
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di farlo I. di queflo nome Duca del Tiorba* 
nefe,e di Agnete di Barbogi: a y la quale mor\ 
etica al ‘Tome di Aini, e fu [epe liti a, a Brou 
l'anno 148$. Di queHa ^Margherita egli 
hebbe Filiberto, detto il Bello , che gli [ucce- 
dette nel Ducato di Sauoia t & <~vna fighuo 
la nominata Luigia , maritata a farlo fan- 
te di Angoleme,e Madre di Francefco /. Re Suoi fi- 
di Francia ; ftj ^vn altra figliuola nomina glluoU * 
ta Filiberta,chefu moglie del Magnifico Lo 
renio de' Medici } che Vanderburch chiama 
Giuliano fr afelio di P apa Leon X. Nel fe- 
condo letto egli [poso Claudia di Ponthieu - 
re figliuola del Conte di Ponthieure della _ 

Cafa di Bretagna : della quale egli bebbe^, 
due figliuoli; Il primo fu farlo , ilquale dopo 
la morte difuo fratello Filiberto , fu Duca Firibcr- 
di Sauoia i r Padre di Filiberto Emanuel , il t0 Eraa- 
più faggio Principe del fuo fecolo : il quale Sauoia». 
a njfe in tutte le parti di fua njita così glo - lodato * 
riofamente, che m qualunque puntola mor- 
tegliene haueffe trocato lo ftame, " glifareb 
be retiate tuttauia affai di gloria per r vna 
immortale riputat ione. Carlo Emanuel fuo 
figliuolo fi è acquiflato quella di Principe 
•valorofo, liberale^ magnanimo . L' Aquile 
r volano più baffo del fuo coraggio. Il fecondo 
fu Filippo Duca di Nemurs y e Cote del Gì- > 

i.. ^ ^ ncunnoy 


-j:.. 

tjuÀaJ> 
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rieurino/P adre di Giacomo y Auolo di far lo y 
che morì in zAnnefi , e di Henrico Duca di 
Nemurs } che boggidì refia fola Principe di 
quel genero fo ramo , Eghbebbe parimente 
un fi gliuol naturale nominato fenato 3 il 
quale perle fue 'virtù fu gran Ma [irò di 
Francia 3 del quale fono tenuti ti fanti di 
T enda 3 e di V \llars 3 e due figliuole 3 C<x 
fantejfa di Eriennaf altra moglie di Anna 
di Mtmoranfiy Confettatile di Francia . 

Così fatta grande 3 & ytile fetenza di 
f eparare gli f pinti , eie '-volontà di coloro , 
che glt poteuano nuocere , non fi fendente* 
già fintamente fopra liSeruidori 3 e It Mini - 
Sin delmede fimo Principe : egli fapeuaan- . j .. 

cor a come facea di me fiere feparare li Prin 
dpi del me de fimo [angue , e della mede fi ma 
m Maneggioycome >volfc 3 il cuore di 

Sigifmó S tgif mondo y° ftfi il riuolfe bora contro il fu guadagnato 
SE! ZW. Borgogna^ to’ ho» coltro Circuì» 

ca Maffimiliano'.e le fue per fua foni furono tra il Duca di Bor 
così forti 3 e potenti nell' ànimo di quel Prin f*AraVuca°Maffi 
cipe buono 3 e facile « che rii fece credere « che m 'l> ano "R’ uocc ò 

XA rr ! i J » J f • r , - l’adottionc.ch'e- 

trlajji minano bauea de difegmfopralafua gli hauca fattoio 
rvitayper potere tanto piùprefo entrare 
ve l godimento degli Stati 3 che egli bauea fi- diceuano , cho 
curi per la fua morte. Sigi/, inondo alla fine ^fSnriu Irato 
fi U/ciò dif pannare : e conobbe 3 chetami - e 00 "» dl lu > per 

- * — farlo morire. " 

‘ , na 


o Eflempio lacri- 
meuoledelle infe 
licità , clic corro- 
no le Città Toccar 
fc da forze dra- 
nicrc, la cui fede! 
ti non edendoac 
quiftata.nc man- 
tenuta, fc non co- 
da» arì;cl la depe- 
de Tempre da chi 
più offcrifcc.D’al 
ìhora innanzi Do 
la fu chiamata la 
Dolcnte.'c fopra_> 
la fua dcfolatio. 
■M la Potila di <|1 
jempopiù Templi 
<c,ciic ingegnofa 
fece quelli verTi » 
che Tono rappor- 
tati dal Signor di 
Gola. 

J)tl <y<Mtrocento,e 
> /inuma noni 
Sopra mille, futrt- 

/- 

Dola, che fc nt dot- 

. fi. 

/perii genti del Hf 

multo, potente, 
,fht centra la po'.cn 
nop vale U 
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vite del f Arci due a fua Nipote riguardati* lui 
così d'appreffa 3 che la F ranca Contea no* 
fi patena perdere y dee perimenti la Carne tu, 
di FerrettcnonfufficfpoSla in gran peri - 
colo, e non hauejfe cagione di confiderai 
t accrefcirnento di un co fi petente c vicino , 
Ter il che concedette la leUata di alcune trio 
pe ne* fuoi fiati di *Alfa tia 3 edi Ferretto fio 
tf itali furono impiegate ne foccorfi , e ne Fa 
di fi fa della Città di Dola fapo delta Fran 
ca fontea » alt bora 3 che il Signor dt Chia- 
mante d‘ Am boi fa la teneua ajfediata . fi 
Retrouò modo nel perdere Sigi [mondo di 
guadagnare li Capitani y che conduceuano 
le t rupe di maniera che permifero ad un 
gran numero di Franchi <tArchieri del fané 
po del Re di callarfi nella Città con le lor 
trupefie quali s'impadronirono delle portty. 
e diedero Centrata al rimanente del T eser- 
cito. La Città fu c fpo fi a al facce albo- 

tino e de nemici y e degli frani tri}* £7* il fu 9 
60 finì di mandare in perdutene inrui * 

na quello 3 cht i foldati non hautano potuto 
distruggere ,o portar utaienon ut fuper- 
dtmatofe non’ alla eafa-doue era alloggiato 
il Generale . 

Ter q ut fi a mede firn* fetenza dt fitto- 
por fi , e guadagnar fi glehuom\ni ,* dpfa^ 

fere 


l.v< 
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" pere fit tolgi ere li nodifen%a fagliare U cor- 
da , (gli hebbe a fna diuotiont i più confi- 
denti mini fi ri d’ Inghilterra . Filippodi 
Coiti mine s dice , che egli fu impiegato per 
x guadagnare tlStgnore di HaiUnguet, còme 
altre volte il Duca di Gorgogliali era 
feruito di lui per farlo fuo amico» mil- 
le feudi di penfionc Egli fi rendette mol- 
te difficile a rifolutrfi a ciò : ma effendi il 
1 danaro fi migliente alla P riccia di Cefalo y 
. che non tira giantaì in ivano efeetendo 
vV na lunga mìlantjt le più con fiantirifolu - '*? 

■ ii on tifi lafcto vincere da dne mila feudi dì \ 

-penfione. fi Itegli mandò Piero Cleret 

l £ 'tino de’ fuoi *%ld(lri di ìrioiìello\ptr por- 
' J fargli qucBo danaro , t per riportarne la r V-^ 

< cintatila, permetterla con le altre * e per « ' 

gin fli ficare alT auuenire,x he non folamen- - , \ , A j 

ite Ha&ingueSygran Ciambellano d’ingbit- 
. terra 3 ma ancora il Signore dt Houart , 

; grande Ammiraglia SigmirM. Chili- 

■ nea,fran Scudiere teTom afa di Montgotn- lo de p dona e va 

. mery erano flati penfìonanj delire, di ti fi odo „ aroadu r H 
. Francia. ne Ho fi chiamana profittare iH 

‘ , , ;S- . ■ , . , .. \i ■ re ili mentre ih la- 

„ donando ,e fare della liberalità Vtt commer fomite andare* di 

< ti. .rfUippo JiCemmncs rucmumit- 

\ imamente ciò, che pafsò fraejfi , Cleret vo - w qtufl unu, 
, . . lena bau ere njna chitanzji, Hafiwgues tori m 

era 
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cra'già coft male auue datocché gliela ^vohf 
fe fare.Cleret gli daua a T>edere 3 che egli ha 
uea da fare con <vn Padrone ombro fo mol- 
to 3 e che fe non gli facefft confi are dello sbbr 
fo di quella fomma 3 potrcbbe dire 3 che egli 
l'hauejfe rubbata : e per tanto defideraua 
folamente *vnalettera di tre righe indù t- 
J \ata al Re. Hafiingues fcorgendo t che *vi 
era del f apparenza in fi fatte ragioni , e mol 
to più in quelle 3 che non gli permetteuanolo 
fcriuere^fece conofcere , che fi douea fidar - 
q V»n vi inulta , fi della fua fede , e della fua parola , q che 
'£ li fi» ) che “ito ohlig.ùoni per 

ArittHrx.eglirifpofew qucfla gm/d s Si- 
de,edeiu etnfeten- gnor mio Maitro,cio,che vomite, c ben 
ragioneuole: ma quello dono viene dal 
rompere i legami ci buon piacere del Re voftro Padrone, e 
fronte iutlUiUl ' non g»à per mia richieda: fe vi piace, 
che io il prenda, voi il metterete qui den 
troia mia manica , e non ne haurete al- 
tra lettera , ne teftimonianza . Perche 
r ■ non voglio in verun modo, che per me 

fìdica,cheil Ciambella no d’Inghilter- 
t Volere, che il bene ra fia Rato penfionario del Re di Fran- 

gratta, & m infa- cia,neche le mie chitanze nano troua- 
mta di chi linee- tc ne jj a f ua Camera de’ Conti/ Il detto 

u$ \ etngiHjtuia-j. « 

Hoc tfiin odia be- Cleret a tanto lì attenne, egli lalciò il 
inficia per ducere . f uo danaro , e ven ne a farne la fua rela* 

tione 


PrHdfn- 
za di H* 
ftingucs 
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tioneal Re , che fu molto ben coruccia- 
to, che egli non hauefle arrecato feco la 
detta chitanzafma ne lodò,e ftimò il dee 
to Ciamballano, e più , che tutti gli altri 
Seruidoridel Re d'Inghilterra: epofeia 
fu fempre pagato il detto Ciambellano 
fenzadar chitanza. 

Egli fu in ciò così gr Ande Architetto^be 


impiegò tutte le forti di animi, di fortune 
di condii ioni nelC edificio de* fuoi dtfegni. 
Luigi xj. Jfon ricercò fidamente di bauere alla futu • 
IcTntcJii diuotione principali mtniHri de ' 7(e: ut ti- 
utTlcRe r ° ar3Cora c °l° r0 * c ^ e haueuano delcredito,e 
pnbliche dell' duttarità dentro le Città libere , e /c_> 
Republicbe . 'Ter tlche egli amaua il Gran 
Qofimo de' Medici; efentì difpiacere della 
fua morte , cheauuenne ne‘ primi anni del 
fuo Regno . La legge della Prudenza l' obli- 
gatta di mantener fi a mica r vna (fafa> la cui 
augufla felicità tiraua alla fua ammiratio- 
ne 1 z, Maggiori Potentati delC Europa l. . 
La Virtù coflringeua C Inuidia medefima 
a lafciar ere [cere quella palma, la qttal^s 
tanto più firidirizjaua) quanto più la •vo- 
leuano incuruare: 1 e faceuano conofcer^, 
che non era già minore imprudenza di pren - 
derfi dìf piacere della gloria , e della profpe - 
V ritàdel merito sche di non poter f offerir e t 

che 


f Quando Finuidìa 
fi e affai btne,t di- 
fpetiofamere frasta- 
gliata confra la gli 
ria mfccntedi vna 
cafa sforza alla fi- 
ne di cedere -, non po 
tedoi fnoi occhi fi* 
fopportart vna lue • 
cos'irifpltndente • 
Efl ali quid meriti 
fpatium . quodnul 
lafurentis 
Invidia men/rOmi 
capti . C.LaVD. 
in lode di bulico. 
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che il Sole rifplenda 3 che Gioue comandi 
che Apollo provanti] t fuoi Oracoli . L ’ inai - 
diare in quel tempo la gloria della grande “g- 
padella Cafa de’ Medici era r vn 'volere. 
pr tuar e il Goloffo della r virtù della fua om- 
bra ,c he è la gloria . 

Luigi ZJndecim e hauea di gran confi de- 
rationi per farne conto . fapendo , che il 
Gran fofirno de” Medici banca fatto Du- 
ca li fMdanoP rance fico Spor\a 3 che le rie- Rjech(?r 
cheiff de’ fuoi fer indori haucuano folleua za della. 
tc le fpera’ge quafi abbattute di molti gran Mediò. 

i Vn Jeruidoredi r pn«f//)/ ; ' che fe>/Zf lui Edoardo Quarto 

l’imo de’ Medici r 1 II • „ . I C m a-* 

predò a Edoardo non farebbe rientrato nel JuoT^eame , Gr 

Qiianoccnto vin A Duca di Bortopna haurebbe perduto il 

u mila feudi ; 5' . . c * r f . 

vn'alno cinqiian credito in Italia. Non [ipar lau a in quel ^ 
i*i Bor * gna U ^ tempo f e non della pietà 3 e della magni ficea di Co£ 
vna vofia S &otù- <ga del Gran Cofimo de’ Medicati quale ha w° j. dc * 
tarulla m vi, alua aperta la barriera alla fua Po /Ieri - 

tà 3 pcr montare al Jourano cornando della 
, , l Tofcana. 

V y u hunmo a. be- _ . «• j 

ne (vh gr in npa- Egli vmeua da Cittadino , e comanda- 

reaiupt.' ,ontdabe UA da Principe : e la fua Patriaglt dalia il 

ntetmravn pven- . { , J r '•r i 

te cu t mu»o che li tttolodi Padre . Lafuatnrtu pu il riparo 

tà5Z}££ d. Un, ; ” /</»-.«/“ U "A- 

com a la malua- gio de belli ingegni oltraggiati dalla [*ortu 
fcmèri.i^iClw- tl porto delle Mufe cacciate di Gre 

n,t 7 c \ 1 J LVT. f/4 , l a f UA Magni fi cenila fi fece ^vedere iti 
W ’ quattro 


Digita 


Efilio , e 
ritorno 
<Jt Cofi- 
«o. 
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quattro milioni di oro y che egli impiego ne- 
gliedifitij diTempìj,e di Palaci. Òfon vi 
era per fona in Fiorenza , che alla liberalità 
di lui non hauejjefacrift cato . Soccorfe di 
*v» milione dt oro le miferie de' peneri , e 
con tutti ifuoi beni le neceffità pttbliehe . 
La Virtù gli diede pitiche la Fortuna non 
gli tolfe. Acquilo quello, che poche perfone 
poffono acqui fi are : e perdette quello , che 
molti gran Perfonaggi haueuano perduto 
nelle turbali nzje, e nelle confu fi ani. I gran- 
di huomim fi ìifentono più del male , che 
e[p hanno fatto, che di quello, che patifcono 
innocenti mente. La fua fortuna non hebbc 
piu congiurata nemica, che la fua r virtù * . 
Vinuidiayche è H frutto della felicit àycon- 
giuro con tra di lui cofi potentemente , che 
offendo la fu a innocenza riputata inganno , 
tlfuo.zjlo finitone., la fua genero fità ambi- 
none', fu relegato a Venetia, che con hcnore 
il raccolfe , biafimando Untore contro na- 
tura di Tina cofi m.tluagia Aiadre 'verfo i 
fuoi figliuoli. 

Le cofe cangiarono faccia . coloro , che 
l' haueuano condannatole cacciato via , fu - 
tono pre fritti , e banditi di Ftorenz*t -> . 
fi popolo , il quale ha delle acclamationi, e 
per folleuart, & ef aitarcelo, che gli pia- 




-v» 


x Qlt accidenti no» 
perturbar» punto 
Tinte ma font» , che 
poflìede in np»f» U 
fua confcienzjt Ho- 
mi nei fapttntts tur 
pi tubine , noti cafit, 
& debile fu» , h»h 
allori miuria c»m 
moueniur. OC. 
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y 11 popolo è adula- 
tori , inco iamo , e 
fior dito- Gridò fcf 
Tanta volteall'lm 
pcradorc CI li- 
dio Augufto.C/*»/ 
di, Dii te nolus pn- 
ficnt. TREBEL- 
LIO POL. Ad 
Aleifandro Seue- 
ro : *Angufte inno- 
cens, Dt) te feruent. 
LAMPR.Ad An 
tonino Pio :^A»ro 
nincTic.Dijtcftr- 
uent. VOLC'AT. 
GALL. Eccolo 
Tue acclamacioni 
adulatorie, c fano 
reuoli. Comodo 
Imperadore no 
prouò delle altre, 
e contrarie. 
"Patri* honorti dc- 
Trahantur , Tarrici 
da. bonorts detrahi 
tur, Tarricidst ri- 
bollir. 

1AMPRID. 

X Vn grido huomo 
i in vno Stato ogni 
fff/à.Qjado Cice- 
rone feri ue a Bru 
to,gIi dice, che fe 
bene Antonio po 
tede rifare le Tue 
trupe , & il Tuo e- 
{eicito; fintiti nec 
Stnatmconfilium , 
nei Tepido Rama- 
no virtù! e, nec Rgi 
pulite* tt vitto dm 
ptratortm dtejfe . 
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ce , y è per abb attere per terra ciò , che egli hi 
inodto\gli diede a! fuo ritorno degli dpplaufi 
incredibili ; chiamandolo fuo protettore >c 
ftto Padre . Egli guitti •ruffe da Dittatore , 
vi comandò da Principe , egualmente ama- 
to da' buoni } e temuto da' maluagi. Ut lino- 
ne dello Stato fu trenta anni nelle fue mani 
con tanta prudenza, e moderatane , che In-, 
libertà non fi poteua accorgere del giogo 3 che 
ella haueffe al collo . Egli adoperò giudicio - 
f amente la feuerit à nelle co fe , douela dol- 
cezza era pericolo fa : e diceua alcune volte , 
che meglio <~valeua paefe rumato 3 ebepaefe 
perduto 3 e che il gouerno di vna Repub he a 
non fi maneggiaua altrimenti con la Corona 
in mano . I fuoi pareri erano rifpettati per 
Oracoli ile fue e fperienzj per Mafftme s U 
fua prefenzj acquietò le differenze Ciuili§ 
diede della riputatane alle tmprefe , (jff al - 
t efecutioni della guerra dt Pi fa , e di L uc~ 
ca 3 O 4 aummetò quella di Fiorenza a termi 
ni t aliyche i fuoi nemici conobbero 3 che men- 
tre viuefje Co fimo 3 lo Stato non hauea bifo- 
pno dt Principe 3 ne il Senato di Con figliole 
il Popolo di foHegno. egli venne al Mondo il 
giorno di San Cofma , e Damiano t anno 
I$8p. r v feti' anno 14 6 f. Il Re conti 

nuò quella buona volontà verfo i fuoi figli - 

uoh > 
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noli ) e per teHimonianz/t donò a 'Pietri de 9 
Mediti tre Gigli » li quali ancora hoggidì 
abbellirono le armi di quefia Cafa . Chia- 
mi» a Cugino Lorenzo de' Medici , che fu 
filmato in Italia l'arbitro irrecufabile del 
fuo ripofo . 

Gli Scettri , e le Corone vengono dal Cie- 
lo : gli huomini le portano ; ma Dio le dona , 

L’eterna fu a Prouidenza , chedifpone de- 
gli Statinomele piacela cangiato il Confa- 
rne di Fiorenza in Scettro ,e la Libertà po- 
polare nella più giù fi a forte di potenza fiou- 
rana y e thà venduta bere ditaria nella Cafa 
de’ Mediciyper ricompenfare le gran virtù , 
che ne fono <ufcite per il ben publicoi il valo- 
re di Euerardo , la Bontà di Siluefiro , 

Vitti delirar) Qtftmo], la Magnanimitì di , GiouSl|j dc . Me 
Pietro, la Magnificenza di Lorenzo, la Ge- dici hebbe due fi 
w trofitàdi Giuliano, la Giu flit ia di Co/i- J n Ì2™ of ; 
mo,la Co /Jan za di Francefilo, la Prudenza grande , il ramo 

j rr j j J % del quale fini in 

di Ferdinando . Caterina Regina 

J$uefia Cafa è fiata honorata dell allian dl FranC1 ^ » e 

J ,e congiuntane delle prime Corone del - Pietro , Padre di 

la QbriOianiti : ha dato alta Chiefatn. 

Papi ; alla Francia due Regine , Catari- mo Primo graDu 

»4, 'cbefaluo il n va/fello allbora 3 che i ren- j r cdi Fnncéfco" 

ti di dentro ye di fuori haueuano congiurato f, p,di MARIA 
j- *.*.! ■ r i . o , .. Regina di Fran- 

di metterla infondo i e %A?l ARI A, cheti ciaicdi Naiiana. 

I Cielo 


i jo Giuditio Politico ì f »T 
Cielohà fatto nafccre perla gloria 3 pcr7<c, 
confolat ione 3 e per t ornawfnto dell' Imperio ' 
di F rancia . Quefìo è il roano dell alloro^che 
C Aquila della 'Prouìdtn^a et» ma bà fatto 
cadere dentro il Seno del no Aro « Augufo . 
Quella è la Stella , fattole dolci irfiuen^e 
della quale la Francia refpira , e f per . 

Quella è la Madre tAugufliffìma , e fili - 
ciffima di tre gran Principi 3 tutti tre ca~ 
paci di bere ditare laMarjJ di quel grande 
Hercole lor Padre.- Madre ancora di tre__, 
Principejfeìtre Perle prodotte fitto ifauo- 
ri di *vn Cielo fereniffimo 3 e fiauoreuolifi- 
fimo . 

La Prudenza dunque di Luigi ZJnde*. 
cimo illufìre molto in tante guife > ba illu- 
strato ancora la Francia nell’ordine , e nel- 
C infhtutione di molte co fe . Vi en fatto aut- 
tore dello Stabilimento delle Po fi e. f onore 
ne ho potuto rintracciare alcuno Editto , ne 
ordinatane di fuo tempo 3 ne di quella in - 
flit ut ione. U Tifone fu ben piu antico 3 ma 
egli fu rifi abilito fiotto il fuo Regno . fi 
fiucceffo della guerra del Duca di 'Borgo « 
gna fuori del fu o r Reame > il teneva in per- 
petua agitatione di fipirìto: e le nuove non 
gliene •venivano già mai diligentemente a 
iattanza, fiche cagionò) che egli ordmafi- 
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fe 'per certi pafft fermi > erilafci di cauaOi 
le pofìe ài hard in bora . Gli & Antichi han- 
no battuto ài Corrieri , che hanno fatto deb 
le dlhgcnzj Ammirabili a piedi 3 & a cauaU 
lo, b Ciro per effcre attui fato diligentemen- 
te di ciò , che fi faceua nella difiefa del fuo 
Scno/on ff m p*ri*> confiderò , quanto poteuafarc_, 
teiib.8. yn cauallo in vn giorno di camino ; e ftabi- 
cohb.g. > fecondo sì fatta di fianca degli buomi- 
ni , e de caualli per far correrei fuoi pa- 
che t ti. 

* y(on è già credibile , che auanti Luigi 
Vn decimo li Re di Francia non baueffero 
de modi per dare delle ale a gli affari d‘im. 
portanti e (fé ndo vero , thè di ogni tempo 
i Principi fi fono feruiti dell’indin\^o de- 
gli huomint , e perciò della ^velocità delle 
bettie : e [ fi fare dice , che li Galli manda- 
vano i loro comandamenti nelle Prouincte 
le più lontane per mezpo delle grida , c te 
quali e fendo riceuute in •’vn luogo venuta - 
no portate nell altro con tal diligenza, e di. 
Mb.».c 4° fP°f ltlone > c be egli nota , che quello , che fu 
fatto aGineuranel leuare del Sole ,fu ptt- 
bitcatolaferam Outrgna • Li Re del Perù 
; (anno portare in sì fatta gufale toronuo- 
ue. Hanno su le firade maefìre delle po- 
fie 3 onero delle capanne ordinate di mezza 

I 2 lega. 


b Filippide man- 
dato da gli Are- 
nici] a Laccdcmo 
nc per haucrc del 
foccorfo > fece in 
due giorni mille 
dugento le Ila tu a 
dadi). Euchida_> 
mandare» da' me- 
de fimi citi per 
addimandarc il 
fuoco facro fect-» 
in vn giorno mil- 
le dadi). Li Greci 
contavano per da 
dij.che erano di 
feicento piedi. Li 
Romani per mi- 
glia» che erano di 
mille padì l'uno . 
£ Plutaico dice, 
che otto dadìjpo 
teuano fare vn mi 
glio . 

c La diligenza de* 
Galli nel far corre 
re le loro nuoucd 
notata da Celare 
nel li.7.dc!legi.er 
re del le Gall:c_/. 
Vbi mator,a/q. i U h 
ftrior rei incida , 
clamore per agros , 
regtonesque fgmfi- 
cant;b.inc ah] don- 
de excip.ùt, ©" pro- 
xtmts tradunr , vt 
rune uccidi i ’-nàqup 
Cenali oriente fole 
tram gè (la ante pri 
mam confettai* vi 
giham in fin bue 
iuernorum fast 

atout a . 




Iju .!•>(»* r 

iÙ-, lì , < 


d Augufto, come 
racconta Sucto- 
nio ,I»neites primo 
ntodieis tnitriudlis 
per militarti vias , 
deh me vthicula di- 
fpofmt . Parla pari* 
mente della dili- 
genza di Ce farcii 
co’ cocchi. Lirgtf- 
fimtts -siiti incredi- 
bili ctleritaie cinfe 
tit,expedirni meri- 
terà* rht(U center, ut 
paffttum milita in 
diti fingalo s « 


i j 2 Ciudirio Politico 
lega in MeXSfet •' ^ prima corriere. 
arida al fecondo ciò , che gli e com andato : il 
fecondo lo porta del mede (imo corfo alter - 
zj: e così infino che egli arri ut, do ue gli è 
ordinato . d 

V Imperadore Àugi» fio ordinò de ’ cocchi 
in certi luogi , per condurre coloro , chepor- 
tauano i fuoi comandamenti per le Prouin - 
eie j ouero , che quindi a lui portauano degli 
attuifi : ven erano per innanzi a'nolo: e Ct- 
farefeneferuìinquel viaggio, che egli fe- 
ce in così poco tempo da 7 \oma alla riua del 
Rodano . 

• Parigi , la Roma di Francia , il mira- 
colo delle Città di Europa , di cui ella fa- 
rebbe il Diamante , fe ella fujfe n/n an- 
netto i deue a queflo Principe la più fauo- 
reuole conceffione ,e confirmalionc de pri - 
uilegij 3 de" quali ella gode ,ede quali i T{c 
Canno gratificata, / limando ragioninolo^ , 
che ella portaffe i fegnali del lor fauore , e 
del profitto } che ella fente della ordina- 
ria prefenzjt delle JMaeflà loro . Egli per - 
tuife a ciafcuno de’ fuoi Horghefi di poter 
prendere per ci a finn anno n/n Se fi tere di 
Sale per loro prouifione, pagandone il dirit- 
to del mercante folamente di liberar fi dal- 
C impo fittone foraneafipagandone fa denari 

t* r 


<n *c‘ 


Frinite.' 
gij de*Pa 
ligmi. 
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ftrlira al luogo di Parigi , * dodeci denari 
nell' estremità delT{egno , e fenzjteffere^, 
tenuto di dare cautione della n vendita : di 
non potere ejfere corretti di alloggiare per 
foriere , negli officiali del Re , ne le genti da 
guerra ,fe non p are (fé loro: e di non e [sere te 
nuti di litigare altroue, che nella Città di 
Parigi, per qualunque cagione fi fufic__>: 
di cf sere [caricati degli oblighi > e de' ferui- 
gi del. Bando , e delC tArrtcrebando per li 
Feudi y che efji teneuano s con obligatio 
ne tuttauia di tenere apprefso di fe d<z_ 
gli abbigliamenti difenfiui , e [ufficienti , 
fecondo il malore de' Pendi , e delle Si- 
gnorie loro y per la guardia , e difefa della 
Città . 

±Ale de firn am ente la Città di L'iòne . > 
quel potente beloardo dello Stato, gli è obli - 
gata del primo [ìabilimento delle fiere_> . 
Ficfc dì fi commerciò è mna fìrada maeHra per 
Lione . f Ar pafsare in yno Stato le comodità fìra- 
niere : ma egli può cagionare mn pericolo • 
[o trafporto dell'oro , e dell'argento 3 fè±, 
non menga trattenuto dalla commutatio . 
ne delle mercantie : e fi come non deue c[- 
/ ere permefso per f mfeita di quelle , che 
fono necef sarie 3 delle quali i fu dditupofso- 
no battere mancamento , f ne di quelle^,» 

1 } cbe 




e Quelli priuil#- 
gij furono amplia 
ri, e confermati , 
mentre durò Ja^ 

f u erra del Bcn.pu 
lico*. e perche il 
popolo lòlpetra- 
ua, che non fuse- 
ro riuocati,quan- 
doclla celTalTc; la 
Cronica dice, che 
egli dichiarò in., 
vnagran compa- 
gnia, che egli deli 
detaua di aumen 
fargli più rollo ^ 
che di reciderne-» 
alcuna co/a. 


f L'uno de' piu fiu- 
flh & antichi modi 
di aumentare i tri- 
buti de( l\e è Copra 
l'entratad' vfciìa>et 
il paff, aggio delle** 
mercantie. Quella 
è l’impofitione fo 
ranca, diritto anri 
eoa’ Sourani, e li 
chiama, Tortonu, 
qued merci um, qua 
importantur, expor 
tanturve , nomine 
ptnditur. 


os 


1*4- GiudinoTVTrhco 
vhepbr ancora non fmc 'mvffe in opterà >chz^j 
fi dicono munì fatturate j così la frermi ffione 
contitene, che fa facile , e libera di quelle^, » 
che fonocrude, e rozjj agli frantevi; affin- 
ché il popolo "vi guadagni il profitto debbo 

gGliStati diTurs t»ani. Hor fopraleremoftranz&^che furo- 
dopo la morte di no fatte a quello Principe .che le fere, le 

Luigi XI. addi- J x- r r ’ + 

fidarono per lo- q»^i fi faceuano a Gtneura , tirauano vita 

roagiuti.checjlle ^ ran quantità di danari fuori della Fran- 
fierc non fi tcnef- o , r r , >r 

fero, fe non duo ctd } fiabili quattro fiere franche a Lto- 

»*» ** ne fece efpedirele Patenti a San Mi 

ìi.&in altra città, chele su la Loirah io. Ottobre 1+61. 

Cheti Lione; per- <+ , . \ • ... 

che c] ila era trop- 7* commercio non può rtceuere ingiuria 

■P° appresi l’cftrc piùfen(ibile , che quella dell' abbaiamento , 
miràdel Reame. \ J r . . /. , ■ j1 ^ 

h UTnncipeàJqua o crejcimento aelk monete ,cbc offende u 

k * tl fp l f ua ** rt diritto dille nationi . Se <~ui e alcuna cofa R 

Ma Giu /fina fu- y mi 

blicaxe fogetro al Di nello Stato , laquale debba effere immuta . j € 

Mt.iptftìUfuA.tUfnmnfaAlUr “ 

il corfo dettemene- evalore. La Prudenza non è lodata, fe non 

\'Jc?rto**pre%Tt- per la confi anv^a di quello , che ella delibe- 

n°de‘ fuàtjuddtn , rA . h € fi a infegna di accomodare gli accidcn. 

thè trattano cocjfo W , chefono mutabili , & innumerabili , al- 

JinZftTrVrt- U Ra i ton ^ U quale e (labile, ^ Vna/ola > 
cheli Re di Ara- e non già la Traviane a oli accidenti . 

romn7"fareu!- do l ^orfo delle monete è fregolato &> incer- 

nogiunmenrodi to , rvàil tutto in conft (ione . Lutai Vy;dt- 
nò cangiare il cor x . r in ^ n» - 

fu, ne la raluro cirno cangio il cor/o delle monete ned anno 

prouatc ° nCtC 3p ’ ordinò , che i Bianchi grandi corre fi 
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feropernjndeci Denari Tome fu e per Pad- • 

dietro non ne valemmo, fc non diedi tnife li 
Targeft a Tonde ci Denari Tome fi, che fi p af- 
favano per dodecii lo Scudo a trenta J oidi , c 
tre danari T or ne fi ,0*a questa propor ito- 
ne le altre forti, fonfiderando pofcia , che 
n/na delle cagioni dell' abbaiamento delle. -, 
monete 'ventua dal prendere gli Officiali li 
Sa/arij , e trattenimenti loro [opra li diritti 
di Signor aggio, e Brafiaggi , li quali deuono 
ejfere incogniti negli Stati grandi , e poten- 
ti, 1 e non fono diceuoli , fe non a’ piccioli, j Gli Antichi no» 
che 'vogliono tirar profitto da tutto , O* ac- 
trefeono l'entrata della Zecca delle monete', Signoraggio.edi 
nell'anno 147 l.ltuò via caffo hGe- nó 

neralì, e Mae Uri delle monete i in Ino - P un ( to Sa ^^ a: J| - 
£0 loro pofe quattro Commi farij , Ser Cer - officiali , che fi 
mano di Merle, Veicolo Potier , Dionifio £ ° i de" a 

il Breton,e Simone tAuforran ; & ordì- r i: & affinché il 
«0 , che gli Scudi d’oro del Re , li quali per S^oT.X 
f addietro haueuano kauuto corfo per'vin • gni fofpetto, egli 
tiquattrofoldi Parigini , e tre Tome fi, cor- gi^^bha’comè 

reitero per trentacmque Vndecinc , le qua- a Roma Dcl Tcm 
/ . f r 1 J pio di Giunone:* 

h •v alenano •vintianque J oidi otte de- tarlo Magno fc- 

nari Parigini ; e che fi faceffero altri Scudi ce.prohibuionei* 

d’oro , li quali haue fiero Tina {jtoce inluo - moneta eh» nel 

£0 della Corona , che era negli altri Scudi j e fuo Palfizzo * 

njalejfero trentafei Vndicinedel prezzo di 

l 4 Hjin* 



^ L' aii /triti a > che 
viene vcrfo il fine 
della Hit A, no è pun- 
te fcufabde . A che 
l'erue di fornirti 
di tante cofe per 
H poco di cami- 
no, che vi rcfta_. ? 

nitriti a [olila vi 
tape randa e fi man 
me- VoteR-n.quic- 
qui e fi" t abfurcuus ; 
quarti qued minus 
via relìat, co plus 
viarnci quadre . 

CAI. MAS. 
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evinti fei folcili e fei denari , e di doline none 

da do deci T or ne fi il prezzo. 

Quanto in Luigi rilucefTc la Virtù della 
Liberalità; & in che ella confida. 
Cap. XV 11. 

I mentirebbe a chiamare que 
fio Principe ItberaUynon me 
no , che a nominarlo auaro . 
Efii non feppe giamai , che 
cofa fuffenfparmioi ne an- 
co particolarmente nella vecchietti quan- 
do t auaritiatrauaglia tanto più Camma 9 
quanto meno ne hà da fare . v Egli non fep- 
pe, che cofa /uff e il donare con ragione > e di - 
fcretione, a chi } quanto } e come * Egli non 
don au a già con faccia da ricu fante, ma alle- 
ar amente , e con franchezza . L huomo non 
fi tiene obligato di quello 3 che gli Vien dato 
per importunità , e che ha più tofiorapito 9 
che ricettato. Le grafie lente fono cosi mo- 
le de , come le prette fono dolci. La libera- 
lità dee prevenire le dimande, qualche vol- 
ta ancora le fperanzj , e non mai il merito. 
Ella non con fiderà altrimenti, quale fi a iff- 
lui 3 chc riceutytna in fin douearriui la gran- 
dezza del coraggio } e della fortuna di colui } 

rii a» 


Quii 

gratin 
piaccia- 
no. ò di- 
fpiaccia- 
no. 

Termini 
della li- 
beralità. 
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che dona ; e t auuertifce , che uè ne fono di 
quelli, che meritano di ejfere rigettati, quan 
do effi addimanda.no j e di altri , che non ad - 
dimandano punto , e meritano , che fi do - 
ni loro . 1 

Egli dauaben di buone parole ; male 
ftte pronte f]e erano così ficure , che fi poteua 
dire obhgato dal giorno , che le promette - 
ua:Jì poteua tenere per riceuuto tutto quel- 
lo , che egli offeriua . Non ui è nulla ne di 
sì grande, ne di sì grato, che non perda mol- 
to della fua grafia , quando per afpettare 
hi fogna talhora confumare la patienza , e le 
f acuità . Molti per dare più di gu Ho a' loro 
affiti] Vi Aggiungono gli ar tifiti] della lun- 
ghezza, e della dì jfic ulta'.™ ma alla fine le 
fperanzj (Ir acche difobligano} le differite of 
fendono ile ingannate fanno difperare . 

Era liberale a coloro, che gli arrecauano 
fc libera qualche gran nuoua . e fi tratteneua fptffo 
X i Lu ' S * ^dla riufeita degli affari atlantiche ne fuf 
fe auuif alo . Al Signor di Bucbage,& à F/- 
lippo di Qommines dono quattrocento mar 
che di argento ,per hauer gli portata la pri- 
ma nuoti a della battaglia di Morat. " Il Si- 
gnore di Lude portò quella della rotta di 
V'fanfiycofi grata a quefio Principe , che ne 
perdette ogni moderatane . ma egli fi fece 

v. . i prodi - 


Achi fof 


I Vn tale flitrado 
non vi eflerc nien 
tc cosi honeftojco 
me l'addimanda- 
re, & il riceuere, 
dimandavo gioc 
no.métrc fi cena- 
ti a , ad Aréhclao 
Redi Macedonia 
vna coppa di oro, 
doue egli bcue- 
ua; comadò il Re 
al Aio Paggio di 
portarla, e di do- 
narla ad Euripi- 
de, che era alla ra 
noia; c riuolgcdo 
il vifo verfo co- 
lui, che gliela ha- 
uea dimadata, gli 
di de . Quatoa tc, 
tu Tei degno di ad 
dimadare,edi ef- 
re rigettato, per 
quello appunto , 
chctu dimàdnma 
Euripide è degno 
ohe fe gli doni, ari 
corch c egli né di- 
mandi punto, 
rn La vera , e pura 
libtr alita non sa vo 
ta homwurn fattura 
ri , nec adbtbcrt tua 
ftenbus ammuffì 
culrans. Paneg. 
TE OD. 
n Filippo di Cora 
raincs dice, che-, 
qfto Puncipedice 
uà qualche volta. 
Io donerò iato a 
chi mi apporterà 
la ul nucua. 


I j S Giuditio Politico 

prodigo } per compiacere al fuo Medico il ti- 
more della fua infedeli àgli fece donare in 
manco di cinque mefi cinquanta quattro 
: mila feudi di argento in contanti. 

Egli non ricompcnfauagià foLmente le 
attiom de meritile quali dcjì deraua effe - 
re publtcate , e che tutto il Mondo { uff e ,c »- 
r Le tentbre deumo me vn Sole , °per vederle* ma ancora non 
jbfe JÌSJ&E ttrmrttnt.tbtl'ttnUgtnmf, , e chi 
re perle belle amo- vfeiuano da vn cuore franco , (£/ ardito , 
”Ji 'fafcvnSolt™ fufjero inutili a coloro ,c he le haueuano pro- 
ferite. Giacomo di Lucemburgfratello del 
Conte di San Polo effondo fatto prigione 
dauanti Arras t s informo molto p articolar 
mente da lui di quello , che fi era paffato » 
quando egli fi prefento da parte del Due a 
di Borgogna per entrare in San Quintino f 
e quanta gente egli hanea per entrar ut . egli 
rifpofe , che la terrea volta haueua tre mila, 
hnomini. Jll$e glt addimand» s fe voi / lo- 
fi e entrato dentro con maggiori f or zj , per 
p Filippo <fiCom chi t h aure (ì e voi tenuta.* Egli è vero. 

Re* gii addiman- diffe egli], che li due primi viaggi io 
dò, fefifnfletro- non venni, fc non per confortare mio 

re haueffe renmo frattello; ma alla terza, veduto, checgli 
per ncóL’ftTfoic 0 haueua ingannato il mio Padrone, e me 
già due volre,fek>mi Tuffi trouatoil piu 

forte » io haurei guardatala Piazza per 

ilmio 


Genero- 
fi rifpo- 
ft su di 
Giaco- 
mo di La 
ccburg- 
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il mio Padrone, fenza fare tuttauia alca 
na violenza a mio fratello: fola mente io 
non ne farei vfeito già, qu andò egli ha- 
ueflc voluto. Jgnefia rifpoilafu cofi grata 
al Becche gli die le la libertà 3 'ima compa- 
Luigi ha g n i s di gente d' armile di gradi grandi. Egli 
ti ponfio banca molti penftonarij in cafa fua.fe nf 
nan, ‘ può filmare il numero da quella ^ ebe FiUp «■ 
po di £ommines die e >c he egli fu ordinato dà 
ejferedor Capo nella guerra di Borgogna 9 
alt horaytbe il Principe di Orangel'baueua 
fatta riuoliare . n 

lirica- tKg n ixm* liberalità piu ingiurio fa di 

S ull Ha 1 ^ ut ‘^ >c ^ e difp 0 * 1 * perfine de ' bent 3 c del - 
le volontà di altrui ,• e Jàngolar, mente nelle 
co fesche fono fuori del commento degli <buo 
mwij&l in qutllt 3 cbe non fono. leggiti irne, y 
fe elle non fono libere 3 e t'ejjcrc > da forma 
delle quali depende y non dall' autt onta di 
colui , che comanda , ma da xbi litftguifie- 
Claudio di S eyjfel bagnando fempee laf ut 
-ir: penna dentro ilfele della ftHtpaJJÌ ornerà de 

nigrato in queflo luo^o la memoria di que- 
■ ’t . : fio 'Principe 3 in qua/jto il fa dtfporre di AHt 

tonta a(J'oluta..dt ciòcche douercb.be depen- 
, dere da quella delle Leggi . £gli voleua > 
*che tutti i benefi cij, non già folamsnte i 
Vefcouadi,le A bliadie>e le d ign i tà , fuf- 
- >, : fero 


q II Re(dice Filip 
podi Comromcs) 
mi mandò in Bor 
gogna co* Penilo 
nati} di cafa Tua; 
c fu la prima vol- 
ta, che egli diede 
Capo a’ detti Pea 
lionati j:e pofeiaè 
fiata ridotta in c® 
fiume li fatta ma- 
niera infino a que 
Ita hors. 
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fero conferite a fuo fenno, ralhora a_, 
genti da guerra , ouero ad altri tali, che 
egli eleggeua : e trattaua in maniera co- 
loro , i quali gli contradiceuano , che 
molto poche perfone fi ritrouauano, le 
quali ofaflero difubbidirlo,per qualun- 
que huomoegliil richiedere j & oltre a 
ciò faceua fouente per altre cagioni ar- 
reftare»bandire,& imprigionare , e mal 
trattare di fua auttorità i Legati del Pa- 
pa^ Cardinali, i Prelati,& altre genti di 
Chiefa,e fpogliargli dell’entrata de’ lo- 
ro Benefitij; e parimente a fuo modo fa- 
ceua fare i maritaggi , che li Sacri Ca- 
noni vogliono , che fiano fopra tutte le 
cofe contratti di libera volontà, e fenza 
effere coftretti : e ciò per arrichire i fuoi 
feruidori ; mal grado de’ Padri , delle^ 
Madrine de’ parenti delle donnejmaffi- 
- inamente quando elle haueuano gran 
maritaggio grolfe fucceffioni. 

Per il primo, il r acconto, ebe ne Arreca 
Corone del Prete , che egli trono addormen 
teto in njna Chic fa al quale egli diede 

vn benefitto , affinché egli poteffedtre , che 
il bene gli era • venuto dormendo 3 moflra 
che egli bau effe più cura di darei benefit, 
alle perfone , che le perfone à benefitij 

guanto 


Benefì- 
cio a gli 
addor- 
mentati. 


ro. 
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Quanto al fecondo , ancorché delle co fe , le 
Matri- dependono più dalt elettione degli 

moni o huomint,non nje ne fi a alcuna , la quale ri- 
fZt£ chieda più di libertà , che il matrimonio j 
perche la fua forma non confi (le in altroché 
nelconfentimentOyil quale non può ejfere li 
bero^quando il Z Principe vi fr amette lefuc 
preghiere , * che fono comandamenti 3 0 pu- 
re i fuoi comandamenti , che apport ano for- 
Zjt,e coUrignrmentoituttauia egli è pur ne- 
cejfario 3 che li Principi fi pr endino qualche 
ajfunto de' matrimoni) 3 che fono li fonda . 
mentile liftminarij delle Città 3 e delle fo- 
munitàse principalmente di quellt delle f i- 
miglie grandicella durata 3 enella concor- 
dia delle quali hà interejfe no picciolo lo S ta 
to. 'Parimele egli è fempre benfattOyche la 
fua aut tonta per una proportione armonica 
accordi più cofe 3 le quali t egualità di r z/na 
Giufiitia Geometrica 3 che accomoda ciaf cu- 
na co fa alla fua fimìgliant e 3 non potrebbe ac 
cordare 3 particolarmente ne' maritaggi 3 li 
quali in tutti t Gouerni publici del Mondo 
no fi contraggono nitrirne ti fecondo la feueri 
tà delle dodici Tauole:’ perche li pouen fan- 
no la loro fortuna co li ricchi le cafe di antica 
nobiltà non ricufanodi app aretar fi con quel 
U»cbeno fanno fe non naf cere. Luigi XI. no 

/* 


r Le preghiere Jet 
I{e fono comanda- 
menti • ^Armate 
funi prece t Regimi. 

f II matrimonio è 
l'origine delle hu- 
mantfocietà • Tri- 
ma focietas in con- 
iugio cfl.Trtncipm 
vrbtSySemtnartnt t> 
Bjnpublica . 


t La Legge delle 
dodcciTauolc vo 
leua, che li nobili 
fu fiero maritati a* 
nobili folamcnt», 
e li plebei a* ple- 
bei , li Principi a.' 
Principi , li ricchi 
a’ ricchi ; c fu ca- 
g-onedimokefc- 
ditioni , per ac- 
quietare le quali 
Canulcio Tribu- 
no della Plebei» 
lece cattare . 


igitteedby ygn 
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. fine ilaua già dormendo in cotali oceafio- 

ney olendo, eh e i maritaggi delle taf* gran - 

di fi face {fero a fuo fenno.D' onde antenne, 

ohe Madama Agnefe di Borgogna , moglie 

del Duca farlo di Borbone , dubitando di 

, ejferui coHretta, cauo <vna prom e fa f otto - 

fcritta di fua mano , e di data l' ‘-ultimo di 

Mar%o 1 4 6 7. che egli non la coflringereb - 

n Margherita di be di maritare la fua figliuola Margherita 

bdl* Ca^Io Duai ^i Borbone al Qonte di Armagnac : perche 

di B rbonc.cdi f ffa hauea de fiderio di darla al Conte di 

di Borgogna , fu Brejja . u La proua de maritaggi, eh e furo- 

maritata a Filip- no più a cuore a quello Principe, fi raccoglie 

podiSauoiaCon , ‘ . f. . . , , J 

ic di Bogiu , e di da tre lettere, gli originali delle quali io ho 

e 2 dei Mefc Vedutovi primo fu di Luigi di Gioiofa con 

di Aprile 148 j. Giouanna di Borbone, figliuola di Giouan - 

ni font e di Vandeme , e forella di Fr ance- 

fico di Borbone, e di Luigi di Borbone Con- 

V Ia C d fC R° <ca f ur,on • * p r ‘ MA lettera è 
iaRoccaturion fu 4 CM adama del L ude in quelli termini. 

• «oprata per Gio- Madama del l ude, mia amicalo mi 

uatini Conte di , . . - f 

Vìdome dai Re raccommando a voi . voiiapctequel- 
S C J‘ lo, che io vi hòfcritto,ecomeiofono al 

, Ita, c la compra ra 

. uficata dai Rt> prefeme impedito dalia guerra rconli- 
wSr?pg!oSef sii derato il paefe, doue 10 mi ritrouo , non 
gnore.l, Gioiofa, poflfo altrimenti attendere almaritag- 
t lifnnVd^Bo'tbó 0 giodi Madamigella di Vandomc ,e di 
nc - i mio Nipote Luigidi Gioiofa* come io 

farei* 


HIT; 

<u;u 


• ; 


Marirag 

{ io di 
uigi di 
Gioiofcu, 
con Gio- 
uanna di 
Boi bone 
procura- 
to dal 
Re. 

Lettera.» 
del Rea 
Mada- 
ma del 
Ludo. 
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farei, s’io furti corti : e perche io me ne 
attengo afltretanto a voi, quanto io farei 
alla mia propria perfona.vi prego fopra 
tutto il feruigio , che mi volete fare, che 
incontinente,vedutequefte lettere, mi 
facciate quefto piacere di pigliami la fa 
tica di andare a ritrouarIa,e di trattener 
la per cinque, ofei giorni, edi fapere, 
quando ella vorrà dar compimento a 
quello, che e ftato accordato, e me lo 
mandiate a dire: e qualunque guerra», 
egli vifia,vi madcrò mio Nipote, guar- 
nito della ficurez^a , che io gli ho pro- 
mcflo:epoi fatto quefto voi me lo ri- 
manderete , e gli direte , che ella non fi 
pigli trauaglio ne di lui , ne della Con- 
tea; perche gli farò più di bcne,che non 
gli hò promefto,& infieme ancoad efla, 
& auanti che Tene facerte giamai parla- 
re , io hauea deliberato di fargliene lar- 
gamente . e vi prego,mia amic;>,che voi 
facciate per lui, come per vno de’ voftri 
figliuoli : perche douunque voi farete, 
pare a me veramente,c he le fue bifogne 
non potranno andar male. & io ve’l rac 
comando, quanto più porto. Ho dato 
ordine al Signor GouernatOFe vortro 
marito di fcriueruene più alla lunga. e fi 

fcriuo 
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fcriuoa Madamigella di Vandomevnì 
lettera dipendenza fopra di voi : voi 
gliene direte la mia intentione.& a Dio, 
Madama, il quale io prego,che vi tenga 
nella Tua Tanta guardia.Scritta in Arras, 
li 2 2. di Aprile. V. LVIG1 vncuo- 
re rouefeiato. più baffo. Hejforte. 

La feconda lettera al Signor del Lude . 

Signor Gouernatore, Io ho riceuuto a dei Rt, 
quella hora vna lettera del Signor di 
Cerfay,che io voleflì eflere quella San- «dciLa 
ta Croce a Montargis . Io non afpetto dc .i 
niente più, fe non Madamigella di Van 
dome . Io vi prego,che labiate tutte le 
cofe, voi me la meniate a Vandome: af- 
finché io me ne poffa andare al mio ca- 
mino,- e conducete Madamigella Mar- 

chefa con effo Lei:e non vi trau agliate; 
perche dopo eflere Hate fatte le nozze > 
vi darò ben comodità di andare a vede- 
re Madama del Lude. Di grada auan- 
zateui,affinche io vegga il voftro bello 
Hoftello in ricompenfa del Plcflis . & a 
& 1 Dio Signor Gommatore , mio amico. 
no del Re^uefta Scr i ttaa Breffeo , appretto Caitel ivi- 

XUtASSL naldo. Ii 2 2 . Aprile, fottoferitta. V. 
re mai formato, i y | q f , e più baffo, N. Marefcial* 

ShT C impar»no . * Effendo quelle due lettere del medefc 

fciiu%re. - M ~ " mo 


Maritag 

S o della 
farche 
fa di La- 
ual co'l 
Signoro 
diThori 
gny bra- 
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PJ9 giorno y e [opra il medi fimo foggetto , 4 
diuerfe per forte , (tj in due diuerfi luoghi , 
fanno cono ( cere , che elle furono mandata 
in diuerfi anni , e confeguentemente , cbz_, 
il maneggio di quel maritaggio fu lungo , e 
diffìcile: 

Il fecondo maritaggio , del quale egli fi 
moRrò aff '.tuonato fu quello della Marche 
fa di Laualy e del Signore di Thorigny . La 
lettera per quello effetto è feruta alla mede 
fima Dama di Lude, 

Madama di Lude, Io fcriuo al Signo- 
re del Lous per il maritaggio di Mada- 
migella Marchefadi Laual, edelSig. di 
Thorigny : e per ciò vi prego > che egli 
fi cocludaie vi aflìcuro, che quello è per 
fuo gran bene s perche io farò loro tanto 
di bene all’ vno,& aHaltra,che nc doue* 
ranno eflere contenti: e quando io ha- 
ueflì conofciuto ciò non eflere fuo van- 
taggio, non l’haurei punto procaccia- 
to. lo il mando a ricrouare il Signor di 
Loue, c voi , per venirne alla conclufio- 
ne^eche la cofa lì faccia. Pcrilche vi 
prego , che voi talmente vi ci traua- 
gliate,che non vi lìa punto di manca- 
mento. Età Dio, Madama del Lude. 
Scritcaa Noyers li ai.Luglio.Sottofcrit 

K ta 
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z La liber Alita del 
Trinci pe ritfc» piu 
dolce, quandi colui > 
che U ricette ,'e ftcu- 
rn, che perfona non 
ha dilpiacere della 
cofa donata . e che al 
irti che il Trinci pe 
non ne ha manco . 
Qnodgratijfimù eft 
acciyientibuSi fciùt 
dan, qttodnemini 
efl ereytumdocupìe 
tatifque tam multis 
yauperiorem effe fa 
flunt Trincipe fan 
tu. PLlN.Paneg. 
a 1/ Tnncipe non 
dette donare altri- 
menti tutto in vn 
tratto:conuiene,che 
teli faccia piare la 
Jua liberalità • Mul 
ti funi . qui non do ■ 
team, fcàproijciùt : 
non voce Itberaitm 
pecunia fua iratum . 


*4* Gin -irto Polirne 

fa- V. I VI G I. cpit'iabafio N. ilMa- 

rcfci?.l- : 

Se dunque luigi Vn decimo 'ponfx tua 
ro di quello, che fa fu a cor fetenza gli proli: bi- 
tta donare ino» brfogndickr paia 
egli fu liberale di quello, che no era altri ttren 
tt fuo: e fe non tremando fi più nella fua bor - Liberali 
fa di che continuare le fu e liberalità 3 egli tà r ara * 
tnette(fe la mano in alt raparle : la liberalità ftoUm 
è nana lampada, la quale fi con fuma nel far f ada • 
luce: per farla durare lungo tempo, bifogna^ 
che tolto non gli manchi punto : che fi doni , 
che non fi getti Via, £ hi ditole , che quefia ra * If à ‘ n g 
grande, è Ideale "virtù, rifplevda fempre ^, , rfctl c de- 
non dette punto per mettere, che la 'Prodiga- fnprodi- 
lità te fi in gita, e ne recida lefuntioni $ t L t-, B allt * * 
faccia raj] ornigli are alle Ragioni , le quali 
per ejfere ecceffiue^ ò in humidità , nuero in 
ferità cagionano da ferii ita . ZJn Princi- 
pesche Tuoi donare a molti, bene fptffonon 
può donar molto , che alla fine la nuena non 
fi fecchi : perciò che non o>/ è , fe non Dio , 
li cui te fon non pofsino ruotar fi . 'Per do- 
nare a tutti , e fempre , bagnerebbe , che 
il P riti cip e haltc fife fempre una pioggia di oro Liberali 

Adorni 

l,a fua Liberalità fu non folamente frt- 
golatat via ingiù fi a ancora . Egli donautu 

fcnZA k 
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fenza Altra confidar attorie , che del fui pia- 
cere : così non -vi e per fona , la quale fi ar- 
ricchifca più topi ode’ benefit tj de‘ 'Princi- 
pi y che coloro , li quali feruono à loro pia- 
ceri , onero eh maneggiano le loro Finan- 
ze , b CMonfl relet dice , che egli donaua lar- 
gamente a coloro y che [cr umano à fuoi pia- 
ceri , e no a donaua a gli altri » fc non poco > 

irniente. - B 

t ri ^ • • • r ' di noue taglie, «Se 

La fua liberalità fu ingiuria fa y m quan- att cn<lcua ad ao- 

to ella baueua la mano paralitica per pagare cumulartcfori.u- 
... . rr r i\ f topcr rimborfare 

t Salarij de fuoi domestici . Jo bo notato il Duca di Borgo- 

f.rh M* freddi «frfn, eh, dopo 

fanno 14 * 1 . infine alla fua morte ^efsi non donaualargamc 


b Monftrelet Co- 
pia l’anno !•}<>;• 
dice , che Luigi 
Vndcciiuo racrte 
uaogni giorno Co 
pra il Aio popolo 


rìceuettero danari , fe non per due anni , e yca^arariud al- 


co,o mefite. 


mezzo s come che li falarit afferò molto pu- treperfoneno 

/ • ) n j i . j naua.fcnon] 

ciò li in paragone di quelli del tempo , doue 
noi fumo . 

Jo trouo qualche molta quefio r Princi - 
pe ridotto atti mini tali , che egli piglia in 
prefìo da’ fuoi Serutdori 3 non de migliata 
di feudi iper donarli a bu jfoni y c ma di pic- 
tiole fomme , le quali fanno far giuditio , 
che alle occafioni egli non ne haurebbe già 
fornito 1 maggiori . Io ho veduto bel conto 
della Camera di’ danari 3 


do 

po- 


c Si rrouano nct- 
l’Hiftoiic dcVó- 
ni piodighi falli 
a’bi ffùn..R< ilio 
h. ma nòia fci ivi 
la tendi ciaìi'l rà- 

, j / rio c. Rt rtia rr ' 

che t fendo nel rnno r 


Viaggio di ArraSyfglt to/fein pre/lo da vno U t \’ 
de feruidori ^nominato Giacomo Harm Un 4 . 

il 2 la 


c per lare 
ibc< bezzc 
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... <v 


,'Digitfted by (frlbglc 

• : w • • 


7 


re 


V 


« 4 .1 ? 
«.<*5 'rfl ,< 

eli r» vizi. 


d Qucfta Ipela., 
dal primo giorno 
di Agofto ir fino 
•agli tt.Decébre 
f»i.»nrò alla forn- 
irli di dugento or 
tanta otto lire. 


e Per più prone di 
fi fatte rcceffità 
bifogoa con fide- 
tare, quello, che_i 
Filippo di Còmi- 
nesdicc > che ha- 
uendo accordati 
cento vinti mila., 
feudi al Duca di 
Borgogna per le 
fpefe deircficrci. 
to , che venne in_, 
Picardia Panno 
146S. ne pagò, fc 
nòia meta in con 
unti . 
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U fammi, di trecento Vinti lire , fai f oidi 3 & 
otto denari, per impiegarla ne fuoi piaceri, 
e nelle fue voluttà; e che facendo venire vna 
Damigella da Digion nominata Hucbctto-, 
Giacchelini } sedotta del fu Filippo Scia» 
margis nel me fa di AgoHo delt anno 1 4 79, 
mn d Valletto trinciante y cbe andò a cercar - 
la y auanz} le fpefe delfuo viaggio , e della di « 
marasche ellafece a Turs ; e che olirei dana- 
ri annui delfuo Regno 3 aumentando i fuoi 
pellegrinaggi la fpefa delle limo (ine , e delle 
fue offerte 3 il Maflro della Camera a’ dena- 
ri era in trauaglio di fornirlo di Scudi dal 
Sole in fpecie : e li compraua cinque danari 
di più del prezzo corrente 3 che era di trenta- 
cinque foldi. * 

£Ma quello 3 che boggidì par poco » euù 
molto in quel tempo perla rarità del? oro, 
e per il buon mercato di tutte le forti di mer 
cantie . La proua delCvno è l’euidcnza dei- 
l' altro : e per mettere fuori di dubbio ambe- 
due y chi è y c he non babbialetto,che quello po 
tenti Imperio delle Gallie 3 ma più to fi eque 
fio grande Oceano delle ricchezze , che irriga 
tuttalaTerra,era così fproueduto di dana- 
ri y che dopo la giornata di Poitiers 3 no ui era, 
fe non la moneta di rame con vna broccbetta 
d‘ argentone che il die Giouani fi vide nel tue 

de fimo 
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defimo tnauaglio , nel quale era fiato San 

Pouertà Luigi per pagare ilfuo rt fioatto ? f Egli non eiìKtSloipta 
del Rea- potè riamai trottare fcffanta mila Franchi ** gran trauagiio 

Frascia *» credito per 'una [ita estrema ne ceffi tal e rifcattoTchcenu 
del C Ro ^ corretto di ritornar fene in Inghilterra y ^fo, u ,f™ó°o™h« 
Gioaanì fcr difpegnare la fitta parola cot pegno della i» Signor drCiai- 
fina per fona , effeniogli fiato imponibile il 
trottare da pagare la fitta taglia . La rarità re . iX 

dell oro fiaceua torto alla buona 'volontà , 
chei fiuoi fiitdditi hatteuano di 'vederlo in 
libertà. Cofi fatta 'verità fi può ancorarne - 
firare , perle picciole doti , e per li piccioli 
appartagli de' figliuoli di Francia -, Ifiabtlla 
di Francia fu maritata al Re d" Inghilterra 
con diciottomilaTornefi di dote 3 e Carlo C , 

Conte di Valotsnon hebbe y fie non dieci mi: 
la lire di rendita in ap pjtn aggio ,* e Filippo 
di Valoir ordinando di Gtouanni fuo fi gli • 
uoloy'polfie^che la figliuola maggiore non ha* ' 

Jteffei fie non fette mila lire di rendita di 

f‘rmo. * • g L'anno i J3 ,. U 

guanto al fecondo da fommadclla fpefi Kc Fl,i PP° , d ‘ V* 
r jp / . , v - / „ ,JIS or dino fette 

Ja ai quel tempo , talc,quale e fiata efpofia milalircdi rendi 

di f opra t p ar landò fi della Magnificenza di 

quefio Principe , moHra y chetutte le co- di fermo ; ecia- 

fe erano a ptcciol prezzo se non mera ni fn- p« 

tene di carogne dimalageuols datrouarfì > U feconda. 

f e non il danaro. Io ho notato ne’ Conti di 

t>* K $ quella ^ 


um 
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quella fpefa , che battendo data contmìj/ih- 
,v < i N y ? » * « *r chiamato Piero di Capello Som- 

megliere del fuo Credentiere per comprare 

rvinuqnattre botti di '- uitht, la metà delle 

\ quali feruiud per la prouifione del fuo 

4 P*rlimeJefimi Hoftcllo fé T altra fu mandata apre fen- 
t4re * /<7 { e d’ Inghilterra; il tutto noli co fi, 
egli fece compra, r e n9n cento fiffintafii lire . 

Sinodi G ranci *< Vi fono delle occ afoni > le quali rendono 
la fpefa maggiore , e più fontmfa , , come è 
fempr e quella , che fifa per gli tAmba feto- 
dori: perche li Grandi vogliono a che tutto 
i U ftef* Ì vn fi- quello , che effi f anno pappar tfe a grande^ 1 . 

^t elU di^elumftnonfticut^ìa.mt. 
etnia, dìcht u fÀ . re per il pretto • Egli e fiato detto di fopra* 
in bc.ut omma bea ^ e [fendo dimorate tre Principeffedi Sor 

noia a Plejfis •vinti otto giornata loro fpefa 
non monto , fe non quattrocento ‘x/intietn- 
que lire» 

Quando egli fu a He din neLC anno ifiJJ- 
egli fu •vifitato dagli tAmba fet adori d' In- 
ghilterra feguiti da fet tanta perfine ; e 'vi 
dimorarono dieci giorni ,e la loro fpefa mon- 
tò quattrocento nouanta lire . Calcolò di 
Haufìrebruch , tAmbafciadorc del 7{e di 
Hungheria 3 con fette perfine , e loro canai . 
li 3 compre faui la fua t dimorò quindici gior- 
ni in Arras-, e la fpefa fu di dugento fiffan- 
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t a lire . La fipefa di Tomafio di tAquino, 
Ambaficiadore del Re di N Apeli, di t 1 2 . di 
Settembre infine aI primo eli Marzo 147$. 
monta neuecento fetanttafette lire . 

Chi confiderà tutto queUofrt fiupifcedi 
•vedere fiempre •voto t Erano di queflo 
Principe ; fiempre il popolo ne' lamenti del 
fitto impouerire . fin vna parola , C oro crk-, 
raro. La Francianonne hàconoficiuto t ab- 
bondanza , {e non per mezzo del traffico 
et Italia , la quale h altea } come in confierua 
tutto toro dell’ Europa] e così abbondante - 
mente ] thè allhora , quando la Francia do- 
na alle figlinole de' Kr , fie non fie franta mi- 
la tire in dote per una uolta fiola 3 un Vi- 
ficonte di Milano ( pocodicofiam paragone 
di un gran Re ) diede dugento mila feudi a 
fina figliuola . k SWa poiché la Francia ha co- 
D’óndo fretto gli Spagnoli di una fior Traine ut ta- 
to l’oro bile d'andare a cercare dell'oro nelt Indie > 
ir^lran- p gr b att€re delle fiue biade] e gtlnglefi , e 
Scozxffi » e tutti i popoli Settentrionali di 
romperete uificere dcllaT erra , e di ricer- 
cami le mine dell oro , e dell' argento , per 
% hauere de* fiuoi ut ni , e del fino Sale s ella fi 
è uedutatutta d’oro . 

fri com mortici del Mare di Leuanté affi- 
turato per Calli anZA della Cafia di Francia 

' * 4 
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K Cario 1 1. Vi- 
sconte di Milano 
diede dugéro mi- 
la feudi per la do- 
te di fra figliuola 
con Lioneto figli 
uofo dei Rcd'In- 

f hilterra : e Tue 
rateilo Bernabò, 
che hauea la me- 
tà della Contea di 
Milano diede due 
milioni di oro per 
le doti di nou* fi- 
gliuole legittime, 
c due baftarde^: 
ancorché egli ha- 
uefre cinqi’^ figli- 
uoli mafihi,c due 
baftaidi. 


con 
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con quella c[eg/i Ottomani j è fiata vna vena 
I Perl’allianxacó di oro per arricchirla: [e quello della Cittì 

la cafa degli Otro Jf Lione con la permiffione del cambio , <vrì 
mani limercanti . . 

Francefì hàno di- altra forte ai calamitaM quale ha cagiona- 

rizzaro cafa.bote t0 ( ^ g • ce l e f, r i mercanti dell’ Europa , 
ga.emagazinom 1 » ,# . , f 

.Alcfsàdria,, al Cai allettati dalla certezza del profitto^ vi ban- 

poii/^FeJa^ a n 9 apportato <vnx infinità d'oro 3 e d'or- 

Marocco, ad esfe- vento, 

pio de’ mercanti . , , r i r r J 

Venetiani , c Ge- - T>t maniera che le cofe , lequali fi dattorno 

nouefi. 4 'vii pre%zj)>per che l’oro era molto caro y fo* 

no diuenute molto care , quando /’ ab bondan 

za ha renduto l’oro manco raro , che egli non 

era . cAltre volte per pocloi denari fe «C-» 

JTcdidSfedèìn bauea molto ; alprefentefi dà poco delle co - 

moitiRcgiftti del r e per a ff a ; danari . Tutto fi è incanto vin - 
la Camera de’Có J / . JJ , , * .. , 

ri; ma ciiacangia f/>r trenta volteptu, che egli non era : 0*a 

ftupo^e^ amira 1 proportene fi fateua più per remo 

rione, quàdo fi ve feudo allhora , che non fi faprebbe fare hog- 

&SSTaS! H*.P‘r '".Pertiche 23g£& 

gtò arredato l’an- hanno detto , che lo fiato delle Finauzjr fiotto notabile 

ion g°ra<ro mficl Carlo Settimo ,che rendeua d’entrata fan- 

mecon lalana,t»6 no 1 440. quattrocento Mila lire 5 compre- 
e ftitmro>fcnó (et . . T, 1 1. 

te foldi.e feidena foui il Patrimonio Regio , non era molto 

nari, & in quello minore hauendofi riguardo alla flimx delle 
di Ouergna ac- . , ,P . »• 

que fola» : equa- cofe^cbc lo Hata delle Finanzj di quatordi- 

profTo' quello del « milioni tanno , nel quale mor\ Carlo No- 
>B irboncfe il prcz no : e che per quella confi der ottone fi troue - 

tódenaS. , * “ ràuche quello 3 che il Kf Luigi Vndecimo ne 

lenona , 
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leu AH a, era. affai più di quello , che pof eia fi 

e- le nato» b La liberatiti mn 

- Ma così fatta liberalità di Lutei Vndtci emUnaduumm 

J tri « colui, chtrietue. 

tno amene a Uh or a odio] a , quando per farla Aleilandro feccj 

durare il popolo fu co fretto dipat tre grandi 

oppreffiont ; non con fi der andò quello Pr ititi gli difle quel do- 
' ' , ~ , j _/j . • nononefTerc con 

pene le cofelontane^ned onde ellauemuanoi ucncuo j c a immé 

rnafolamente quale era la mano 3 che le da- “ al,a <ua * onu " 
\ ... . ' _ . 4 ./'»•./' i. na. lononriguar 

«.i. Pilippo di Commmes penfadi fargli doeià.difleAlcfr 

V n grande bonore , quando dopohauer det- [j" d t r °j c 2“ e r "c C ! 

XOyChv egli cari Catta il fuo popolo molto più , uerc; ma quello, 

■che il T\e farla Settimo fuo Padre 3 e che era pjlvtarÌ* 

fo i agrari cnmpaffìonc di Vedere, ouert di fa o L’eectjfo della Li 

per e. la fu tr.pouertds foggi uge : Vnbeneha Stato, &i vnacofa 
•ueuain lui il noftrobuon Padrone, che ingiuria, quando bt 

.. . , . I -T- r • fogna rimettere eoi 

-egli non riponeua niente nel Teloro; pi- nezj .0 dell’iniqni- 

!• . r 1 _ C J : tà nurlln . ri e n’nt-i 



li*v 


ìa delle Ciccà.e delle Piazze del Tuo Rea 

mc,e più di tutti i He, che fono flati da- papni perfine, cfo 

* i • rs. \ « ti r ' ella ne contenti. Se* 

uantialui* Dono molto alle Chiele.- in qutin , lir largiti»»* 

alcune cofe fi potcua portar meglio : r ft int - cumnMu 

percioche egli pighaua da peneri per hommes, allenii bo- 

dare a coloro, che non ne haueuano al- 

cun bisogno. ° infatti non vi èmifura (ludi* fiequuntur 

perfetta in alcuna cefa di quefto Mon- 

do. Il Principe, il quale toolie agli 'Vnt tarum > aft* 
, , , ■ 1 i . • i mcntru % CIC.Ofl, 

per dare ad altri , perde piu di cuort , che- fi*:*. • 


ITI 


egli 


! 


i V .srr 
<••..1* ,k 

-.^unoa . 

'♦/ Òì< 'J 


*1/4 Giuditio i^olicttcr’ ' 'l 

egli ne guadagni : /’ 0^*0 di chi 'viene fpo- 
glixto e maggior e )cbe la rieonofcenzjtdt chi 
riè rine fi ito : e quelli mede fimi , che fi ten- 
gono carichi di benefitij all'alt rui rumalo - 
no fottopofii ad ejfere facrificati x l'odio 
fu blico . 

: Co (i f atte prof ufioni immoderate ilfo~ 

f pi n fero a configli cttremi><ùr a rimedij , li 
quali per battere fempre della <violcn%au 
fp trigono glt animi ad ettremc nfolutioni . 
elle pofero la Francia in fofptrt , e gemiti , 
(ri tnguifx tale , che incontinente dopo la 
morte di quello Principe fu detto negli Sta 
tidiTurs y che in molti luoghi gli huo- 
m in i,e le donne, & i fanciulli erano co- 
rretti per mancamento di beft ie di lauo 
rare la terra conia carretta al collo, & 
ancora di notte, per poterle il giorno 
condurre a’ Commiflari/ delle Taglie,* 

’ C° uit taglie erano rigorose enfi rigor* 
fin topo citr* li p° f A la maniera di rif cuoterle % che me t tettano 

mriyttx correline . . . , . . . 

tbi • Ci<S fi faceua tn dtj per aitane coloro , che vole nano , ne le 
èfTwdoro.Ex-i 1 ^temano pagare* onero che non potentino 
Bomm nimietat , fofftrtrc l’jngiuflitia comune in tali effat - 
tioni di fauor tre li ricchi , e di conculcare 
uuts cotmerfa graf- fa pottert . 9 La Cronica dice , che nell an~ 
iZJ^t'ìì'*, no 1477*^» nominato Lorenzo Gar - 
9 * tr# dettanti ad ttier daProutns •vcciffvn Collettore , * 
***• , - * RjuHt- 
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Del Signor Pietro Mattel. » fj 

Ricettiti re di t agite y e per aò fu condanna- 
te ad efjere impiccate , e (l r angolato . Sue 
fratello ottenne dal Re la refi it ut ione del- 
fltenere delfino corpose della fina moineria , 
fjpfi il fece difipiccare un’anno dopo tefficu 
Siene i e facendolo pa/fare per la Città di Pa 
etigi in 'vn cataletto molto honoratamentt 
per portarlo a Preuins 3 U gridatore, ette an- 
dava auantifi per burla povera per fimplici - 
tufi pure per cancellare l’infamia della fu* 
morte , inuitaua il popolo a pregare per 
l’anima di Lorenzo Garnier, che nouel- 
lamen te fi era ritrouato morto lotto vna 
quercia. \C t .■ , f . 

Li gradi Jgvefio Principe cono de* danari da tue 

nudano li 1 ***£& > ‘gl* potè- %Al corpo fu canato 

potenti f angue da tutte le 'vene* Gli fu im puffi ù ile 
foccorfi. MUOk(re quelle gr a machine di affari fienosa 
gran f acuità l' e per ciò fu co fioatto di foga 
re il prato guanti che ne h aue fife di!» fogne ; 
e cefi fpeffoycome a lui piacque • Qgh fi 

letto dattorno già t fuoi nemici cofi grandi* 
e cofi potenti i non mantenne la guerra negli 
Stati loro i non gli allontano dal fino mon 
aggi unf e alla Corona tantt U He pezjtfanon 
comandò cofi affolut amente alle volontà 
de’ fuoi fudditii non penetrò cofi alianti 
dentro li (on figli de' fuoi ne mici inon trat- 
a . tenne 


ocq.’U 

*ualL 

-3* Ole 

oirJH; 

Isti ... 

L'w* « 

eia ni 


tr»o Stati Kon fi 

piò rum 

eoa It impofitionì, 
coarti* ut , tef* 

■ti loffie • Nerone 
dopo bavere de- 
uorato tutto ili* 
trimonio, volfe te 
uarmiinbuti.Jl 
Senato lodò la* 
fua buona voJoti- 
tà, c nngratfJdo- 
lo il pregò di non 
vi mettere la ma- 
no per non fcuote 
re li fondamenti 
principali, l'opra i 
quali era appog- 
giata la Rcpubfi- 
ca .JfeQègedi* ncr- 
u os effe I{eipubtica 
Jemper diximat, 
LICER. 


tfftf -* <jiùdirio Politico '^ 

-ttnnt così lungo tempo de gli efferati in dì- 
uerftdtioghiydentro^e fuori del Reame ; non 
baueua a fu a diuottonei Segretarij.g/i fpio 
ni,i Capitani t glt lAuuOtati, &* t Servidori 
dome flict de * nemici per niente, fenga nien- 
te [pendetecene pagare di gran penfioni , 
fenzjt impiegare di gr anfomme ,e feniji ha- 
nerfempre tanto oro tnrtferua , quanto ne 
Li fogna per sforzare una ‘Pianga, per gua 
• dagnare un \i uomo di fat tione , e per di fi or 

nare vn pericolo. '• < - " 

Con quelli danari egli commojfe tutta 

. . r C Europa j portò noia i cuori ; ■ guadagnò l 

l St cmt vi fin» . .! , ... . , * * 

de' fori, H quali no principali [cruidori di coloroycbe trauagha- 

BtatMomfiéii si- 

vergono degl» fari g n or di Ltfcun , fopracmfuo fratello fi ri- 
mMtfinon perto- pofaua. Li principali Capitani del Duca di 

ro ; e rajfomighano ‘‘Borgogna abbandonarono quelli per fe- 
la Statua di Men- . , \ 

nomi la quale non gutt lui» Dopo la fud morte egli fi guadagno 

rtndtua i fuoi ora- r Accort amete Filippo di freuacuorc,cbe 

cohfinmfujfttoc J ... .. J7, > „ ^ 
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/4f)c4 egli entrò in quelle Città , che 
erano ballanti di travagliare ,c di arreca- 
re lungo tempo le fue forge : il fece filare- 
f dal di Francia , e Gouernatore di Piccar - 
dia.Scriuefiycbe hauendo fatto di gran pra- 
tiche, e riceuuti di gran danari per mandar 
le in ejfecutione , il Re ne uolfe fapere il 
conto; egli ne mife infieme alquanti artico * 

f ~ ti** 
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cuore ac- 
qui (lato 
da Luigi 
con Tuo 
gran prò 
nero. 
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Glie di. 
midato 
il cóto di 
molti da 
nari ha- 
uuti da_/ 
fpcdere.J 


Sua far- 
gia nfpo 
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Di nien- 
te non fi 
fa nicce. 


Del Signor Pietro Matte!. ìfT 

li,e fece vedere , che egli banca proceduto 
Jìrtceramente y e da huomo y che no» fi • volt - 
ua arricchire inoiuHatnent e / e che tutto t Lenccbetz/ma- 

r- , , . le tu qui Itale non fu 

quel danaro fe n era andato nel trattene- ronogmnuu dì pre- 
mente delle genti da guerra da piede ,c da 
caualle^ in diuerfe occafioniper il ferui- rapina ftUcutrcif 
g‘0 <t'lR'= '» thifunu moa 

tare la fpefa più » che la riceuuta Il Refi SEN.epift. 7 . 
mofìrauavn poco alterato di tanto dana- 
rose Filippo di Qreuacuore offe forche la mo- 
le ff e vedere co fi per la minuta^ vedendo > 
che e’ face a grande in fiacca per fapere,doue 
fuffe Slato impiegato, gli difse y Sire» io ho 
acquiftaco co quefto danaro le Città di 
A ire, di A rras,di Santo Omer, di Bretu 
ne, di Berghe,rii Durcherche, di Graue 
Iines,diBurburg: fe piace a V.M. dire- 
ftituirmele.io le réderò tutto quello, che 
io ho riceuuto. Giudicando il Re coft fat- 
ta ricerca inutile , rifpofe y Per la Pafqua 
di Dio , Marefcial , egli è meglio lafcia- 
re Tammoftatore, doue egli fi ritroua. 

Quindi fi vede , che nelle grandi occafio 
ni di niente non fi fa niente j e che fi danno 
leali àgran coraggi^per innalzargli adagio- 
ria . Ma non •vi è ne enfi grande , ne 'ur- 
gente affare , che debba ridurre il Princi- 
pia •vedere il fondo della fua borfa y fe egli 

non 


■K : 


Z %* 
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tf9 Giuditio Politico 
honba modo di riempir Li . t?{o» vi è alcu- 
■ - na neceffità , fe ella non è e (l rema) la quale 
' ^glipermettaditoccareildanaro ) cbe fianfl 
CMJ>nSctuTwi.' 

t» b fa™ fimpn za delle Finanze , la piu difficile ai tutte , 
h dtr”(rt!. il Tur- non confi fl e fidamente nel trottare la vena 
com.n tocca già- del danarosa nello /penderlo in eu fia ta- 

è neK'aneHo del /c > ebe élla non fi fece hi , ne evenga meno . 
le Sette Tom in j^ u jo t Vndecimofece lene il primo , wtefe 

Coflaunopoli , (e ° J ' ; y 

nó in calò di eilrc male il fecondo 3 e mente affatto il terej . 

"tC™ H& s'mo ;/ W»* ^ al Principe con difpi.ccr, , 
della feienza del- quando quelli l’impiega male 3 inutil- 

Li^toimedd mante, e che le Finanze fono maneggiate po 
danaro, in impic- c0 fedelmente . Filippo di (femmine* dice » 
^cruatlo^ che per tirar fi fuori della perplefità , nella 

quale egli fi trono in Perona,/ece diflrthui 
requindeci mila feudi, che colui, che nbtb - 
be il carico , fece male tifino deutre , fe ne 
ritenne parte . In quello t imprudenza del 
Principe non fi dtue feufare co fi, come l'in- 
fedeltà del Mmiflro non fi può a ha fianca 
punire . JQue fìa feienzj* addimanda tutte 
le potenze diti' anima\tUa non è altrimenti 
di quelle, che non ejfcrcitano , fe non l'inten 
dimento ,e non riempiono , fe non la memo- 
ria, ne deiettano ,fe non la volontà . tutte 
tre *vi fi treuano molto bene impacciate ? 
perciò eòe h fogna, ebe cbtfe ne intriga, fap- 

pia , 


Pel Signor Pietro Mattel. i jp 

pia, {a* intendasi bene ,cbc egli m vu9U,efac 
eia il bene f e. eh e fi ricordi dtJT ^vno , e del- 
l' itero, per non disfare epiteli », che egli //.tu- 
ri fatto ine fi ito toni gì sm ù di quella gin 
fla Ai. i fama , la quale alliga di far fempre 
andare il publico datanti al partu olire A 

*Ar mi ,e coraggio , quanto tu 'vuoi : fa 
manchi ri danaro * le imprefe le piu ardite 
rimangono imperfette ,e ri link fa. La Re- 
pubi tea di Lacedemone non tremati* nien - 
te d'impafafale alta for\a delfino coraggio ,• 
e niente di facile alla debolezza delle far fa 
culti : ella ne batteua affai per. difendere la 
fua frontiera^ per conferuxre la fax liber- 
tà. 'egli Statiche non bauranofie notique 
fio difegna , non fi regoleranno giamai me- 
glio, che fopra ~vn buon hinernoima c<>'oro ) 
che vorranno dominare a molti, e Beudere, 
{fa ampliare il loro Imperio f e guir arnia p ut 
lofio il camino di Roma, che quello di Spar 
ta . Jpon cofi lofio il coraggio dà delle alein 
quella all’ runa delle maniache la pouertà 
attacca nino foglio di piómbo all'altra . 
Jfon più to fio il fitto efaerctto fi trouattaalla 
f ronfierà per far la guerra, che rfuoi Amba 
fi udori erano alla porta da Re di Per fa , 
onero di Egitto ,per batter foccorfo . a 

Si cometa Republua di Sparta fa fon- 
data 


y Chi hà la mira al 
bene vmuerfale » no 
fi dee diflornare »’ 
rifpettt de -tinte - 
rejfi particolari . 
titilla lex fatti com 
meda, omnibus etl, 
id modo qutritnr , 
fi ma ori parti » & 
in fvmma prode fi. 
T!T UV. 
z L’cllctnpio del- 
la Repib. Spar- 
tana balla per re- 
golare vno Staro, 
il quale non hi 
punto di ambitio 
nc. fi maio, tu, 
quii moliatur ac 
gìoriofìus ducat : 
pratff'e multi : , late 
imperare, cr dorm- 
ii art, t uni enmuero 
fatendumefi Laco- 
nteam l{eipub. for- 
mati » effe tmperfe- 
tiam.Cf longepret- 
tiare \omanam. 
POLlB.lib.t5. 
a Metier/i ad im- 
prefe di guerra fo- 
pra il (occorjo del 
fuo vicino no è già 
minor fogno etim- 
prutlèz.a, che Se ek- 
bolezxoi. 1 Larede 
monientno séparé 
nel pigliare more 

fto.t-wMinte&r 

lieuri dcwKeroin 
pretto de’ datteri 
da' Re di <Perfia ; 
Agefilao, eCtao- 
irtene da’ Re di 
Egitto.. 


i<ro Giudxtlo Politico 

• • u y data fopra L eggi •veramente giuffe,e feli- 
ci ; cofi quella degli SutTgcri è ripiena di 
huomint bellico fi yC robufii . La pouertàfece 
torto al coraggio di quella non gli premet- 
tendo et intraprendere quindi fopra il Pe- 
loponefoydoue la moneta di ferro di Litur - 
go non haurebbe faputo abbarbagliare n uno 
Spione, ne addormentare •vna Sentinella, 
Medefìmamete la / ìcrilità delPaefe baco 
, - firettoquefiad impiegare ifuoi buomini al 

feruigio di altri conquiflatori più toflo, che 
nello fi edere, e dilatare i fuoi proprij co fini, 
Hàfouente la Fortuna offerto à Princi 
fi di grandi , arditi difegni:ma il man . 

camento y ela cattiua ammmiflratione del 
, danaro bà cangiato il lor fuoco y e la lor fi am 

ma in fumo; bà cagionatole non poten- 

do incoronare le loro colonne di belle figure) 

- r n/i hanno pofio delle grottef che , e di peT&i 

di Hatue brutte, e disfigurate . Vno Stato 
fen^a danari è fvn corpo fenica nerui, efen 
b Annibaie gai- xji movimento , Non nji è aut tonta di co- 
Sffcnewno li mandamento , ne la per/uafione dell elo- 
M*i|coj danaro : quen%a y cbe agguagli il potere del danaro fo 

i S progti *»imi , U volenti , e U Fortore : 
iKgrcJf*mvixptnt fenzj qucfìo nonfi fà niente. Se tAnmbale 
adepti hauejfe hauuto del danaro, egli non ha- 

TJjv.iib.tj. uerebbe faputo poffare le /tipi* 

Luigi 


Sterili-' 
tà degli 
Suizrcfi 


ff 


Manea- 

mcto del 
danaro ì 
vno Sta- 
to quan- 
to Ui di- 
notò. 
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Del Signor Pietro Matte*- tfi 

Luigi Vndecìmo non prono , fi non bene cIlfe ror* diR*. 
fpefso j che ntn Principe , il quale non hi «»» e gl* Anchiuij 
niente nclfuoerario, fi mette in pencolo di di Saturno : P cr- 
fifferire vergogno/am ónte gli oltraggi , e le che nd Tcpio di 
offe fé di vna neceffità . Quando la Lu - gnaualftnTkaj! 
”* è mi t*Urf, il min lu pii d, lìtMf i 
/che j e d» tempere : quando l'argento f Pubiicoia fcchc-» 
di cui la Luna è U Gieroglificfifra i-Mt* S‘ t 5 u '^ 
tali (li , manca', il popolo , il quale è più fa di rutto il Ma 
fittopoHo alle bnrafchc » ttò ? il Ma- gLntcmalageuó 
rr . Egee y ne le Ci cladl 3 'fi ritratta fem - ' cda e / cre for P re 
pre iu^ammuttnamtntetyijf/ itt fé a litio- d Cthroich* no con 
nc , « dfpre^A il Principe , eh. ì neceffi- 

tO'fo,o < a 1 ' 'i c - '>Q '«-> 1 . i fare gran t efori , lo 

E becche molti Wh* »«* * 


^ ^ o ^ « r ^ ' • crjc r/vn jif* on«yiM 

chezza-# /wicìfe**? dtlU frAtcMwo' fp'arfi P ne di vna guerra at 

aclpopo .r i ; i m « *\_ /• n» ... i y t ina, onero paffìua: 

' orche oucrò il 
rincipc fi rifol- 
uc facilracre alla 


lo èia rie fra il pop alo, che racchiùfe dentro ‘il Tem * 
dclPna f t0 di Saturno xf perche cbketl graffo p 


perche 




cipc. della pecora ridonda ÌUttO in •VtìtPdèl pà* guerra, per le fiat 

aore^filericehetf.t'ie'f, Miti fono, tm- 
te alladi/pofìtionc dpi Principe ptuttauia ro/ilncmicrf'ittp 
tifino delle occ a [ioni co fi poco affettate fi u*Sdi Jùì P « 
preuedute , che elle fi poffino perdere per ^^^za^ vno 
mancamento di affai pochi danari. Noi fare L’i mperador Co 
mo y edere in rvrì+itro luogo , che le mi ferie 2 anz<>,con ? c di< “ 

i.ii i . , , , S J . Eutropio, diceua, 

deli vlttme turbulenzj di Francia auuen- che Uriècbt\tx^a 
neri per , Infime di cintici» jut feudi ,*■ 

che ritardo ^vn Corriere del viaggio ,dal dtmoltì,chtinvnè 

T s . fola.Contabcfctnti- 

' lf ’’ ■“ quale bus extremis pania 

. tim tmorimr & ipft venttr.ntt ebupeffm confort Trincati >vbi contabe fòt Refpubkca . 


MS l !~CÌB^ÌtioPcÌ(i<^i,:!-(l 
^UfytBJw^/iKufiAvvtgm» ri. 

i ' "A ily • •. fiollltlOtlC^, • , -V’ •*! i<'' . ’ 

fi 'Principe ha intronare piùfofio ne 
i». ■ < fiuoi Scrigni^ che nelleborfe de fuoi fuddi- 

lu^ròvil'^i'i'r tiquello^ di che hà bi fogno. fi Hi Ho ri a h, a 
•' 1,1 * ’ J ‘ 1 notate in qual tr attaglio fi trouaffe Luigi 
c ,Im . .. ii«*o'i Vndecimoperrttrouareil danaro accorda- 
to al T(e d‘ Inghilterra , e come nv* impiego il 
credito de* principali > che roano appreso di 
luti fie Parigi non C baue/fefotcarjbn quet- 
aigiù a*®- ib-'* laueceffità , l'banqtt di quella guerr+y eptr 
confeguenz.a il profila non farebbe giàm- 
mafoa ItH ’„v. J ..V, ù.«£>v <\\&i ; «•' 

‘ Per la grafia di Dio , e per la /ingoiar 
proaidenxj. del 7{e , la freccia non fi K\t ro- 
tta più nel fofpette dkcotà fatti efirem rum 

« La feliciti del c amenti'. il rafie del Mondo non puh fari 
Regno di Traia- fen^a eJfa,doue offa può fare fendati rima» 

Uilm^rfmo° ntnte del Mondo, ' Ella fi 'vede in <vt» 

^ C ua 8 a(Tarefen &* t9 P** > tb* le 'vltUOi mtfcrieJk 

n Roma , e Ro- non gli perrnctteuano fperare : parte delfine 
Wei£T^!* Patrimonio disegnato > ifuoi debiti paga- 
to. Vrbù /mntr.4 ti d futi amici , e confederati } le fine Fwv 
TJx XÌT um^Z, tez&mnitei le fue frontiere accurate t 
dmat.vtfmuipro - la fua Corona così potente , e temuta /òpra 

l * tefié $ H**^ 0 & ran Re » che n f** 

tr *?*(f 4 in potenza, e grandezza, in 
Paaeg.ad Traù. GtuJUtia, Clemenza j t felicità quello de f 

firn 

’.*» . À « \eifciwr» ti ;• \?r.V. 'ìtfh 1 
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to. 
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Del Signor I*ietrò\*arìei. tef | 
[noi Prede" (fori . Potente I mprt’ìo, che 
hai tenuto il piede fermo, e faluo contici 
il fcoi-fo del tertlpojcbe fene porta Vr«Li 
gli Stati , li meglio fondati in grandez- 
za, i più trionfanti in gloria. Quefti 
dodecifecolijchetuhai francamente-* 
trafcoffi ? non tihannodàto, fe non del- 
nitcrèfcimèntoi le congiure delle mag- 
gibrt potenze dìttf Europa non hanno 
fatto altro , che prouare le tue forze., . 
Bella, cricca Francia, che l’ingratitudi- 
ne de’ tuoi propri; figliuoli non ha po- 
tuto fcuoterc 1 , fe tu hai qualche volta-, 
ignorato la tua potenza , tu non puoi 
hoggid’Hi (Emulare, qual fiala felicità 
di vnoftatoiobefeneviuain ficuro ri- 
pèto . 

* l\gn fr'euttuA altre evolte ntltErat io , 
fé non de debiti 1 Gli * fiati diffìcili 
i Re hauenano battuto da diHngare co’ loro 
micini , / co' loro proprij [additi , gli balle- 
ttano costretti di "vendere il Patrimonio , la 
principal parte del trattenimento dello~> 
hr Mae fi 4 . tAltre Volte ti ntrni di que> 
■fio corpo erano ritirati * le faefuntioni non 
erano più ne mine , ne libere : al prefente , 
thè qne fio grande Efculapio ha raffodato le 
fiat membra, gli hi rondato lie vita , ileo- 
'“*< L i lare. 
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f Per Io Stato ge- 
nerale delle Fina- 
ze dcll'annot/jo. 
li troua al capito, 
lo della liceuuta 
cento dkci mila 
lire, tutu .gli anni 
del patri m- nictp 
per Io Stato da- 
ranno IJ 7 Z. non 
è fatta alcuna, r£- 
ceuuta del Patta- 
monto. 
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1*4 ‘3 Giuditio Politico ^ ? 

« Lac. Pac.facido & U mouimeto y U F rancia può dire di * az 

parlare Romanci noneffer fiata f elice, fe non dalgiorno^ cbq "J \ 

Sofio S ,di«cL?*, ella fi* vinta dalle fue armi vittoriófe . 8 • 


JO 


Quando me Trenta G) netto e T Hercoltyche bà tagliato U te- 

trurtqui Itti ttmorge . » r » /•/ 

nera human ì,Titus fé deli.Hidraycbe ba liberatala Francia-, 

tzzjszt. «*«*«• ifintf*. *f efbe 

rer > cummambus dopo mrtMiUfttkh ht e*- 

ÌSfru2SSi « f*» M^C^diM,mh,d,fhiUn 

tmkuertt fihus t ra a a>g lipìedi d’oro , I raggi di cosìfattaglo- 
M «fc wMtr bt*- ria riverberano {opra tanti grandi mtellet- 

hu’sii A^ndret! ti>fopra tanti cor aggi beroici , che hanno fe± 

Valadier ncll’epi /.< Giuttitiadelle fue {parante y e le 

SSIlsig^DÙ tr*u,rfiedcll*fu*firtun*. Vnbu on Pria- 

rcr.Cófiglicrc del cipeha deli intcreffc nella lode di' fuoi Ser - 

IZ iSSmè nidori: egli fi ri/ente , f g»/?4 di quello , cfo 

nella fua Camera alifjoKoraSi comuoue y c turba di quello s che 
de’ Comi, dice co ® .. ^ , , r 1 0 

sì.parlàdo del Du gli ojfcndeiet vn buon Jerutdore nonjaprtb 

mSJ. ì'd'fidcrar, V n*/,w glorio/* ri, ow.fi, ^ 

•MmtHéis interi, de' fuoi ferii igi,cbe dentro il cuore , et il giu 

diUo delfino Padrone . C.afiuno sì,. , molti 

dims ttmiRt palma intendono la ttimatfbe il Re fa df quelli del 

"TZtTCZZ Duca di Suglyych e fono tali, che fi come tut 

prudc.rixtfènierie- t e le ^atiefli. della. Tèrra attribuì fono, a 

Tt^SpotìffiLub^ quefla.gran Principe la Palma del 'valo- 

™ZZdVeLh rc ne ^ 4 re (l ltu:,one di quefto grande fin- 
gendo glori* brtd rio della Francia ; h co stelle non ghpojfono 
TZZuT* legare la gloxja di <vna gran Prudera, 
contundi ius'efft po- e di vn ginditio chiari fsimxi, & au veduto 9 

refi , quant Tritici- ■ ;/» Y 

fri gloria . eiufque, * A èttu ~ , 

cn< fttmnurm rerum commi ferri .eUrriudo ? Ego vero ita cenfeo , confa [coque, quemtam mai. 
euro inebrio 1{ ex omnibus anteridtrir, ncc laudari [ne maxima Regts ah qua laude. rtec repre- 
hettdt fine darò eiut tiontmUo dtbotitlUrruntt,MC imperi [me futtitna ttul wiuriapolfìr . 
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Del Signor Pietro Matto* i*| 

velT elttuone , che egli ne hi fatte per c»n fi- 
dargli il mareggio dell* principali pexss del . 
fuo State. :q 

U eloquenza, la pii* pura ha gii fatte me 
{ira deie fue ricchezze /opra qut fio f ogget- 
to eoa difcorfitche non fi pojfono feguire >/f 
non cerigli occhi dell' ammir atione>c col de fi 
derio limitargli . Un gran de ingegno raro , 
e felice don filler e del Re ne' f noi Configli \ 
e Tre fi dente in •xma Compagnia S ourana > 
ha fatto parlare a ' marmi fopra quell a <vc~ 
Vedi il rtt * * ^itmpiendoil fuo Panegirico gli ani- 
panewri midi ftuporo y egh occhi di marauiglia ; hi 
gnor Chi f Àtt9 cedere , che ^vnafola linea lafia per 
«a di_Su giudicare deltecceUenzj della mano , chc^ 
tradut- t hi tirata . lo ve ho prefo quefi o periodo } 
rione U come y no fplendore di pretiofe gioie per ah- 
~ ti,U, bedirequeRo Difcorfo » 

Quel grande Henrico ha collocato 
[e lue Finanze dentro il tempio della vo- 
ftra integrità 5 tempio ferrato per li pro- 
fani tempio, douc la fola virtù troua luo 
go per riceuere la riconofeenza de fuoi 
• trauagli. Voi hauete fatto riconofcere» 
tutta r Europa, che non vi è Piazza forti 
ficata ò per natura , ò per arte, oucro per 
l*vna,e per faina, la qual polla lungo te- 
po tenerli contali folgore deU’artiglic- 

L 5 ria. 
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ria , che il Giouedella Francia vi ha poi 
fto in mano , come a fna Aqmla fedele* 
per portarla indifferentemente , doue^ 
egli comanderà. Horasi\ che il noAro 
gran Refe ne può ftare affi fo nel fuo tro 
no di Giuftitia , e gaftigare i ribelli , fe- 
condo i loro demeriti : perche fe bene le 
offefe degli huomini fonofenza nume- 
ro,egli con tutto ciò può aauenta retan- 
ti colpi di fulmini , quante federatele . 
faprebbono commettere a Lo fplendotc 
di tante pcrfettioni, e delle armi, delle.» t , v 
quali i voftri Magazini fonoripienLab- 
barbaglia gli occhi de’ fuddi ti, e de’ po- 
poli vicini alla Francia : gli vni le temo- f 
noj gli altri nefono afficurati : ma gli li. 
vnijC gli altri ammirano egualmente»; 
vna cosi formidabile potenza nel Re , &c 
in voi vna cosi grande indulf ria,che ha- 

uetefaputoprouederea’modi,checneii 

dono la Pace così bene ftabitìta, 
r che noi la polliamo dare, e 


leuarea chi ci pare, la • . ^ 

quale fà , che il , ’ i.is ' 



Reèhog- 

gidì 


l’arbitro della Chri- ■ . : v ’ i 
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Del Sigoiir Pietro Mattei. 1 6 ? 



Qual fofle la Valentia, ò’I Valore di 
Luigi . Cap. XVI II. 

Iene al fu a ordine nell offer- 
itatene delle virtù, e de ’ Vt- 
tij di quefio Principe la Va- 
lentia . Egli c runa curio fì- 
tk fuperflua di ricercarla-» 
fra le fue virtù: perche quantunque fi dica , 
Yhe la natura fd poche perfone n valenti , e che 
il valore viene dalla buona in flit ut ione; tut 
tauia egli e vero, che i Re di Francia nafco- 
,, . . no tutti nj dienti, ' f oiì fatta virtù ,la qua - 

naturale le pel" eccellenza viene chiamata Virtù , che- 
Francia! contiene molte altre virtù tutte heroiche 9 
t Reali, la Magnanimità , la Prudenza, 
Valentia ^ Afsicuranzji,la fonfian^a, e la Perfeue- 
cKe cofa ranza ,per vincere , romperete fopportare 
'tutte le / orti di accidenti, e di di ffcullà, ri- 
torna dal combattimento dilla mede fi ma 
forte , chetila vi <và s ne più teme la mor- 
te in Cafa fua y che negli efferati: ha la fua 
» fedia nel cuore , e nella volontà . Jshcefiò 
■Principe nonàpprefegià la faenza milita- 
re per difcorfi: montò a cauallo di quator di- 
ci anni , e continuò in fin che fuo Padre heb- 
be cacciato gV Ingleft del fuo Reame. k Egli 

L 4 fece 


i La Valentia refi- 
fle conflantemente 
a tutti gU accideti, 
cht pojfono occorre- 
re alla debolezza 
humana-Timcdoru 
cotemptrix, qua ter 
ribilia, & fubiuga- > 
re lìbertatemnoUrà 
vitentia defpicit » 
prouocatìfrangit . 


K Colui, che non 
é foldato, fc non 
per ha ucrc vedu- 
to delle battaglie 
io pittura,raffonu 
glia colui, che in- 
tede la Mulìca,e 
non alcantare. 
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fece prouà del fuo coraggio nella bar uffa di 
JHonlehertf » ne It allarme , e nelt ajfedto di 
Liege,e nella guerra di Artois. LafuaPru 
dentea corre jfe l'ardore di quello r valore. L_, : 
pcrciocbe quello 3 che era /limato valore auan 
ti , che cglifuffc T{e, haurebbe portato il no- 
me di temerità , dopò t e fere peruenuto alla 
Corona . Filippo di Commines dice , che egli 
era affai timorofo di fua propria natura 3 e 
non rvoleua mettere a rtfchio nulla . Ma 
per t ut toupet molte grandi occa foni gli at- 
tribuire la gloria di hauere portate le fui l* 
rifolutioni per di / opra ad ogni forte di acci- 
denti ,e di pericoli . hi fogna far giuditio del 
coraggio per tutte le dimenftoni 3 enon fola- 
mente peri altc7£a 3 efcrUgrandezj4>ma 
ancora per la lunghezza , e larghezza s non 


J cfc usa ha hauut» offendo a bajlanza teffere magnanimo a chi 
m nemici, ne amnr non hà la longanimità. V duuerflt 4 è la pie- I-’aouer 



Del Signor Pietro Mattai. Itf# 

Egli daua i carichi militari a chi era ca- 
JjSS face. ateo ad esercitar gli . amauagli buo 
huommi m j„i rifa luti,* determinati ne pencoli^ fa 
ti duri. ceUA \ Qr0 d e [ bene. Perla CapituUtione del 
Caflello di He dm, Flaminio di Launoy,cbe 
<vi era Gouernatore » rimafe alferuigio del 
Re: trouandofi all bora tutte le fue Terre 
nel potere ,e dentro gli Stati del Conquida 
tare s ilT{e diede runa penfione a 7 \aouldi 
Launoyfuo figliuolo. Dopo l affedio di He - 
din il Re affé dio , e. fece battere (fhefnoy il 
fonte, fatta labreccia 3 dato t afjaltOyRaoul 
di Launoy per cominciare il fuo feruigio 
con qualche bella prona del fuo coraggio » 
e del fuo ^valore , fi rampicaua fopra /<-* 
mine » della muraglia a trauerf» i colpi $ i 
fuochi , e le fiamme cofi cor aggio f amen” 
te , che 'vedendolo il Re , e marauiglian - 
do fi del fuo coraggio , diffe adulta 'vocc^: 
cgl i è troppo ardente , bifogna incate- 
narlo. 

Giura- Prefa la Piazza di affatto 3 il Re il mudò 

Re' Lui- 4 cercare, e figli diffe : Pafqua Dio, amico 
fi • mio, voi fete troppo furiofo nel còbatte 
re; bifogna incatenami, per moderare il 
voftro ardore: perche io non vi voglio 
punto perdere , defiderando feruirmi 
divoi più di VIU volta; è ciò dicendogli 
~ mif* 
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wfc una catena dì oro ni collo dì cinque* 
cento feudi ; e gli diede r vno compagnia di 
i>»tcé t «d" « fuf.tulUilod.'A.muns, 
fon» emine , e ma- e Luogotenente per il Re a Gennes . Quelli 
delia fua Caf a hanno portato lungo tempo 
• ioni ■ attorno lo Scudo delle loro armi <-vna ca- 

tena in rimembranza di cofi fatta grati - 
fcationc^, 

Le armi adunque erano le delitie dique 
Ilo Principe nella fuagiouentu: la Pruden 
vagli diede delle €M affarne contrarie a quel 
le del fuo coraggio, quando egli fu Rete nien 
te dimeno in tutti 1 luoghi , doueeglt mandò 
i fuoi efferciti comandati da fuoi Luogote- 
nenti y O* in quelli , doue egli fa trouò fu la 
frontiera della Piandrajece fempre appa- 
rire^ che la fua Prudenza al rifoluerfi y eia 
fua prefenza all' eseguire faceuano la parte 
principale delia profferita de* fuoi affari . 
Egli bebbetn tutto il tempo del fuo Regno 
degli efferciti in piedexe /egli at t ribui fee la 

* Fuaddinundt q[ ortA & bauere trattenuto piti grandi , e 
10 ad Agefilao . , , . _ • 

quali parti erano piu potenti efferciti de fuoi ‘ Predecefforii 

K^anSphà e di hauere banuto più cura della gente da 

no. Egli rìfpofo, guerra , deUe Fortezze y e dell’ artiglieria . 

f^tZcZ7i i! Tutto que fio fa è ceduto nel decimo libro 

'Prudenza et il gi M delia fua Hi fioria nel luogo delia buona mi - 

h»*l*be egli mtfe in e jf creder bauere fem^ 

pre 
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Difprex- 
ao della 
difcipli - 
na nelle 
genti di 
armi. 
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Del Signor Pietro Matte*. 
pre Vn corpo di c farcito grand* , e potenti: ■' * 

per guardare ilfuo Statole la fuaperfona , 
e per reprimere *vna fubita com mot ione ; 
filmando imprudenza t affettare lanecefji 
td per far leuata dì genti da guerra . Quelle 
de fuoi tempi uiueuano molto licent io fa- 
mente* I lamenti, che fi fecero incontinente 
dopo lafua morte negli flati dì Elee furono • 
molto r vebcmenti 3 {jtf effettuo ft fopra que 
Ho [oggetto ) 0 e fu detto particolarmente ? j t , 1 tt J elU 
che le genti di arme delle ordinanze, li pretina™ fi™ or- 
nobili di bando, li Franchi Arcieri^ gli 
Suizzeri haueuano fatto infiniti mali al Compagne, che fo- 
popolo, che non fi contentando gli huo TerSSS!^ 
mini da guerra de’ beni, che ritrouaua- prtfro dtivrtnctpt. 
no nelle ca fede* Lauoratori , li coftrin- 
geuanoacolpi di battone, ouero drfpie 

S \... , * , . . ,, tengono, e s impie- 

go di andare a cercare del vino alla Cit- g*»o nelle occafiom 

tà,del pefee, delle fpetieriej e di altre co* 

f<? eccelli u e. Ir t are con fife in tre 

Il \e Luigi Vndecimo rvolfe rimediare 
adì fatti difordini , e riordinare la difcipli* inifm.TirH primo 

j rii- in- J / jcBheotto le uoluirÀ, 

na,per rendere i Joldati mo dettile modera - che fremono* nUf 
tife tenere le loro mani nette da ogni -vio f* not f rag# -.perii 
lenza: ma no l fece già da fenno: perche i «i valore, & a que- 
fuoi Editti non bMcro tonfilo , n^ & 8 TÌL& 
ejfecuttone . La Cronica di cecche nell'anno per n terzo fi cem- 
1474. effondo a Creil , egLtfece vn Editto tàtptmefo!!' * 

tocca »- 


3ìaw 


1 Filippo il Bello 
xvni ordina- 
rio nu per il regola 
mento degli habi 
ri, fecondo la con- 
ditionc.e la diffe- 
renza del le perfo 
ne . Non fi parlò 
in alcuna manie- 
radi feta: perche 
Telò no era cono- 
fdutQ in Francia. 
Ella permette al 
Duca» al Conte, 
ouero , al Barone 
di fei mila lire di 
entrata , o piu di 
fare quattro paia 
di vefti l'anno, e 
non più:& alle Io 
ro mogli altretan 
tote prohibifcc al 
le genti di robba 
lunga, & a' Chie- 
rici, che non Sano 
indigniti, di far 
-retti da metterli 
attorno di drap- 
po piè di fei /oidi 
il braccio . 


172 Giudirio Politico 
toccante le geti di Arme delfuo Re dm e,' per 
il quale dichiarò ,c\\c ciafcuna lancia non 
haueffe , ne teneffe , fe non fei caualli / 
cioè la Lancia tre caualli per lui , per il 
fuo Paggio , e per il fuo Scudiere, per li 
due Arcieri due caualli, &vn cauallo 
pe r il valletto , e che non haueflfero piè 
de* panieri da portare i loro arnefi; e con 
quefto,che non foggiornaffero, fe non 
vn giornoin vn villaggio : & in oltre fu 
gridato, che verun mercante non ven- 
delTe alle fudettc genti da guerra, ne 
preihlfealcu drappo di feta, nedi ciani 
bellotto , /òtto pena di perdere il dana- 
rosi che le fudette genti da guerra po- 
trebbono edere debitrici per quello co- 
to; e parimente, che loro non fufle ven- 
duto alcun drappo, di lana, per- più di 
trenta (oidi Parigini il braccio. 

Il dij ordine de‘ drappi di feta era co fi 
grande in quel tempo coft 3 comc era flato po 
co cono ( ciut o ne fecoli precedenti . q Cefi 
fatta dijfolutione era iena delle cagioni del- 
la rarità delf oro , il quale non fi trouaua 
più-y/i non nelle catene di oro , e nelle borfe 
di coloro , che baueuano hauuto f acuità di 
permetterne il trafporto fuori del Reame 
per bauere della feta . Gli. Stati di Francia 

, > ' ' ■" ‘ - " fi 
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Difordi-’ 
■e eccof- 
fiuo da' 
drappidi 
feta. 


Del Sfgonr Pietro Mattel. tri 

fe ve Ument trono a Turs » tfu dette , che 
ciafcunocra veftito di velluto,edi drap 
po di feta,nc vi era fonatore,ne valletto 
di camerale barbiere, ne gente da guer 
ra j che non fe ne addo bbafle, che non 
haueflfe collana,ouero anello di oro alte 
dita^come i Principiane vi era tradimen 
to,ne male, che non fa ce Aero , per con- 
tinuare quella fregolata font liofila di 
•habici- . .• 
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Qual fu la Scienza di Luigi. XI. 
Cap. XIX. 
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| E eglifuffe faputo per érte , 
ouero per effercitio^bifogna 
attener fi agli effetti del feto 
beton go uer no , col quale , a 
guifadt Per fiso col colf elide rL'<n»oce»Xa*/Jo£ 
ciò di 'Zft'tineruaytroncò la fella alla Medu - fon i^noZmz.T!e 
fa delleriuolture 3 e delle feditioni del 
Aio Keame.v’^/i c 'v eroiche alfuo tempo no aitato a Mòdo, 
lafemphce bontà , ? e f innocente virtù fuf 
fero degenerate in vna [denta di fintiom 9 e p** » tufro * p*f*- 
di fottiglie^bifogna tenerlo per il più fa 
pitto Principesche habbia mai portato feet "***■ s, ™P !fX 

, ‘ ... J & aperta virrut m 

tro in manose corona in tetta • Egli hauea, obfcwxm, & fola- 
die c Filippo di Commmes 3 la parola a co- t ff e j{ c ‘ tn,, * m vtr ~ 
** v> manda- 



f S*in fognano a 
gli huomini di- 
ucrfc (ciéie perlo 
ro vfo,e perdiue- 
niroi eccelfcti. Li 
Principi deono 
imparare ({egire 
imperio populos- 
r Lu'-JO incontrò 
Marcantonio, il 
qua! amjauaave 
*icr O ro Filofo- 
fb, figlinolo di v- 
na tòrcila di K'u- 
«an.o.C^cftoPrrv'' 
tape gli biffe» che 
C imparare tra vna 
t>tlt<caf*\m*ffima- 
mcnte od v»huo~ 
me iche intacchi tt- 
A ciò Lucio rotto 
ftupita : <? lupptttr 
Wpmonorum Impe- 
ratoria/» appetente 
finto gefituts libra , 
qui putris mas e fi > 
prtictptortm «dir. 

8 Carlo IV.. lo*. 

cradore amaiUL» 
anoito le lettere,.* 
frollandoli nelle 
>5 Aule dì PfftgtU) 
venendo auuetti- 
ro di andare a de- 
gnare, diffc,néei* 
-fere farce per lui: 
«nr «ponendo *1 
«bwinto del Pani 
«no * quello do! 
Corpo . £NEA 
SU.V. , 


HT4 CmdfefotfoIiticB v !;.fl 

tfcrmcnto,i] fenfo naturai buono perfet* 
tamente efrn^a ciò le labbra f e rumo di p» 
coi' rt ndom gli bu omini /sputi y t 

mnfàuqt eh deferenti ègrandr di batter 
da Ve fi A benfiteìiAyOutro benfatta ; di effert 
bibite , oue ro faputo 5 in tir urto nella con* 
iomplaùoneyOueronelL* attiont* La fetenza 
de* 'Principi e di fitpere comandare agii 
huonnnt . r F tlippo di (fémmine s dice , cbt 
egli era affai letterato . L * Autt ore degli Ab 
naie di tAqnitania fcriue ,che egli hauea 
della faenza acquieta tanto Legale , 
quanto HiftorfaIepiù,chenon haueua- 
no coftumatodi hauereli Redi Fran- 
cia • E benché egli non fiffe al tempo , che 
s’ incontravano gf Imperatori y * che anda- 
vano alle $ cole col libro fatto il braccio >c 
che egli non f uff e dell' hamore di quell, altro 
Imperatore , u che fi dimenticane del defi- 
nare^pervdirelelettioni; tuttavia quella 
gran comodità ,che egli hebbe in Delfi nato y 
rpefeia in £ landrayatcompagnat a. dal de fi - 
dfr io di /opere , che è il pruno /calmo per 
montare alla fetenza, no* l lafetarono punto 
ned* ignoranza delle cofe necejfartc al ben 
rrgnare.£gltfi frru e run giorno del fuo La - 
ttnomolto a probo fito * Papa S 180 arto 

Inatta mandato U /ordinale Le (faraone^ 
-«blu. 11 Greto 


Vedi hi 
Hiftoria. 
di Savo- 
ia a ccre- 
fc iota da. 
Giouinà 
di Tur- 
ne s- 
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Greco pcrnafcimmte . , perejfcre fiuq&ù , rft 
della Pace fra luiy& il Duca di Borgogna*, 
Egli era fato adoperato ingrandì Legai io- 
ni al tempo di Eugenio yche il fece Cardino* 
le y ' e da Papa Pio Secandole ledrourua som 
p ite felicemente. Qnefl* fu cagione deiU 
fua morte -, perche battendola cominciata dal 
Duca di Bargogna % cotne da quello * che- egli 
Rimana più diffìcile, alta fagiano ni Re 
t beh bea male -, fé} attribuendo ciba di fi 
prezzo , onero a pafflone particolare come 
prefitto all •Audien^a , gli mi fé 
la mano fopra la gran barbi , eòe egli porto* 
ua,efigli diffcy Barbara Grgca gemis re- 
tinent.quod Kabcre/olebuint^^CTiw^ 
gente ,»on già cantra la Gru ia,U quale di* 
uà Unente di Barbare a tutte te altri natie 
ni } ma satira il nafeimento, ei ine imitò % 
onera t imprudenza di quel Cor dmole, cito 
quitti egli attaccò, e comande^ he f offe efpa 
dito cofi prontamente >t he ben coMprefi,tbe 
al fuo figgiamo nanglt era più grato dello 
fua indtfcreticne.-i il refe rtt intenta di tutto 
quefiagharrcd co fi gran fa Ridiale dtfpia - 

cere ytbc' p oca appr e jforitarnan deferta a Re- 

omo j cade ammalato in Turino, fi ne morì 
dir Ravenna , e confermo, quella *i ferito , 
Che già mai le Lagationi* ambino^*» 
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y llCard. Beffa- 
U<?n$ n-uiuj di 
Tf*bi fonda, cM* 
n acodi S.Baiilio 
fu fatto Cardina- 
le nel Concilio di 
Fiorenza da Eu- 
cnio IV. e man- 
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Legato m 
AUcnaanagwp» 
c/fi care l'intero, 
dote, e i'Aicido- 
ca Sigilmóda tei 
tolti. 
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y^'Ei Creo# dirti 
mattano mire !• 
altre natio ni Bar- 
bare. PLAV70 
n^l Menoma® . 
-ottic/U» untili 
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:incnLi*l cioi 'jh 
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xSctenzagriue.c 
veracedi Gioum 
niCaruagtal Cac 
dinal di Sant’A- 
gnolo; \elTun4 Le 

etti arte Ambita ‘fui 
nature defiliera- o 

fine • G l R. O L. 
Garimbcrto. 
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a Damili raccolte 
canoramente, cut 
et le parole di A- 
pellonio . Parcdo 
male ad alcuno > 
Ch'egli li arreftaf- 
fc a bifogne così 
tBMlacc , diceua* 
liauec fatto, lui>co 
mai paniche am 
ma (Tano tutti i, pie 
doli tritoli > e fra- 
ntemi , checado- 
no dalla tauola^ 
de* loro Padroni: 
rifpofe Damili > 
Voidite benejma 
quello è vn ban- 
chctto degli Id- 
dij:e tutti coloro, 
che vi adì dono, fo 
no Dei parimen- 
te; gli officiai inó 
ne lardano perde 
te nulla. 
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mente ricercate non riefeono felice- 
mente. ' 

*’ Chi baueffe gli eApoftegmi , le belle paro- 
le^ tutti i belli detti di qtteflo Principe 3 ar 
riccbirebbe qutflo Difcorfo di tante perle\ 
e pietre pretiofe . Jfon efee nulla dalla boc ^ 
cadi •vngran Principe , confumato in Pru 
denxp,^ e fpericnza,cb e non debba efsere 
raccolto co fi cuna fament eccome i minuzzo 
li , che cadono dalla tauoladegh Iddij . * Fi- 
lippo di Commines hi notato queflo, Vn 
Re ha più forza , e più noirtù nel fuo Rea « 
me, doue egli è ynto,e confegratò , che egli Luigi xj. 
non ba fuori del fuo Reame . Vbauere trop 
poben fornito manda alcune •volt* inper- 
di t ione le genti , g / 1 gran feruigi fono rii 
compenfati da grande ingratitudine : mà 
ciò pud auuenire co fi bene per dijfetto di co 
loro, che hanno fatto i feruigi) ,e troppo arro 
gantemente •vogliono ferùirfi della loro buo 
na fortuna , tanto yerfo il lor Padrone , 
quanto <verfo i loro compagni ; come dalla 
feonofeonza del Principe.' 

Per bauere bene in C orte egli è maggior 
• ventura ad <vn huom o, quando il Princi- 
pe, ebe egli ferue , gli hi fatto qualche gran 
bene per poco di merito s perche gli rimane 
molto obiigato : il che non auutrrcbbc , fé • 

' • •i li . 
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egli bitte (fé fitte al effe yeti gran feruìgto , 
che il Principe gliene fuffe obligatijfimo . 
Perche egli ami naturalmente più celare , 
che gli fono tenuti jcbe non fa quelli, a quali 
egli è tenute 


MK-, 


.[XIJÌ 

- 

olisi c: 
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4\j ** 0 ^ ^ Grandi vtdcn 
- , - ... . . ‘ fioche li meriti, & 

Quando l orgoglio caualca auanti)<zfer- i fermg, fino cui 

£«£»*>* ima. ilfeguono molta dtpreffo . 

Quando egli mutaua Servidori, fcufaux re, (è non con gran- 

la mutat ione col dire , che lunatura fi tane* 

piace della dtuer (iti. ■ >V neri coloro, ti quali 

Diceua , che fe egli fuffe entrato nel fuo 

7 legno altrimenti ,che col timor e, e con la fe - i9r <>. paiono ad. 

■\ I tir J sr ir 1 ^mandare rtcom- 

uerttay baurebbe ( erutto di ejj empio all vi- F ofi . Beneficia « 
timo Capitolo del. Libro del Boccaccio de • < m ucUlil >( u >»vi- 

•• dentar ex vini ppjfi: 

nobili J uetlt tirati." vbi muirum anteue 

■y. 6 con fi derido, che il fegretóera fi anima, SC^TAC 

elofpiritod'ognifortedi difegni,diceuaal - Annai.lib. 4 . 

cune volta lo abbrucierei il mio cappello y fe fé Zf^café^L 

eglifape(fequetlo,ch‘ènellamiatefià. A ' [ vergo 

1 Siricordaua hauerfentito dire al Re Car ^Domtnaretmwdm, 

lo VII. fuo Padrone he la verità era ammala h inU,s * ll otgere. 

r ■ , , r il r S(< l uuur J"P*rbos 

ta$e J oggi unge Ud) io credo, cbepo/cta ella fi a vltoratergoDenn 

morta , e che non habbia trouato alcun con ' dM«dìò diceua 
fcjforc^. ,V medefimamente. 

Burlando fi di ' -uno , il quale hauea molti fi^hc Sa^mì 

librile poco di {ìndio, dificicoluiraffomizli* fcia h j U . e ^ c co ?“ 

al gobbo , che portamina gran gobba fopratl greto, che l’abbm 
fuo doJfo,e non la •z/edegiamai . 

*M •Peden* 


darebbe. 
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MjS -fi: <Siud icb Politico 7 
« « Vedeneb*vn Gentilbuamo ornat&dìvn* 
bella, catena di ora, dijje a chi ì accompagna- 
gnaua, non bifogna mica toccargliela* 
persie ella è f ag rara S tg ni f con do, c be ella 
'• era 'venuta dalla rapina fatta nelle Qhiefe . 
< Lungo tempo bacche sì fatta facrilega licen 
• è in co fiume 3 e che li Principi, li quali 
hanno voluto compiacer e a Dio, fgfi agli bua 
minufi hanno detefiata'.ma tufanzj, al male, 
ha piu di potenza f oprale volontà per trai* 
tenerle , che non ne ar recebi di horrore ,e dì 
eCeftre puntevi vergogna per fuggirlo** 

«hSScteS S ‘ “""/rUensJelk n/ftHtfnt»,t vi. 

eli ornameli del ne. oche fi danno fenzjUicnfaruiipcrcbe per 
tempio di Herco- , r J r c r r‘ r 

le. Vecuniam oro- poco^bc <vifi penft,sfìorifce,e fuamfet ogni 

nem, omniaqut or- f rafia, che ellehabbtno . Vn giorno egli rvidc 
mmenta ex fono * ' . „ ». * 

Heradìt in affidi. tlVefcouo di Sciatres acaualio di*vnamu - 

Stri bJ/fcf V £ k* c ^ e b* ueH * H freno dorato , e sigli dijfe , 

l*honoredihauer cheì Vefcoui del tempo paffato fi contenta* 

rtftrri /nrerpp/Hm ** n0 dt ™ *fi no > ***** dt afina Con 
***• •vnafemplice caue^ga. UVefcouodi Sciar- 

tres gli rifpofe , che ciò fi faceuaal tempo , 
che li Re erano pallori, e guardauano le peco 
core . Gli Annali di Aquitania>cbe apporta \ 
no quo fio racconto, foggi ungono , che il Re fi 
mifea ridere : percheegli guftaua di vna 
parola* che procedette da vn fubito , e 
pronto /pirico . v . 
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Luigi * 1 - 

fi copia- 
te lìdie-» 
rifpofte 
pronte. 


Credito 
degli A- 
ftrologi. 


Maeflro 
Gcruais 
Medico, 
& Altro 
logo. 


Viaggio 

infelice! 

Italia. 
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0 durre mlFrancefc 

Épltamò gli aAHrolojri : e ù fatto autore molti libri di A- 

, “ . . ,1“ % 1 ftrologia . Fondò 

vemua da vnacuriofita. , c onte torturale > V n Collegio di A- 

35/ bere ditaria s battendo molto traukalia- ftrologia, e di M$ 
». ... . . , _ .. . 5 diana, diede loro 

to gl intendimenti de faci Maggior/. Cur- la decima del Vii 

I» Quinto fi goucrnaua per gli ABrcdegt: 

e diede loro comodità dìnfegnare nella. fon dai ione da Pa 

Vmuerfità di Parigi. Egli batata per Me- gSc iJnIi'ìSI 

dico vn nomato Maeflro Geruais Gre tifi del Re Carlo 

grande A tiro logo . f Lamedefima curiofi - Andrea da Sugly. 

tà fece , che Carlo Se fio amo -, & accarezzò 

fami bar mente tMubel Tarnerue Scia - il quale c nella Li 

molto faputo nella pratica dettele r- ^‘^efto.Gia 

. corno di Angers 

EgUfetequelU del giorno, che il Re an - J Sè' djfcoprì- 

dò alia c Aid a, itone trono •zwgra» Cerno, il la ralla intéiione, 
ir . 1 ...... che haucuano li 

quale battona <-un collare dt cuoio al collo , due Agoftini.che 

mi quale erano fritte quelle parole, HOC 

fAESAR ME DONAVIT . La Ito , dicendo di 

/«, fi z «r* f*po(U net PtU^tdi Parigi, 

• Egli fu parimente molto obligato alt auud emanò fapcuano 

foche gli diede Giacomo di Angers de Ila cat Salano àpjofc 

tiuaìntentione , che haueuano due tAeofti- “F' 1 Duca di Bor 
11 ir 1 ■ gogna Filippo, co 

tu per trapanarle r U quali furono decapita - „ lc f, dkcua , per 

ti a Parigi. « a fa" quel capo di 

6 . opera: tu trainato 

Egli fece me de firn amente filma grande nofcìutoiicafoda 

di Carlo diQrgemont , il quale prediffe , che ^oSSlradà 

L il Duca dì Angiò fuo fratello non riparerei » - ù.e puniti del ca- 

be altra cofa dal feto viaggio di Napoli, che Ja^iSc ° s ie 

M 2 la com’era ragione . 
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~ SJ'lj I ' 

-A ih ir» U 'vergogna, f indigenza 3 ftj la miferia : 

-, »h«!ig*»i */ auuenne $ perciàche tutti li Cauahe- 

-• • ll >* ri) che Cbaneuano feguito , fe ne ritorna- 

i , rono col bafìoìj bianco in mano, ouero /c_* 

h Sopra qftaprt- ne morirono per gli Spedali. h Egli fu ai ». 
Phares dìce°cosf ! uertito della riufeita del viaggio > che fece 
Egli fu forza a* ^ucicant a Genoua 3 (gj del tradimento del 
fcncA ,m>!f di Marchefe di Monferato 3 e del Conte Fran- t 

Milano, lafcjado ggfcg , w^T~ \ \ 

<?<v&ij rileghi ra C aria. Set timo hebbe in tutta la fua vi- 

mcntò, fece mori , derli tAftrotopi . E 9 li tratteneua nella 
re, c mangiare a & & , * r . 

cani coloro , cho fua Corte Giouanm di Bregy faualter^, 

fliroso prefi. cfjg ^ ^ del Duca tAmadco di 

i Quello Simonc S ancia , e di -Madama "Violante di F ran- 

i'ft^flb/dihauei eia fua moglie ; e Germano diTibonuglte , 

predetto la grà fa ,7 quale prediffe la morte del Re Henneo 

gìanpSilfnzl!* Quinto , e di Carlo Se fio . Ritenne con 
che fogni appref- p eJJ fìo} 2e g con cafa Giouanni di Butlbon > 

di Carlo VII. che che gl'lnglefi teneuano prigione a Scia- 

»r^“S“ «■« ; F trehe henena predetto quello, 

uoratc;c!ibofchi che loro era auuenuto allaffedio di Or- 
. furono talmente , 

riepiti di lupi,rhe teans . , , 

mangiàuano don ^Annouerò mede [imamente fra ifuoi Si - 

ne.e ranchi lli-.e fu ... *■' j r\ t . 

'ordinato, che per mone di Phares natiuo di Orleans , il Libro 

cialcun fqpo , che Ad duale degli ASrologi eccellenti fi vede 

re, fi haurcbfcono nella Libraria del Re. A/laflro Luigi di L xn 

Ùeécojt JJÌrológo e Lione 

‘ jnuoc potrebbe-* prediffe al Re Carlo lafua’vittoria di Tro- 

doaail ' v» il L ■ k migny- 
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Predino 
ni (opra 
la vira di 
Luigi xj. 
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mìgny C anno HfO. e la gran pefie^ch^j 
fu à Lione f anno feguente : per la qual 
cagione gli diede quattrocento lire dì pen - 
fione ^.* . 

Jn tutte le principali at troni dell*-. 
Vita di Luigi Vndecìmo fi trota ^vn *A- 
Urologo , che fu Giouanni éMarenda da 
'Borgo in Brejfa : cofìuifece la fux Natiui - 
tà, e parlando, delle fue auuenture infine a 
(reta anniauuertì il 7 {e Carlo Settimo del- 
la fuaribellione s e come ilfuo Goucrno fa- 
rebbe marauigliofo a gli huomini. k Manaffe 
Giudeo da Valenza continuò così fatte pre- 
di ttioni in fino alla battaglia di Monlehery . 
Piero di San Valeriana Canonico di Parigi , 
e grande Afirologo fu mandato /* anno ! 4 f f . 
in Scotta per il maritaggio diMadamaMar 
garitas Mentre dimorò in diandra fi confi - 
gliaua fempre con gli Aftrologi fopra Cauuc 
ni re: e quelli giuntatori più pregiuditialial 
Publico,chei Qomedianti , 1 li quali da funi 
Prt dece {fori erano fiati cacciati viaigli era- 
no sepre alle orecchie fece fare molti gtuditij 
al\fuo tA Urologo Giouanni Colleman , il 
quale gC infognò a cono {cere il grande Alma 
nacb,efopra la gran congiunttone di Satur- 
no , e di Marte , che fu agli otto di eAprilè , 
"jerfo le dieci bore dt notte , minuti dieiot- 

M 3 


K Cottili fu ftimai 
ro molto dal Du- 
ca Amadeo anti- 
papa : prediflo 
Io fchifma dell a.» 
Chic fa>|e la guer- 
ra dt Francia , « 
d’Jnghilrerra . * 


I Li Comedi ti trai 
tengono 1/ popolo, et 
tl nutrtfeono neH’o- 

tio/ìrà. Pertiche-» 
Filippo Atigufto 
per Editto cacciò 
li Comedianti di 
Francia . T^ihilti 
THortbus nhenum > 
quom in fpetfncult 
de fi dere . 


to : 


m Giouanni Spi- 
rine predifle pari 
mente al Duca di 
Borgogna, che fc 
cgliandaflc fppra 
gli Suizzeri,giie- 
ne internerebbe 
.male. Il Duca ri- 
fpofc, che il furo- 
re della Tua Spa- 
da lineerebbe il 
corfo del Cielo . 
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fo.'t anno 1 4 * 4 . parlò chiaramente dell^, 
tnrbnlenze della Lega y come me de fin amen 
te fece Piero di Graniti litiche Luigi XI. fe «* 
ce venire di J\ormandia . fonrado Hcrm- 
garter Allimano lafciò il ftnugio del Duca 
di Borgogna, per quello del Re> il quale gli 
diede di grandi trattenimenti . Ma/apra il 
tutto egli fece fi ima grande di Angelo Ca- 
llo Napolitanoyil quale era yevufowFran 
eia col Principe di Taranto , g? hauea pre- 
detto al Duca dì Borgogna. } & al Duca di 
Gheldriala loro feiagura. "'Il Re gli diede 
1‘ Arciuefcouado di Vienna y nel quale non po 
tè fare re fidente per le trauerfe grandi , 
che egli hebbe da quelli del Deificato : e fu 
co fi retto di ritirar fi a Roma. La fua Croni 
ca parla parimente della morte di Maefìro 
%ArntU fuo Afìrologo al tempo dilla pe f?c_> 
dell'anno I 4 <y <5 • la quale egli baueua preue- 
duto\e che difpopolo Parigi di più di qu arati 
ta mila perfine . 

La Francia baueua di altre forti di gen- 
tile quali piùycbeglt Aflrolagi y merttauano 
lifauori y eU liberalità del Re. Dio 'viene 
ojfefo nella temerità di così fatta fetenza » 
la quale intraprede foprala cognitione del - 
tauuenire^cbefola è riferuata alla fua eter- 
na Prouidenga } e che per gli huomini è tutta 


arco n- 
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circondata di notti » e di tenebre impenetra- 
bili- leurio fi vi rimangono gabbati : perche 
fi dite loro ò di cofe r vere 3 ò di co fi /alfe . co. 
fioro fi rendono miferabili nell'efpettatio - 
ne 3 e nella lunghe zX* delle profferita. > cbc~ 
non arri nano giamai . Miferabili ancora 
dcll’A— nelT appenfionc delle auuerfità 3 cbe effi temo 
•gjg no inteff antemente : e non fopragi ungono fc 
ria. non aUbora>cbe più non rvipenfauano , cre- 

dendo di effe me fcampato : in ogni cafo la* 
menzogna inganna la fperanza, & aumen- 
ta il timore. " La Chic fifa quale ha per fiel 
U'verticale del fto Habiltmento t eterna^, 
'veritàjxbefempre riguarda il Sole di Giu- 
Huià> e di (fofian\a 3 non fi regolando 3 co- 
mela Sinagoga^fiprat ìnco fianca della Lu- 
na', bà fantamente^t giallamente dettila to 
U pratica dell' Aerologia Giudici aria 3 Lt* 
quale riempie le Orecchi di r vanità y e di cu • 
riofità , e (tronfiente di tremori ,° 

Li Prin- Se la curiofità di quefio Principe hauef- 
dJnJj £ fi fatto qualche refieffione fipra l’auan^a- 
m«(T col mentore l’ornamento delle buone lettere 3 la 
gìIT/tte- barbarie non baur ebbe già tir atteggiato co- 
,a: ‘- sì lungo tempo cotanti belli ingegni. Li Prin 

dpi non faprebbono aggiungere di più belle 
corone alle palme , & a gli allori delle loro 
n/irtù , ebe le dedicate loro da belli ingegni 

- M 4 per 
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n Con qnefto Di- 
IcmaTauorino li 
Wuilaua dcll'A- 
Arologia giudici* 
ria . iAur adticrf « 
et- tic aut profpera' 
fi tinnir prof pera» 
dr fal/unt , rntfer 
(let.fruflra expedù 
do . Si aduerfadi- 
(kilt, et menuntur , 
taifer ficr frujfra ti 
menda . 

o L'AftroIogùu 
giudiciariaè pro- 
li bra p le ragio- 
ni > che rapporta^ 
Epifanio contra i 
ManichciiDaiìIio 
nel fuoEiramcro- 
nc, Grifo (temolo 
pra la Gcrcfi Ho. 
j.Agoft.fib.4.c.j. 
delle Aie Confcf- 
foni.eftr li Coa 
cilij di Toledo. 
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per rìconofienza de loro fauori'verfa te let- 

p La gi,rì4xht il tere. p IlT{e farlo Settimo,!* adre di Lui- 
“Principe fi acqui- ~i y gfi // R e Carle Ottano fuo figliuolo heb- 

grande -.quella, che bero bene qualche cura cu:* Kniuerftta at 

viene da! fauore , e p ar ipi, G)ueph fece “pna reso Ut ione fipra la 
dalla prore ttionC > » . ,,, , •/ • n a-> 

delie faenze e im- cogmtione delle caufe attribuite alla scorte 

ma^uJvirZZo dt P*rlam cto: quefii dichiaro quali per f me 

“Pn nC:pum,ac felt- doueffero godere de ’ priuilegij dell’ Fniuer- 

fi** > e come doueffero ejferejcrittt al Libro 

ha magnitudine, ar de’ priuilegij. Ma noti fi “Vide pUtitOyche Lui 

V*-, ZbTén rame» gt habbia fatto nulla ne in prò, ne cantra : il 

aèmrabUieuémU sh.Pre fidente di Thu,di cui l’Europa non 

bcralttare. quamfo & . J „ . ' p , 1 

ucndi > ,h onorandi f- ammira giu muco L rlistona per l eleganza, 
‘ fcrtirJitew, cbt tlulunlm volte tm 
£ v MENE Re- mirò Tito Liuto , eia Grecia Tucidide , 
i ° Jpri n c! pio deg U parla di Giouanni Vlceo da Grouigne , e di - 
• ce, che egli riformò P Vniucrfità, durando il 

7 \egno di que(io Re : e sì fatta riforma fa 
cono fiere, che r ui era del di fir dinega. La 
trafiuraggine degli huomininon n era già 
tanto cagione ì quanto la o violenze del tem- 
po yfimpre ripieno di turbulenzs > e di confi* 
fione , la quale non permetteua ne di appren 
dere , ne d’ mfignare. Colali tenebre d igno- 
rante non erano mica manco fpeffe nelle al- 
tre nationi . Er a f infelicità di quel Secolo 
così grande, che chi rapprefintajfe il ritrat 
M to di tal barbarie , imprimerebbe negli ani - 
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Tempo 
mi fora bi 
le , e de- 
plorato. 


Lingua 
Latina., 
non ap- 
prezzata 
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mi, e della, compaffione di runa così grande 
ignoranza, e del timore ,cbe per la trafeurag 
ginedelnoHro non ritornale ben to fio. La 
dolcetta delle {Mufe non era fe non afpre%~ 
^ 4 ; i loro fiori tutti marci -, il Loro lume tut- 
te confufionr.gli hu omini di quel tempo non 
difprezj^auanogià folamentele buone lette 
re ; mabaueuanoin borrore la loro beltà , e 
diceuano , che ella non hauea che fare con la 
grauità , e con la feuerità delle altre f ien- 
ose . Ciò fu cagione , che la purità dell*-, 
lingua Latina fu dalle Scuole sbandeggia- 
ta,ecbee(fefi riempijfero di fofifitcherie_, 
non cono fcut e , frane, e barbare s non ef 
fendo piu le Scuole le fontane delle Mufe , 
ma fi bene i pantani delle ranocchie . Vi 
erano bene de' belli ingegni così , come tutti 
li Secoli ne hanno prodotto , e tutti i {Ma, 
ri poffono formare delle perle : ma fi come—, 
egli è forza di urlare infieme co’ Lupi , co- 
sì eglino erano corretti di accomodarfì al- 
l'acre commune ,effendo loro imponìbile. 
di radolcire la contumelia , che fi faceusu 
alla lettura de buoni libri . 0{on ui er 
alcun buon uerfo , fe egli non ricadeua-, 
due , ò tre uoke fopra la cadenza della me- 
de fi ma fillaba . Tutti i r Poett Lirici s‘in- 
utluppauano ne* ritmi , altretanto poco 
< ~ curio fi 


q E (sedo fiata cac 
ciata la Barbarie 
dcl/e Scuole, do- 
ue s’infegnauano 
le buone lettere, 
ella dimorò lùgo 
tempo ne' Palaz- 
zi. Il Re France- 
sco I. hauendo let 
to in vn'Arrefto 
quefie parole, De. 
bottauit, & Debot- 
t /u, comandò, che 
tutti gli atti di 
Giufiitia,e li con- 
tratti li faceflero 
in Francefe. 


/ 


- 
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tuttofi deità adrganx* , quante detta Ra- 
gione. 

La lìngua Latina ma-dentro alcuni chio 
Ph e quindi 'venne il pr entrila di non par 
hre punto dauanri i Cor<kYtcrì;quafi co- 
me per non maneggiategli frumenti dauan 
ti i buoni éMaeftri, e non dannare dauanti 
così buont danzatori. Ma coloro, che hanno 
ferii to di quel tempo, neo Urano chiaramen- 
te yche tutta quella eloquenza non era , fé 
non et amie tonfufe^che partorifeono delle 
parole nuotte , come mofin dall' accoppiarne» 
to dell' orgoglio >e del? ignoranza. Parimen- 
te le maggi ori, e più celebri att toni pubiche 
fi f attuano f oprali modello de* fermami* 
t Si trattencuano fi pigliano fempre qualche pafio della Scrtt. 

hi quel icpogl’in- tltra c fx fi cbiamaua ilTema deldifcorfo. * 
Regnila Ettmolo- J ■ r- tu i. r 

rìc invili li.& im- Vt fi aggiungeuano fouente delle Et molo- 

fa'ne»"sc»ole“ £« inetto e leirmentioni ria- 

che gliScipiooi, frazionano le loro punte /oprale lettere^ fio 

^‘nomfTigm prole fillabe. La prona dittò può nafeere da 

tà: Che gfi Etnici quello , che è flato notato in diuerfi luoghi 

te Ema : e che la della Hi fior ta ; di Luigi XI. come dal Di - 

legge Falcidia e- r <$f fa f g(e t { prtmo Pre fidente di Gru - 

ra cosi nominata» / J ’ • r . , j j 11, 

perche a gnifa di uoble 4 Deputati di Luigi VmLf cimo idoli 

glUua'aeg^r tArrenga fatta nel Variamento donanti il 

Redi Portogallo y daU’ altra fattuali aperta 

ra degli StattdiTurs , Jguc Uajche fi fece a 

Mtlancfi 


Prouer- 
biodinó 
pirla tu 
Latina 
dauantii 
Corde- 
lieti. 
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Mi lane fì foprail He gita di Luigi DuodccL 
•moy era. vn altro f gitale di fittila gran firn* 
f licita ; r crime mede fintamente C eArrenga tt Milancfi perla 

del Rettore delCVmuerfità di Parigi aL "olirò Luigi XU. 

la Re*in* Maria Seconda di Lutai Duo - venero in proccT- 
>, ■ * fionca dimanda. 

decimo. re perdono al Car 

Cauli. . hi W«f« mm 4 rrl* u$ia. 

della de- nidi cafi fatta orando defoUtiouoJi è trova di S.M.Michei di 

della tfr ‘bel auxmta*vihaueua c<w( rrbuito il i. C o ge , Con figlie- 
rà : psrciocbe accoro end oli» iftelc orari rie - 1 rc ncl g«» Confi 
V, ‘ r . * , j n glio.cnel Parla- 

cbeTtfe non fi tiravano aUrimantt dalla pro\ ^éto di Dìgion.c 

feffione delle buone lettere 3 che i piu conftr ? cl Sciato di Mi 
J JJ . , , ...... . r .. J Ianojfepe fopta.. 

natine buoni libri ,baueuano mut '.unente qgcfia occafioae 

confumato li loro beni , e di f piega ta U loro 

fortuna\chelafolaAuuocariaprendeuaper minciua in qcp- 

fe ti grano, e non Ufaauafeno Ufaglta alle 

alt re prcfjfi ani , gl: buoni mi non njolfero ptrT^atum anta 

più (indiare per effe re dotti ,e fi contentavo- TX mentre, 

no di tffeve Dottori. La G uri fpr udente me & c,l w • 

de fi ma, la quale fa r vna gran parte della 

fc^n^a Politicai, fu come abbandonata, e fa 

fua eccellenza dtsbonarala di Dna infinita 

di Glofe n dicalo fe ,e di 'vane que fi ioni . Per 

i nuoto' ^ A P A l^bocttrzp Terxs.il quale tratta 
c lodeuo gito più ardentemente ,(bc felicemente nel 
p ninno- rimett erejn bonore que fi a prof filone , fi Ut 
ceno ili mentauafptffa , che C avariti a bove fio- fatto 
metaniche le faenze liberali, e che malti paf 
t * ' •:> ‘ fafsero 
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fajfero così sfacciatamente da' primi precet 
ti della Grammatica allo fìudio delle Leggi 
fenica fermarft nella Filofofa 3 ne manco 
nelle buone lettere . D' onde auueniua 3 che 
per tutto r Oriente It buoni libri non erano 
più conofciutiy fe non da qualche raro , fgj 
eloq uente [perito , e nel Ponente la Lin- 
gua Latina era tutta barbara s la Siriaca 
incognita s la Greca talmente odio/a , chz_, 
non era l limata alcuna ignoratila ne più 
faputidi f altare *vna parola Greca fenzjt 
t v ignorat^tco- leggerla . * 

£< prefilelU Cittì di Mantm^li 
ria quitto , che dia diede compimento alla ruina delle lettere 
Inique” tempo *> nell Oriente ,e fu cagione di farle rifu fata - 
quando i’incon- ^ nell' Occidente 3 per la cura ^che nhebbe 

Grecai f’huomo Papa Nicolò Quinto , & il gran (fofmo de 
era difpenfato di jviedtci nel raccogliere le dolor ofc_ reliquie 

Lcttorcdiccua_. j dt quel naufragio . EJJi fecero ricercare 3 e 
Gracum efi,non le- c %r eruAYC // buoni Libri di tutti gli Ruttori 

•* ^ . « li* \ • ì lì ! } * 

Greci , e furono diligenti nell alloggiare 3 e 
trattenere coloro 3 che erano capaci 3 & atti 
di fargli parlare Latino. Così fatta feiagu- 
. ra gli fece feorgere in ftalia , come in quaU 

che porto di ficurezjjt cantra la tempera 
della Grecia,oueropiù tofloicome alcun mo 
bile pretiofo 3 raccolto 3 e fcampato da a»» 
grande incendio $ ritrouarono <vn dolce ri- 

couero , 
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contro 3 & >vn r ipo/o b onorato nella Capa 
de ^Medici. 

Qualche tempo aitanti Emanuel Cri foto 
Paleoio- ra era ft dt0 man£ tatoda G io u anni r . V aitalo - 
go . go per addimandare del foccorfo a ’ Princi - 

pi Chrifliani cantra Bata^et Primo s il 
quale minacci. xua la Grecia della feruttu , 
che ella ha pofeia [offerto f otte 1 Jmpe- 
rio de’ fu oi de fendenti . Hauendo forni- 
to il fuo carico y egli fi fermo a Veneti , 
poi a Provenga , & 3 a 7 \orna : fece qual- 
che lettiohc a Padoua : pafso in tAllema - 
gna y e morì in tempo del Concilio di Co - 
Giorgio f laura . Giorgio Trapezjwtiò di origine 
Trapezó' 7 * rapezontino y e Qandiotto di nafeimen- 
Teodo- fo, * Theodoro Ga^jt da Teff aionica con- 
Giou5ni l‘ nuA ronoquei prtmicominciamenti * Cof 
A r giro- mo de ’ Medici fece eie tt ione di Giouanni 
cetiorcT ^ r giropil° " loro compagno ,per effere pre- 
di Pietro cettore di Pietro de' Media fuo figliuolo', 
fe ne andò poi a Roma,doue interpreto pu- 
bluaminte gl Hi fiorici Greci } et infpirò tal 
mente l'amore delle lettere ne * cuori de' bel- 
li ingegni^ he t Cardinali, et i principali Si- 
gnori di Roma non fi fdegnauano di anda- 
re ad njdire le fue lettioni. 

Dalla Scuola di Emanuel Cri folora era 
r vfato Gregorio Tifernate , che 'verini 

a Pari- 


de' Me- 
dici 


Emanu- 
el Crifo* 
loia. 


u Giouanni Cap- 
nio fu de’ Tuoi au 
dicori : e la prima 
voltaiche egli en- 
trò alla fua Icttio- 
ne,Argiropilo,’glì 
addimandò,d‘on 
de egli fuflc, e òl- 
io, che volcfle fa- 
re :cgli nfpofe,ch e 
era Alternano ,e 
volcua dimorare 
a Roma per ap- 
prendere da lui 
qualche cofa nel- 
la Lingua Grecai 
della quale haue- 
uagiàqualchc co 
gniiione. Argiro- 
pilogli comanda 
di leggere, & in- 
terpretare vn paf- 
fodi Tucidido. 
Capnio il fece in 
vn a maniera cosi 
degan ce,e cóvna 
pronutia cosi net 
ia,chc Argiropo- 
lo fofpirandodif- 
fe. Greci a nefbrotxi 
ho tranfuiUuil ^tl 
fts. 


Die 
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4 Parigiytprefentandofi al Rettore gli Of- 
fe , che egli era venuto per rifegnarele 
lettere Grecbe a & addimandaua>che gli 
fufle datala ricompenfa apportata da' 
fanti Decreti . Il Rettore fi fi ufi t m foco 
dell' arditezza di quello fìraniero , e niente- 
dimeno lodo ilfuo defìderio 3 e col parere del- 
ÌV timer [ita il fermile gli diede il tratenU 
mento , che egli defìdcraua . Girolamo da 
...m • Sporta oh fuccedette • 

llnaufragio della Grecia mi fe alla fpiag 
già molti altri gran Perfonaggi j Demetrio 

x Demetrio Cai- Cale ondila, ’ Marco Mufuro [andiate o , 

rondila Areniefe Giovanni Lafcari di razfjt Imperiale , e del 

'mente a Fiorè'nzà quale fi feruì il Magnifico Lorenzo de Me 

dopo Argiropiio. fSci p er ottenere da Baiazjtb permiffionc di 

^ mi fi tare le Librarie della Grecia^’ onde fio 

lofia di Angelo no vfdti molti buoni Libri , che furono tan- 

«òà Milano*. ntI ' ti torci accefi per diffipare le tenebre delC 

ignoranza , e della barbarie . 

L'Vniuerfità di Parigi cosi feconda ma 

dre dt grandi 3 e belli [piriti ^ome poco dili - 

tento nutrice ter allenargli 9 è molto decadu è piùcofi 

ii florida-. 

ta dalla fua prima gloria . Lefuejcuole ,le comcfo. 
quali altre volte erano più celebri , che /c_. lcua * 
tAtenidi Grecia, fono di [popolate : l'acqua 
delle fue fontane , che abbeueraua tutta la 
gioueortudalf Europa, è conturbata- C^on 


L’Vrn- 
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vi è Alcun a ‘Prima nera nell' anno per quelli 
belli fiori , li quali fono cari ad alcuni per la 
, r . r arit 4 ,^ ad altri per l , odore y O‘ a tutti fot 

la fitfcreTjjt- de’ frutti . Gli Aquiloni della 
-b . ultime turbolente gli bona fatti qua fi tatù 

ammofcire : e difficilmente efji poffonatipù 
giure la loro belletta ,feil medefitno Sole , 
chebà filettato infittiti fiordalisi + non gti 
fà riuenire.Rercole dopo tata glorio fe fati- 
che non f degno il titolo di Mufagecta , 1 La 
deUcfta F rancia non 0 fa fperare t che altri dta con 
bili mòto pimento a quello y che Henne 0 ^uart-o lafcit 
ucrfiS* 1 ' r< * imperfetto- Egli non p erme tur ày che e fi 
fa 9 la-quale portali nome glotufh della- f*a 
figliuola printogewUtye l'baacqTtrfixtDtonfe 
fue vigilie immorale 'e per la produttive dò 
molti gran Perfonaggi>cbt hanno degnante» 
te fruito la fbiofa y elo Stato, Ungu if capii* 
lungo tempo nella fp cranio, del riceueramen 
to della fua dignità di prima, Ntentoyfo-non 
quefio ^ manca al trionfo della fu a- gloria : 
menteyfenon queftoypuò rendere i /noi allo- 
ri immortali Le Muft hanno (m fogno del va 
lore di Reno le: eie fatiche di Rottole boto- 
no bifogno dell* r accomandatone delle Mu 
fc, l genere fi pen fieri > che il nofiro Augufie 
ha fopra così fatta tifi aurati antifone mora 
uighofamente rif caldati dalle r t/iut , epi- 
tetiti 


y Fuluio fece fa- 
bricare a Roma^ 
nel Circo Flami- 
nio vn Tépio ad 
Hcrcole Mufagc 
ta , che vuol dire 
conduttore delie 
Mule, & Euno- 
mioil Rettotene 
rende quella ra- 
gione. Qui* mu- 
tua cpertb tir fra- 
ni tjS tuuttri, ornare - 
que eieberet Muf* - 
rum quies d<f enfio 
re Her cube, & vir 
tut Hercules voce 
Mafai um . 
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* Dopo la batta- 
glia di Monlehe- 
ry il Re diede Tua 
figliuola naturale 
albaftardodiBor 

bone '.‘egli fpofa- 
licif furono fatti 

nella Cafa della»» 
Città di Parigi. 
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tenti perfiuafioni del far dindi fiaputO A mt w 
rdcolo de' no Bri giorni . Md doue fi troue - 
ranno de' Budet , de * T urncbiyde’ fataci , 
de’ Mureti , e degli Scali ì tanto ne manca 
per farebbe C effetto corri fponda al dtf rgno t 
Sfalla ripetanone. 

• tj ' J*i * a'. 

Quanto hauefle parte in Luigi U Tem- 
peranza . Cap. X X. 

» . \ ‘ V. u ’ «tri véo 

E ella non fi prendere » fé 
non per la moderatione » la 
quale Hagtona tutte le co fé» 
quella gran continenza , che 
egli haueua nelle profperl - 
tàccia fitta confando, nelle auuerfità » gli 
baierebbe acqui fiato U palma di quefia Vtr 
tu : mafie eUafit piglia parimente per la re- 
gola,e perla briglia delle voluttà » e degli 
altri mouimenti dell anima ; ella non fi fece 
già conoficere nel cuore di lui y come in quella 
degli Jle/fandri» de * fari » e degli Scipioni . 
Le due figliuole naturali ,cbe\gli bebbcy mo 
Brano , che egli non fi contento altrimenti 
della legittima intemperantj del maritag- 
gio. Egli maritò la prima all Ammiraglio di 
Borbone , e l altra al Signore di S an Vale- 
rio. 1 Le lettere 3 cbe furono fipediteper la di - 

chiara - 


Giaco- 
mo Da- 
uid Cai- 
dinal dà 
Pcrona». 
ri limo 
[inieaodi 
Frauda. 
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chi Arditone delle armidique [lo, non f*r in- 
no punto inutili in quello incontro , in sì 

fatti termini . Luigi per la grati» di Dio 
Redi Francia, a tutti coloro, che ve- 
dranno quefte preferiti lettere. Salute. -, 

Hauendo noi non ha guari trattato , 

& accordato il maritaggio della noftra 
cara , & amata figliuola naturale Ma- 
baftSda ria col noftro caro, e fedel cugino A y- 
di Fran- mard da Poittiers Signore di San Va- 
a ' lerio : per ciò farà bene efpediente di or- 
dinare le armi , le quali ci piacerà , che-» 
noftra detta figlia porti . Facciamo fa- 
pere, che ctrtificati, che la detta Ma- 
ria è veramente noftra figliuola natu- 
rale, volendo honorare efta , e la fua po- 
fterità,e che ella goda degli honori,del- 
te dignità , e delle prerogatiue , che a fi- 
gliuoli naturali dp Principi fi conuen- 
gono, per il buodo amore, e perla An- 
golare affetcione 3 che le portiamo;’ Hab a I J ) mc ( j ,c j™° t s jT 
biamo voluto, & ordinato, vogliamo, c°°£c n foprano 
& ordiniamo per quefteprefenti , che_* mc i 

t . . , • r r. , , permeilo alle fc-, k 

la detta Maria noftra fighuola naturale mine naturali d$* , 
portilearmi di Francia, con la differen- aSj^fEjpSl • 
za di vna banda di oro, cominciando fi* daroaiuo ro- 
dai lato finiftro, in quella guifa, che i 
figliuoli naturali hanno in coftumedi 

„ ^ - la banda. 


494 .r Codino Poktiqo * - r l 
ùkr# : dùl&urc la qual coU noi le habbi*- 
tao da-to j c le diamo potere, e fàcultà 
perpetua • in teftimomanza di. ciò noi 
habbianip fattometcere il noftuo Sigi!- 
lo a quelle prcfenti lettere.. b>ataa Ister- 
la/gli li. Luglio 1 +^ 7 . edelnofihro iie* 
gnoilfefto. her il Re,il iiredi CruifoI; 

Maftro Piero Ooriola , & altri prefeoci . 
L»Tuftain. 

Jgueflasì y che farebbe f vn altra. gran Opimo- 

prona d‘ incornine nzAyC diyna profana con- ^adoOt 

tela y fe fujfe 'vere quello , che molte hanno rauo fot- 

detto , che il Re Carlo Ottano non (u altri - ft 0 f 1PP ° 

menti figliuolo della Regina Carlotta : che 

battendolo il T^e hauuto di 'V.na tal Signora 

nefacejfe così fatta fuppofitione . Coloro , 

che fcriuono delle cofi , delle quali non poffo - 

no parlare , e che non fono così conofciute da 

tutù ìincietobano bene fpejfo y per fi dar fi 

nella loro propria coftdutt a , e per nuolgere 

« ' gli occhi da quello , che li poffono render chia - 

b La vaniti hà mol r i dentro le tenebre di cotali di ffi cult à : cf~ 

font di lettere. Giu f etto della malencoma di perfine ai così f ut - 
Ilo Lipfio l'ha no 

tato de' fuoi tepi . ^ A fCofeffione» • 

OJittera Intera . £ La prefintione y b e la 'vanità fanno lor Diffiftto 

vZta^&quZ credere di edere affai chiaro : e fi comz^ fonemi 

ittad vertnu oferte l e Città di Grecia andauano in perditione 3 fcaetedi 
re omnibus eerfU- . . r .. f * non con 

tistriRam intffe. ptt batter •voluto fare il fatto loro a par- ferire. 






Del Signor Pietro Matte!. ìpf 

terrosi perdettero per sì fatta difunion^ cMoIti h5noha . 

quello , che efsi hauerebbono con fer testo col uuto opinione., » 
7 J n C r r \ , , che Carlo Vili. 

me\zs>deua conferenza . Io femore tenuto f u «c flato fuppo- 

per honore t impar arare , e per feliciti t ef- fto: altroché egli 
r . c , r J • \ era ben figliuolo 

ferertprefo: l bicorno fi aeue tenere piu oblt- del Re,manó del 

S r ff‘" di v* difetto »e‘ jf^Vpitcte 

Cuoi feruti , che di rana macchia nel ftto tu rbu lenze mode 
• y- da fuofratellojfa 

® * cede quefta fup- 

Sopra così fatta fuppoGtioneio andat a pofirionet la qua- 
\ LI . , leèriùampiamc- 

ntrouare il Signor ai Haghant : perche nel te f C n tta nell'Hi- 

tibro fecondo dell* fato degli affari di Fran £ oria ** dett ® 

J ' e> u Re non (lampara 

tia^apportaefuefla opinione^ ne promette^, peraneora.BER. 

ntBfm.mfioiiftoxfoneltHifmtdititu- 

fio Re non data per ancora alle (lampe.' €gli hb. i. dello Stato 

Hit rifpofe s haweY ciò dalla bocca di coloro , ^S 1 ' aflrari di Fr * 

che crede nano di molto ben faperlo ,* e cht-e d Nó fi faprebbe 

egli ha fcritto molte altre cofe di fimigltan* uo,iarc TncFscm 

te confeguenta fopra la buona fede dellttà 

Tradii ione . 

Li Principi •vogliono e ffer e feu fati : quan 

do efsi s‘ innamorano : perche lamore non cóto dell'amore, 

altera punto la genero fità di ingranar. Jfóitd Jcta^aJ 

r appio . Ce fare (acri deh il fuo cuore alle ar~ ,ra - Slnhartorò 
-JU.J II IN 7 d J li di Etinne Regina 

mii ex a/le Dame ; maio trouo.qualchq^, HiMauntania'.di 

•volta quello Principe in •voluttà poco ctr- Fo ? nirl , a . n ’°g |ie 

1 ‘ . „ , C. . di 5 cnnlin* 5 nlpi- 

mum . e pococonojcmte ne Re di Francia rio, di Lolita mo- 

fimPredmfm. LtjuiCr.mtBf.rU^ 

de baom preparati per lui , per la Reotna.c di Grado, di Mii r 

nfr , . f tia iti' glie di Pó- 

*'v_ * F er pco, di fcruilia fo- 

lcila di Catone, e Madre di Marco Brutto. Cangi 6 col ripudio quattro volte io 


piodi ambitionc, 
e di amore più có 
pito, che in Cefa- 
re.Qoamo all’atn 
bilione fa Aia vi- 
ta n’è piena . Per 


magli 


- Digita od by Calile 
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Ilio -il’ 


bh ni : 


i. 
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per le Dame . Io ho creduto , che ne hauejfe 
portato il co fi urne di diandra . Quando 
"Filippo di Commines parla del luffa , e del- 
ledijfolutiouiy chela r Pacehaneua tratte- 
nuto ne" T^aefi bafsi , <-vi mette i bagni . 
Lefpefc, dice egli, e gli abbigliamenti 
di huomini , e di donne grandi , e fouer- 
chi . 1 conimi, & i banchetti maggio, 
ri., e più prodighi, che in neflun'altro 
luogo, del quale io habbia contezza: i 
bagnamentb& altri fefteggiamenti con 
le donne grandi, e difordinace, e di poca 

eOltrelibngnidi 

Agrippina, di Nc vergogna. ^ 

ronc.di Vcfpafìa L e de Itci e 3 e le r voluttà non fi prodi*- 

i è fiata abbellì cono g l <* del tutto formate . Elle hanno 

d .“^ c,, ‘ , d ' Do la loro nafeita , il loro accrefcimento » e /<*_» 

dro.di Gordiano, loro durata . sA quella , che Jt prende ne ba - 

So"°«£ et, gmÌHUermnmuilmtJtfimo. 

fiante. Marco A- Da principio m Roma l’huomo non ft 

InTfHaoVaS'd lauaua fe non le braccia > e le gambe > dopo 

popolo fece fabri / 4 fatica . e zìi effercitù più fatico/* , per 
care in Roma con 7 . ’ 7 J L • a . - li 

tofettanta bagni: nonlafciare le membra incrostate , e lipo- 

affinche ciaicun ^ ffoppati di oraffo . Si lauaua tutto il 

a uartiere hauefle rr & JJ .. . , r , 

filo . Antonino corpo nelle O^undint : & il fine del ba- 

e» u f‘”‘ tì * «■*» * <•(* f"** 

limonio fi b\- generalmente faluteuolc : pofeia la fanita 
perche r M«ntTdi degenero in -voluttà : e ni fiaggtun/e della 

lui fi d.va »i quar vanita - e della pompa inutile : li m anni 
todivu'Adc. ‘ * 


ma 

(3 

micio. 


piu 


C3< 


^ I 


Fratti 31 
la Tem- 
peranza- 


i 

*ig o.. 
•or -n-f 


Difordi- 
nc con- 
fueto ne- 
gli huo- 
niini. 


'd 

tìk 

lofi 
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più eccellenti di Affrica , e di tAlejfandria 
furono ricercati per le Terme ; li più indù 
Strio fi Scultori ,& Architetti impiegati, co 
me per C edificio de’Tempij. 

Quando la T emperan^a non arrecaffe al 
Principe altro co tento ,che il pacifico mante 
nimeto della fanità »• egli nedour ebbe ejfere 
marauigliof amente curiofo : { perche no Ve f fa 1 '* * rU 
co fa alcuna ,che non fi debba fare per quella , Tojì^mtd^'uJle 
che è il migliore ,& Hpiù ricco preferite, che 19 t rt f tnt * rtW/ *-’ 
babbta dato la natura, e fenili quale la diceua , che gli 
■viu Mttè, finn languori , e tutti le al- JHìtfiiSS 
tre felicità noiofe,& importune. Gli bua- aDiotrecofe, la 

mini hanno queSl a feiagura, che non cono- zalnabuon^cj 

fconotl pregio delle co f e , fe non per la per - ftitmione dcira- 
»• / a. n ' •» • nimo.e del corpo. 

dita, che ne fanno . CPQon gufi ano il ripa - 

fo, fenon dentro il trauaglio,ela fatica- s 
ne la Pace , fenon dopo la guerra; ne la fi- 
nità , fe non nella malattia . Quando fo- 
no ammalati , fanno de ’ r voti alla fani - 
tà : ma quando fono in fanità sfanno tutto 
quello,che pojfono, per ejfere ammalati : fa • 
crificano alla fanità , e mangiano enfino a 
crepacorpo delle r viuande del fiacri fido - Se g Votale diman- 
bene il bere, il mangiare, il dormire, ligi- ^ 

uocare , il ve?gbiare,la malattia mede fi ma, dc j la fanità * 
ir > ». -ii, egli rifpofe : ci- 

ta Jamta,e tutte le altre attieni della vt- bt, ftusfifomnH 

tafano tanti gradi alla morte , f e benché v S nus w*~ 

$ fiindug- t ' nt ' 


i/ri *3 oasi 
ttonlt! 


nlct 


tiem 

P=^tb 

’ ! 7 't» 
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Hindugfio'jbfpagawAnto ma fio gì A ohi- 
tornea y tuttavia egli è pur varo } che fecon- 
do , che t ut t eque fi e co fe fono regola t e Ja vi- 
hNidafirinchiu fané rie fce oueroptù lun^a y ò piu corta * < ; 

deua neH’vfcirtv * 1 ° 1 

del Configlio, cfa • • 

Qual fofle il viuere priuato di Luigi; 
& in che s’im piega . 

Cap. XXL 


ceua dire a Hiero 
nefuo familiare, 
che egli lafciaua i 
fuoi a (Tari propri) 


óim*! 

ìsT «1 
• '■ j ' - ; 


perpenfarea’ pu- 
blici: Se in quello 
mpntre s'inrorm^ 
uacó vnoindoui- 
po delia riufeira-, 
de* firoi affati , e 
penfaua alle fuo 
mine, che egli fa- 
eeuacauare. 
PLVT.in Micia 



Principi non fi cono f cono già 
fempre nelle vedute alte l 
bi fogna ‘vedergli ne‘ luoghi 
piu ombrose manco lucen- 

* r .-— — — ti. Vediamolo# poco Luigi 

Vndecimo nelfuo viuere priuéfv y e di ogni 
Tìqualcljt volt a co’ giorno . 7 prandi affari non fi aspirano già 

tuoi Servidori i ma j a ■ »• ■ j i ^ j‘ 

tanto meglio,™?»- fempre dentro gl intendimenti de Grandi \ 
^an'o fopr&ic H° r0 P en fi er * fi abboffano fruente alle cefo 
uaullòra a rauo leggiere , e di poca confeguenia . V E gii tè 
TOMfcSzaguar^ *dora ifuoi Dei rive fi iti di forme molto lo n 
dia,e qualche voi tane dalla ^Maefìà y e dalla grandetta , che 
Siri U Sl- *gf* cre de ejfere in effi . Sfida h ficeua dice, 

FILIN. Ma non che coli (tlambicaua il ceruello negli affari 

fi approua punto, . *> 1 r , 

die Tito andàflè di Stato y mentre fi tr attenua delia f perora 

a’ bagnile vi fi la- j [ profitto delle' mine , che eoli focena ca- 

fcolaramente col uarc . Traiano pdjjaua qualche volta delie 

notti ***** c0 { conUre delle bagattelle a 

Kòn fi auuiana pun fuoi Seruidori . 1 Jduando Lui pi Vndecimo 

ro aJ di/prt%x.«". -- * * . era 


Li gradi 
fono già 
sepre ne* 
gradi af- 
fati . 


4 itioliCi 

-noo 9 r. 
-CFl 052 ’-') 

.iatn 


»r. 9 !M ; 

hnly. kj 
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Como tTA fjcll A fra folit udtne del Pleffs , fi pren- 
fe*lapaf- deua piacere di paffarfela cogli officiali fiuti 

Plcflìj * 1 **/»«> e pigl ,are a g ATe gg ure c °l P r ** 

mo , che ft gli paratia dauanti . egli calò otto 

giorno nella fua cucina , doue trouò vagar- 
tene molto giouabè,che rc/oltaua lo [pedone: 
gli addi mandò il fuo nome, <£ onde egli fujfe , 
e quello, che egli guaddgnàua . Lofguattero , 
che-no' Iconòfceu a punto , gli di fje il fuo no - 
ineriteli» di fuo Padre, e del fuo villaggio , 
t che quantunque egli [effe al feruigiodèl 
Re j guadagnati a tut tatua tanto , quanto il 
Re s perebèi) Re , diceua egli , non ha , fe 
non la fua vita non più > che l’habbia_. 
iè . Dio nutrifee il Re * & il Re nutrr- 
fee ni€*. '[•' 

Al Re piacque qttefla pronta r'tfpoffa , e 
cauòquel fagotto della cucina, per farlo mo 
tare al feruigio della Camerale quindi a rie - 
cbezge grandi . k Ecco come la Fortuna fa- 
ttori fcecoloro particolarmente ,\che non ite 
hanno contesa, ne punto la ricercano . Ag- 
giungeva a’ piaceri della folit udine quello 
delfEi&norhia della: villa . Io ho veduto 


per h Cónti della Cartiera ne* danari * chtà> 
jjelt anno 14^7. eglffeceVentrtal Plijfo, 
•vna d&nna da Bifune con due altre perfi- 
ne, due canallift quattro f-vAcche per [ire 

2V 4 del 


I^Toco dì co fata 1 
naIX a la fortuna di 
vn'huomo, e cangia 
la fua bajfe^zji tn 
gronderà. Ma ho 
met Ba l'eia, che fu 
Vifir di tre Impe- 
radoii.craobliga 
rodi Ultra la fua_» 

! grandezza ad vn 
alto, che egli ft- 
ce,eflcndo gioua- 
ne.Suhan Solimi 
no trouandofi ad 
vnafeneftra,ch« 
guardaua l'opra», 
vn giardino, la- 
fciò calcare vna_» 
lettera ; eia forno 
corfea pigliar Ica 
le per prenderla . 
Mohcmer, che c- 
ra giouanetro, fai 
tò dalla fincllra», 
abafTo,eprimadi 
rutti portò la let- 
tera aH’impera- 
dorc . 
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del b ut irò , e del formaggio perla fuaboc-, 

Cài e che per il viaggio , per gli vtenfìli , ; 

le provi ftoni di quefìa donna , e della., 
fua famiglia , fece pagare fettantadue^ 

lirc^j? ' k vu 

Co» fatta maniera popolare 3 esì fatta 
popolare facilità gli giovò molto a guada- 
gnarci cuori de' Parigini^ che il preteBo del Maniero 
Be ’» publico molto haueuafcoffo . Il Signore 
dell' H agli art t dice , che eflendo'arriuato a Vndcct- 
Parigi , egli andaua di contrada in con- 100 ’ 
trada a definare, & a cenare in cafa hora 
dell’uno , hora dell’altro , parlando do- ' 
mefticamente a ciafcuno , per renderli 
grato al popolo, e per irritarlo contrai 
■ Tuoi nemici ; che giamai i Parigini non 
fi attennero ad vnbuon partito, enon 
fecero nulla,che valeffe, fé non quella-» 
volta» perche furono perii Re; ilfoften r 
tarano , & il foccorfero . La fua C ronica 
vota per l’ejfempio della fua affettane ver- 
fo Parigi , che egli f vi 'venne l'anno 1 4 7 1 . 
col Duca dt Cuiena fuo fratello 3 e vi fece 
grande 3 e gioio fa feBa ; & accefe il fuoco dt 
allegrezza nella Piazza di Creue la Vigilia 
di S. Giouan 'Batti fi a» , , v 

ff fuoi più confidenti Servidori Banano 
di ordinano alla fua tavola ; e dava loro oc- 

cafone 

4*1 k . * 


s. 


.-Dk] 


/ 


•-Mei 

IW il L* 
oMdrtu 
•retri oì 
«1 floìn 


Del Signor Pietro Mattét- 20 r r 
cafone di ragionare [opra diuerfe occorren- 
te . Non <volcua già che thuomo haueffc^, 
t animo alle nuuole , mentre il corpo Haua 4 
tauola . 1 Si faceua trattenere all'orecchia t £ . . j . J WJU) - 
. da color o , che "ventilano dalle Prouincie,per le,c%e lo ferito affi- 


Vtiliii 
notabile 
del com- 
mercio. 


snoiil*! 
► ?o2. an 


% 


f d P ere ***** { * *°f* > * per ritrarne [tori la 

quinta e (f<.nta . Frale utilità del commer- no sià, che vi firn. 

tto la conrfcenta , che fi bà da quello , cbc^, 

- fifa tra pii fi t amen , dcueft contare frale fitttmttaltfieuio 

principali : per cieche per le andatele per le ir„ 0 iuboriofipcn- 

■"hhuK mtrcmtìfmoiPrimipMmr- 

titi di molte cofe , che non fapeuano s e colo- freghe piufaggu » 

ro, che le rapportano, non leconftderanopun 

• toperil+uerfo , chele rtceuono coloro , cbe~> 

le intendono . ì grandi intendimenti cauano 

'• profitto da tutto, e fanno cono fc ere le fimi* 

' glianzj delle cofe , che non fi rafcmigliano 

punto , e la dtffimr giunta di quelle , che fi - 

migliami fono: è "vno de' più importanti m Quando Cefa- 

punti della fauietfa humana . Egli è "Vero, ragione dd való- 

the i fa? pi notano di altre incomodità, thè il re<,c ’ Belgi, dice, 

i r a j troptf y caquod acuì 

commercio apporta , per fare alterare^ede- tU(Mqu ehumamt a 
generare ti coraggi , (§f i buoni cofìumi. "* fff fj 

DonteHicandofi il T{e molto con le perfo- ncque ad ut mtr - 

al. 

Carezze ‘ ‘ * ' ■' 

«Ìpi^che* lare più liberamente . Le carette de’ Priti - ^^fcESAR. 
effetto 
ftCÙfUlO 


la fua tauola, per dare toro cagione di par- adtffemìnàdote 
lare più liberamente. Le carette de’ Prih- f 0 ll^7.‘cESAK 
api aggiunte al luogo, & alla buona cera jjj» 8 ucrra 


danno 


t> La marcanti* è 
»ncoinp.tr ubi le cela 
nobiltà > non tanto 
perche qucfla non fi 
propone, fi non C ho 
etere, e quell al’ vti- 
Itt a : perche qtte - 
/te due co/e fi ptf- 
fii/io congiunsero 
in (teme ; quièto per- 
che la nobiltà non fi 
fui acqui ilare > fe 
non col nafeimento, 
ouero col firuigio 
de Ha fpada.ò con la 
dignità de' carichi » 
che per fe fleffi nobi 
brano : e perciò 
l’ImperadorMaf 
lìmiliano ad va 
mercante , che il 
fupplicaua di no- 
bilitarlo; rifpofe , 
ti porto fare be 
nc affai più ricco 
di quello, che tu 
noniei't ma alta 
mia potenza già 
non tocca di farri 
.nobile. 

o li caneb’» delitti 
tendi tiene non e al- 
trimenti fempre ho 
njreuo/e. Ughi me 
gito effer refi* di mo 
fca.ih* coda di Lio 
me. 
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danno la xordà à più ritentiti . Vedetti, 
dofi •vn mercante fpeffo in cosi fatto bono - 
re^f degno Huederft fempre chiamato, Ser 
dottarmi ; e fttpphco il Tfedi farlo Scudie- 
re. Il Re gli diede lettere di nobilit amento : 
dopo le quali il mere ante fi cihfe la fpada , e 
fi adorno di <~vnhabito auueneuole, e genti- 
le . " E co fi fi prefenta al Re, credendo fi per 
fi fatto nuouo bonore di effer e eleuato fopra 
l' Epiciclo di fftìartc ; e di andare del pa^i 
co* principali Signori della Corte. V afino 
•vien riceuuto al fuono di baronate , & tl 
can barbone è accarezzato alla tauola . Ma 
egli non fi degna pure fidamente di riguar- 
darlo, che illafcia fi are fempre in piede . 
Jgueflo mercante baurebbe •volentieri da- 
te via le fue lettere,per ritornacene nel fuo 
primo grado: e non potendo fopportare così 
fatto cambio ,fe ne lamento col Res ilquaU 
gli di ffe\ Quando io vi faceuo federe alla 
mia tauola, io vi teneuo, come il primo 
della voftr&conditione, e non faceuo 
torto a’Gentilbuomini di honorarui per 
tale . ° Hora che voi hauete voluto elFe- 
re Ccntilhuomoicchc in fi fatta qualità 
voifete preceduto da molti» che l han- 
no- acquiftato con la Fpada de' loro An- 
tenati, e co 5 loro propri meriti, io farei 

lor 


Notabi- 
le hi fio- 
ria di vn 
ambino 
fo puni- 
to con la 
fuaambi 
rione ftcf 
fa itV 

ilt’sl f"ì 

vvqWor .. 

•c-i; ' ~a ti 


Platone 
nel Sod- 
ila. 


txxsufì. 

i.i», i tia 

tr 




Del Signor Pietro Mietei. aoj 
Iortorco,nel fa re a Voi il medefimofauo 
re. Andate Signor Gentilbuomo. 


Luigi xj. 
fi dilct- 
taua de’ 
piaceri 
della cac 
eia. 



Pi che eflercitij più fi di lem-flc Luigi . 
Cap. XX.1I. 

E* f noi eflercitij la caccia fu 
il più ardente : e nel mero 
egli è il più Reale & il più 
neceffario al Principe , per 
•amzj^arfì alla fatica , p per 
canofcere ilpaefe , e per conferii are in tempo 
di P ace’vnbel Quadro della guerraim a non 
moietta giacche quello ejfercttio fujfe comu- 
ne : ancorché appartenga giallamente, alla 
Sfpbikà in tempo , che ella è dtfpenfata dal 
feruigia della fua fpada.Egh probibì la cac- 
cia f abito da principio delfuo T^egno: &* 
aggiu n fé alla p rohibi.tiane delio-pene odio fé- 
Àgli è r vn, cèfo penofo ad ain genti Ih uomo 
di fuggire 1‘ alio fi tà..von fi puniua men rigo 
tofamente per hauere mecifa mna befìia 
faluatiCAyche mah uomo . * E dilà fono 've- 
nuti tanti racccon ti, chef fanno della fer 
uerità di queito Principe , li quali hanno 
disbonorata la fua mita , e che al prefente 
ab Le Ut /cono quefla Hi feria, come le botte, 
i f er penti - 3 tfj altri mofìrif ano me de fi ma- 
rnai te 


p La caccia i il nero 
tjfercmo eie’ Tri ». 

c/jw.Gl’Impcrad® 
rtRomani, fiado 
Tempre in guerra, 
non n’hebbcro al 
cun piacerei pur 
bifognaua Joran 
dare a caccia trop 
po lontano da Ro 
ma.Li Redi Ma- 
cedonia , di Per. 
fia,c de* Parrhi fo 
no Tempre fiati 
gran cacciatori . 
q IlUuaradm Ce 
tilhuimo l'eff reti io 
della caccia è un 
dichiararlo huomo 
di bajfamano. Fuo- 
ri eh quello egli nò 
può far nuli a in lò- 
fio eh Tace; (ir il fa- 
rcii Centilljuomo a 
chi non è tale , è vn 
far nulla- V n Lace 
dcmonicic veden 
do, che l’Areopa- 
go haueua códan 
nato vn’AtonieTe 
di otiofità, pregò i 
Tuoi amici, che gli 
erano d 'attorno, 
djmofirargli co- 
lui , che haueua 
da efierc condan- 
nato per viueio 
da Gentil huomo. 


ir Egli era più re. 
mimbtle , dico 
Claudio di Se y- 
fel , l'vccidere vn 
huorao > che vn 
cingiale . 
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mente ammirati , e grati [opra i marmi , le 

agate ,e Li Qamei . ‘ 

Dichefortedi perfonefi feruifleJLuigii 
efi notano diuerfi,chc s'mpiegarono 
in fuo feruigio j e con che fortuna. 

Cap. XXAII. 
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a** 



._%r, • ■ fi, 

•Ntta. 1 j 
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principi hanno feelto / opra 
un gran numero di fervido* 
ri qualcuno , in cui hanno 
bauuto maggior con fidenti, 
e più di ereditagli hanno rno 
Strato più di fauore,e gli hanno fatto più di 
Sene, che agli altriie come che così fatte elee* 
tieni non fiano altrimenti fempre fondate 
/opra il merito, e che gli bonari conferiti agli 
indegni fiano manco flimatis tuttauia il re- 
cidere alcuna cofa di fi fatta libertà , è un 
troncare le ale alt aut foriti del Rf. E gli fa- 
nona degli huomint quello , che t Auditore 
de* Qonti fà de f eriini , mettendo gli uni 
alt ordine delle centinaia , e de’ migliaia » e 
gli altri alle dccine,ouero alle unità. Com- 
portava nel Gabinetto motti piccioli compa- 
gni , e di così baffo, mano , che non fi poteva • 
no lamentare della condì tiene de ’ loro Mag- 
giori) fenica arroffirfi ,ouero fenzgt rifiutar - 





Il Sig.di 
Ludo. 


ih OMi. 


Imberrò 
di Bater 
ney . 
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lì per ftioi . r Ma rum la feto per quefìo di ha- incerandoli t'ho 

nere appreso dife , e cT impiegare^ carichi mSSfc 

grandi de Signori vfeiti di cafedè quali olà . 

• £ /pi r i 1 J * , o. Quando il popo. 
inpn a all bora rtfplendettano , e per le prò - lo di Atene vide, 

prie evirili , e per quelle ile lare Memori . J* 

/>/ 0 numerò furono Giovanni di Da - in pditionc,cche 

ghon. Signore del L,tde> & Imbert 0 di lì a- S c 3 a perdei, 

ttrncy-i Signore di Bocage . Quefìt fi auan- era trattato al pa- 

Zjirono nella buona grafia del Principe per bene^cafsò l*a! 

dfuerji modi^e vi ci lì conferuarono co mede |* rac * fino » P ena -* 
run j / * , n . honoreuole pco- 

Jtmt . llòtgnor del Lude era flato nutrito loro, la cnivircil 

infime con quefo Principe! cUbemuden- SSS'.Ro 
\a» che comincia così a buon bora y nons* in- ma panie cofa^ 
fiacchifce altrimeti cosi to fio. Filippo di Co- HamomSÒ'mli 
mines aggiunge a quefta ragione , che eeli bcrri da A PP io » • 
fa peua molto bene compiacere al Re. grato SikCu 

La fortuna fauorì Pinnalzjmeto de’ me n,Ic * 
riti d’Im berte di Baterney . Ritirando fi 
Luigi Delfino di Francia in Delfi nato j&f 1 

andando da Moras a Roman 3 fi fermò in vn 
Vallone fiotto il Cali elio di Baterney , per 
prendere il frefeo , &• aàdimandando qual- 
che rmfrefcamento nell* ardore della Fi a- Vf 

gione j e nella noia del camino , il Signore di ’• ' ‘ 

Baterney gitene fece arrecare , e vene a far- 
gli rtueren-ga . Egli menò ficco Jmberto 
di r Baterney 3 che era per ancora giouane y 
t portaua un uccello } ch’egli fece uà- 

lare 9 
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% 
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tir piacere della.» l^ re t prefe alcune pernici , * II Delfini fe 

ueua innalzalo la ne piglio piacere y e gli comando di 'venirlo a 

fna fomiti a fin f roUtire a Roman ,e che batte ua Voglia di far 
quali la cagiono un • il 

citila fua rouina. <volare ancora quello r vcctUo . Vi andò : e 

S!diÌ!chceS?n piacque aquefìo Triti cip e, ebeti dimando a 

do andato ad Ara f U o Padre , e dall' bora auanti non t abban- 

lì D^lfino'.&^ha- donò infino alla morte : il fece grande di be- 

uendoio co Jotto n : e di bonore così % come egli era di merito t 

alla capagna per ... \ ' d 

dargli piacere col e di Virtù. 

li-lf Re nef^t CARLO d’vjrtois Conte di E « dopo 
demente irritato: ejfere dimorato r vmtitre anni prigione in 

ha!!c?b 'haumo Inghilterra , ritornò in Trancia , e fu molto 

difegno di fargli amato datile Litici Vndecimo : percioche 
vedere il Mondo, . ^ n j » r • • / 

e di conofcerio. non nteneua nulla de fien^tp arroganti bu 

mori de’ fuoi Predecejfori » e rimafe fermo 
dentro ilferuigio del Re altcmpOycbc liprin 
cip ali Signori T abbandonarono per feguire 
CeJfercito de’ Principi. E gli mi fe d’accordo 
«L’accordo del il\e>& il Duca di "Bretagna f e poco ap- 
""4e.ftft.fo t r ‘fi m "‘ Itlmtftdi Luglio C unto 147 V- 
»» inur fanno fenzj figliuoli : fuo herede fu Ciouanni di 
Borgogna Conte di Niuers fuo nepote ♦ 
GIOVANNI di Orleans Conte di 
Longauilla figliuolo naturale del Duca Lui 
gì di Orleans } fu il maggiore , il piànti- 

ne n turato Capitano del fuo tempo} folo de ’ 
Signori della Lega del Ben publico } (he con - 
ftgut il frutta yebe la Francia fperaua da 

•vnà 


1469 e kdifficul 
tà furono fnpera- 
tc per la deprezza 
de* Conti di Eu,e 
di Dunois. 


U.3&41 

. : toJ 


Cario di 

Artois. 


Giouani 
il Badar 
do di Or 
leans- 


Del SigflorPìetro Màttcì. 2o> 

W4 tale imprefa. Egli fit capo, e Pr e fi den- 
te de' Comtni/ftrij ordinati perii buon Go - 
ucrno.c per lari/ orma de * dtf&r dini del Rea 
j, : , f»es e morì prima che egli trcdejfrgli effetti 
'1 di ciò , che così ardentemente procurato ba- 
nca Tanno 1470. 


Andrea tAN D R E A di Laual, Signore di Lo 
di L»u»l beac. Luigi VndecimogU tolfe la dignità di 
Mari fidai diFranciafdelta quale Carlo Set 
timo haueua honorato , c ricono fuutoi fuoi 
/erigigliela rendette pofeta all’ bora, chela 
neceffità gli fece conofcere, non r vi ejfcre al- 
tri piu capace di lui. <-A fua contemplatione 
„ . diede a fuo [rat ellobi Signore di fattigliene 

il Grado di gran Mafiro delle Acque, e del- 
le F orette . 





****** 
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jfJjJj® tALAIN di ALBRET fi acqui, 
fio il fopranome di Grande per la mede fi- 
ma grandezza di coraggio , che diede la fpa- 
da di Francia , a Carlo di Albret fio auo- 

10 . * Egli fe ne orfici della Lega del Ben pub- 
blico così lotto , che r vi fu entrato ; e dimorò 
più con tt ante nella fermer^a di Ila Jua pa- 
ratasche non fece il Duca di7{emurs, lìfuo 
gran coraggio non trouaua niente d’impo/fi- 
bile.Vfaua fipeffo quefio detto, A malefar- 
pe non caufarp per dtre,che coloro,i qua 

11 -hanno la forzai tu mano, no hanno che fare 

v * ■ di 


X Carlo di Albret 
fil non fblimente 
pregatola come 
sforzato dal 
di riceucrc la fpa- 
dadiContedabi- 
le.II Re gliela mi 
fc in mantfj li Du 
'chi di Orleans, di; 
Borgogna, di Ber 
ry, c di Borbone- 
gliela dnlcro.Po- 
co tempo auanti 
egli hauea porta- 
ro fopra i fondi 
Cark> Settimo . 


Giudi no Poli tico ; ; c; 
di nitrato fa . Sparò Frante fca Vìfconteffa 
dt L imoge ,• e fu Padre di Giouanni di Air 
bret Re diNauarra. 


, GIOVANNI di BVEÌL, Con- 
te di San ferra incontinente dopo 1‘ incorona 
tionedi Luigi Vndecimo fu caffato del fuo 

fàrrafu' Ammira- CArtC0 ^ 1 Ammiraglio f non per altra ragia - 
gliodi Fnku per ne y fenon perche egli haueua feruito farlo 

fetPregéw ' d^Coi Settimo. Ritornò alla Corte > O* a ifauori: 
finy gcncrudtMif m a ciò fu femore con lo (lare in guardia con - 
MarefcialdiFii- tra quel Lione , che daua delle zampate aU 
cù. t baracche altri non njipcnfaua punto. 

GIOVANNI di AN DIE , ba- 
stardo di Armagnac i Signore di Lefcun , 
Contedi Cominges fu zAmmir aglio dt F ran 


% Egli hauea fat- 
te di gran (crui- 
•i fotto il Re Car 
Io Settimo , e fi 
«ra trouato alla_> 
battaglia di Fro- 

migny>& all’afle- 
dio di Bordeos. Il 
Re gli diede fiera 
dodiMatcfcialdi 
Francia, eMon- 
ftrelct dice , che_j 
Carlo Settimo il 
ftceConteftabile 
di Bordeos,echc 
ne fece il giura- 
mento in mano 
del Cancclliercdi 
Francia. 


eia dopo la depofitione del Conte di San fer- 
rai poi J\I are/c tal di F rancia. Cacciò i Bre- 
toni di Bayeux: fu Gouernatort del DeL 
finato . 

G IO AC HI M di RVVOLTS Si- 
gnore di Ganafco ilferuì dagnamente » e co- 
raggiofamente nella guerra del Ben publi- 
co i e fu cagione della conferuatione di Po* 
rigi . F# femprc a i fianchi alt efferato del 
Duca dt 'Borgogna dopo Perona ^per impe- 
dire , che egli non fi riparti (fé a' danni de" 
fudditidel Re, e che non profittale della for 
preffa di qualche Piatta in p affando . Poi fi 

tAettn 


Giouanj 

di Bucii* 



Giouàai 
di Andre 


G ioachc 
di Rtt- 
uolt. 




Tanne- 
guy del 
Cartello 


Il Signo 
rediNa- 
toillcc. 


Morre_> 
del Sig. 
di Nan- 
toiilct. 
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tacciò detro Partgì 3 eco la fua presenza for • . .. . ... 

tifico I cor aggi, che vn acci de te piu topo te. Commina rij, che 
muto^che preueduto 3 baueua grademete ab i! R- cordi, ;o fc- 

L TJ 7 r »• J -I I P« le acculò, e la 

battuto . Il Re gliene diede il gouerno con du^ prigionia del Cae 

gho Maeftri y et il fece Marefaaldi F ridai ^ na,e della 

T ANNEGVT del Caflellof l’vno degli b In quella Crcnl 

Architetti della Lega, trono alla fine , che Q^cfìóSuScrè 

non 'zìi era il migliore alloggiamento » chi clu ,uo,, ° domc * 
»/ r J JC * r. I • v » /» ftico del R.c,& ha 
allo feudo di trancia. Egli negotio I ab hoc . uea molte voltt* 

camento del Re , e del Duca di Borgogna a dorn ? lto co " c ^° 
_ , - > rii 66 lur.uio era Tuo fa 

Perona.lafua fortuna fu abbattuta in Bre miliare.- lacagio- 

“Z” 4 ' ' "butto in Franai fu tmfurtto 

nella Tregua di N.ufans Canno 1 47 e quella era la volò 

fr.U'Jut.MGou'ru'Jilufcli,,. SJ1£2?3S5 

Il Signore di NANTOILLET bel/be dl huomo , di cui 

perun tepol aut tonta [opra tutti gli effer - uofofpetto.Efidi 

etti diFrancia.no gli mancauafeno il nome cc 1 » chedel P rimo 

J r“ >1 * » r , r colpo.cheg/t dic- 

di Co teff abile: perche ne faceua le funttont, de il Boia.nongli 
bau e do lo il Re fatto fuoLuogotenete Gene - "l^Scche 
ralc per tutto tifuo Beamele poi gru M afro il Lauaiicr fi leuò 
di Fracia. Egli era cosìfauorito,cbe il Re gli i",f 'Jocé?chfeJu 
dauafpeffo lametà del fuoletto:rna così fat nóhaucuanccau 
tofauore no duro già lungo tempo, La Croni clini Retimene 
fd b della Libraria del Rediceul Redi quale ua:cc henoni'ha 

, . r * I ucua mai deferui 

non lapoteua perdonare a perfona * conira la to;ma poichcque 

l ui, ‘ egli htutjfrhuuutofofprtto^tftu tri S 

care late fia l anno 1 4<5 8 . e* non battendo il volentieri la mor- 

Bota di primo colpo portato <z>ia 3 fe non t?na hVbb?detto°quc- 

parte della teda » gli la feto affai di forza yt ^ 0> dc * tu »o 
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Giudi rò*PbHtit© ’ CT -ì 

di eortpqgìoper leuarfi inpiede , e pròle Bara 
d' aitanti il Cielo, ftfi il popolo, che egli mori - 
tea innocente. Dopo bavere Filtpfo-di Cotte* 
mines detto ,cbe egli feruì bene il \e dentro. 

Parigi neU a guerra del Ben publica, foggiti* 
gnalla fine egli ne fu mal ricomperi fato per d ^ 

la perfecutione de fuot nemici più, che per il i ; . 
mancamento del Re:ma negli uni,ne l’altra 
fi potrebbono del tutto-punto fcufare . '» 

^ANTONIO dt SCUBANHES Antonio 
Cónte di D ammanino fratello di Giacomi j£ 
di Sciabannes gran Mafiro dt Fra nei aloide 
il y a [fello della fua. fortuna male arri nato al 
cominctamento del Regno di quefio Brinci - 
pe.La fitta buon a fortunali fece Tifiche della % ; ' * 

• Battigia per andare allagherà del Ben pn - 
blicOyperla riu fetta della quale egli fù fatto 
gran Mafiro di Francia : hebbe il pnncipal 
carico dell efferato del Re in Guiena ; e dì* 
moro d' allhora innanzi ne’ fattori pi ù dome 
fiici dt quefio Principe, e talmente confiderà 
tinche quando egli Tjolfe maritare lafuafe • 
coda figliuola al Duca di Orleans, gltfcoprl 
i fitto i fu» inumi affetti, e per la lettera , che 
gli fcnjje fiopra que fi of oggetto, e delta quale 
fa mellone la Cronica ferina a mano di Lui 
gì XTL gli manda a direbbe quantunque fe di Luigi 
^gliene deffe , egli era rifoluto dt dare la fu** 
figliuola al gioitane Duca di Or le ansi ma che ftapau . 
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ptrfona non banrebbc tr attaglio di nutrirei 

figliuoli, che naficeffero di quel muri faggio*, 

Piero del PIERO della TRAMOGLIA Signore 

mogìia* 6 **™ fi rvl d* altrimenti finire la fua ti 

ta'Oo fauori , e to’ carichi battuti da queHo 

ìì> e>n .principe. I fiuoi Maggiori Guido de Ha T ra- 

‘ mo(d: a, Gioii anni dita T r amo^ gita 9 Signor e 

di<$ionu\Ue erano tenuti grandi feguendo 

iti partito del Duca di Borgogna. U pnmoge- 

mtodi qnefia Cafiafiposo GiouannaContefi. • ' 

• fa di Bologna^ di Com tnges, vedoua di Gio 

nani di Francia Duca di Berry. c li Re far c II Re Carlo Set 
. N _ . . , ,, _ J rimo faaiorcdo il 

lo Settimo porto Giorgio della T ramaglia^ sì ? . della Tramo 

* Signore di Graon nella querela, eh' egli beb- 

beco tra ti Conte di Richemont per le T erre ai Signore di AI- 
\di T houars, e di r Benon. Piero della T ramo- 
: gli a di fft fiele truppe del Principe di Orange niomcTan. 14*0. 
i dauanti Gy nella Franca fontea; ma emen- 
do flato ributtato dall affedia di Dolale a fico 

* ila di f gratta di Luigi XI. il quale slitta 
\ piti tofioi fiertiigpche t fieruidon. égli era, di 

oe Filippo di fommcs,buomo molto graffo j 
et effendo affai d tento, (e n andò a cafiafiua, 
doue fìaua molto bene mputo,et alt ordine. 

• fAR LO di AMBOISA fi rifientì luti d LacaradiChla 
Amboi- temyo dei dis fattore di Piero di Cbiamon monte fu la Loirc 

“• * - , i/,-\ 1 • ■ J 1 appartenete a Pie 

te fino Padre , che fi ritiro nel principio del r £ r di chiamontc 
t Q^egno di Luigi col Duca di Berry . ^ Po fcta ^J£ da ™‘* 

* fu impiegatfl ingrandì oecafioph-e «mtt/inò Re Tanna 146J. 
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212 Giuditio Politico , 
infin» alla fine . Suo fratello fu Ve fiotto eli 
%Alby,poi f ordinale) il più fan ori to di Lui- 
gi XII che ilchiamaua Mafìro Giorgio* Fi- 
lippo di Cominci chiama farlo d‘ Am boi fa 
•valenti [fimo kuomof aggio >e diligente . 

P I E RO di RO HAN Signor dt Gye 
condujfi felicemente la fua fortuna a trauer 
fi delle onde , e delle ttmpefle del 'Regno di 
quello Principe , che il fece filare filai di 
e Quando il Ro Francia ■ c Egli fu r vno de * quattro^che met 

aSto.Cht tufferò Umano algaucm degl, afari,uen - 
non.il Vcfcouo di tre durò la malattia del Re che il rendette 
d/Sl’amontc^ incapace diprouederui. Que Ha grande aut- 
Ma.crc.al diGyc, tonta gli rtmafe fitto il Regno di farlo Ot - 
Laide gouernaro- tauos per rifpetto della quale Madama An - 

"patio ^ d^drccT ò na trancia, Agente del Ktf 3 » moglie di 
«lodici giorni. ' Piero di Borbone >off e fa dal volere il Ducei 

dt Orleans intraprendere J opra il potere di 
lui » ilajolfi fare mettere prigione dal Ma- 
re fiial di Gye . Il Duca di Orleans fi riti - 
rè : fgj il medefimo 3 che era J iato eletto per 
; ritener lo fu {frumento per farlo ritornare : 
e fece il fuo accordo con la Regente . 

GIOVANNI di Scialo Principe di Orage 
. 3 abbandono il Duca di Borgogna per firutre 

Luigi Xl.abbadonu pofeia Luigi per feruire 
Maria figliuola del Duca di Borgogna . La 
prima fcontetez£.auerfoil fuo primo padro 
ncjucnt da q fioche difputadofi la fucccffio - 
s.; lO * nt 


Dio 


Piero di 
Rohan. 


Giotianj 
di Lei». 

lOB. 




Ciouani 
di E (luto 
uiile. 


Del Signor Pietro Mattri. z r j 

Ut di Giovanni di Scialon Principe di Ora» 
ge ( fuo avolo, contra Luigi, et Hugo di Scia 
ton fuoi Zij ,il Duca di borgogna Prefiden 
te nel fuo con figlio , alt bora, che la caufa fu 
litigata, fece dare Arre/lo cotra di lui . J$ue 
flodifpetto il portò al ferutgio del Re , il 
quale promi fe di rimetterlo nelle f ue Ter- 
re , e di dargli il Gouerno di Borgogna . _ : 
ma cedendo di non ne bavere , fe non il 
nome , e che tutta t auttorità delle armi 
rimaneva al Signore della Tramoglut ^ s 
egli fi rimife al feruigio della Principeffa 
di Borgogna ,* e fece rivoltare il Paefe cen- 
tra il Re : e gli diede molto ben trava- 
glio , egli fece risedere, che <-vn gran ‘Prin- 
cipe non bà punto dt piccioli nemici , e che 
il tafano è bafiaute da mettere in furore 
il toro . 

GIOVANNI di ESTVTEVILLE 
Signore di Torcy conduffe ancls egli la fua 
Fortuna a trauerfole Strti,egli Scogli, in- 
fin dentro il porto : ilTfe il fece gran Ma- 
flro de * Baleflrieri : fi fidò di lui mU<u, 
guardia del Qaràinale della Balue nel Ca- 
li elio di Monbafon. 

Egli fu colui , che 'venne ad avvertire il 
Ré del pericolo , che isi era di lafciare en- 
trare gl' Ingle fi in così gran numero dentro 
0 $ tAmiens , 


f Giouani di Scia 
lon figliuolo di 
Luigi, e di Mar- 
gherita di Vicna» 
fu maritato a Ma 
ria di BofTac hcre 
de dei Principato 
di Orange.della* 
quale hebbe Lui- 
gi, fopranomina- 
to il buono.Luigi 
fposò Giouanna.» 
di Montbcliarcp 
lepri me nozze, e 
n’hcbbe Guglicl- 
mojc nelle fecon- 
de nozze Eleono 
radi Armagnac, 
della quale egli 
hebbe Luigi, 
Hugo . Gugliel- 
mo fu maritato a 
Caterina di Brpta 
gna , della quale 
nacque qllo Gio- 
uannidi Scialon, 
del quale hora fi 
parla. 
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Filiopo 
di Creta 
cuor. 


1*4 Gimlitio Politico T 

^ Il Duca Carlo trifJfrrtW-, mentre durava il Tratti* di Pi* 

di Borgogna tino quigny ' 

-tò l’Ordine del 1 , _ ... „ __ _ _ 

.Tofone'Ii 7. 8. & FILIPPO Idi CRE.VACVOR 

‘y.di Maggio nel- Signore di Efquerdes , Marcfcialdi F ran- 
-la citta di Bruges: & 3 . 1 . v . 

< feac mettere , e cta,hebbe di grandi bonort,v merito ai gran \ 

SgMo^Óue! carichi nella Q 'afa di Borgogna . genette 

uano efler polle le il Collare del To forte di oro nella prima fo- 

Nmcntconque- Unnità dell Ordine 3 ehe il Duca c Carlo fece 

He parole, che li 4 Bruges dopo la morte di fio Padre ; adho - 

Cromica JtrittTa ra » che il fonte di Niucrsne fu fpogliato 
pena dcha Libra- indegnamente 3 che il ri [petto della [ita 

tedi Niuerseita- faja non gli faceua Jperare da njn Principe 
temT tóSkfit fretto parente, fi Ducagli diede ri Co - 
mo.&ecccilcntif uerno del Bulcnefe,e poi dt sArtois Sirico - 
gnor’e, Tisìgjju- "**” alferuigio del \e> egli diede nelle ma - 

ca, lìgi Hate colli- ni la Città di Arras dopo la morte del Du- 

S ilio del Tuo Or- „ . _ V_ 

ine dd Tofone, c* • Pare, che \rihppo di Commina non ne 

a có paure in per- £4^/4 doluto dire quello,che ne fapeun 3 ne 
fona al prc Tento * ; -, ..f 

Capitolo , per rif- chiamare il fico fico . rrcitfc c/o nelle fe~ 

^?c"occte U ca h fo g*‘»ti parole > Non haurebbefaputo cr- 
di rortiiegio,& a- rare a metterti al feruigiodcl Re, fc di • - 

facramemi delia nuouo non haueffe fatto giuramento a 
fuaChicfajnonfi Madamigella di Borgogna , e dandogli 
compar fo anzi hà nelle mani quello, che egli teneua del 
ro^cpcTfrggirc" ^ uo * Se n’è parlato, e Tene parlerà indi- 
proccifo ,e la pri- uerfe maniere: pertiche iomi rapportoa 

Sa C fa d rSr* quello, che ne veramente. Trinano 

di lui, hàriman. TRISTANO , L'EREMITA, il qua - 6 ran 

dato il Collare: e f uofto* 

pere / ò è Ha to, Se è 1 * 

dichiarato fuori deh’ Ordine, c non chiamato neiroffcrta . 


Del Signor Pietro Mattel- 2tf 

le per il rigore di quelT{egno è diuenuto così 
famofo nella prefte^zjt delle fue effecutioni» 
fu gran Preuoflo. Il Re farlo Settimo il fe- 
ce Caualiere dopo Taffedio di Pronfac . 11 fi 
nome di nome di Trinano fiponeuad Principi nati 
pjj»® in qualche grande afflittane . Ciouannidi 
defle. Francia fu nominato T rifiano : perche egli 

nacque in Damista, mentre duro la prigio- 
ne di S. Luigi fuo Padre. éMedefimamente 
il figliuolo del Re di Sicilia fu chiamato Tri 
fi ano , per eternato in fatalogna nella pri- 
gione di fuo Padre . 

dfcoiST FILIPPO di C OM MlNESy Signore 
rnincs. di Argentone. Si crede, che egli tirajfe fuori 
di yn cattino pajfo HT^e in Perona s ecbz_, 
quefìa fujfe la cagione di quel gran f suore > 
che egli meritò dal Re. Jo mi fono ftupito, 
cheti Re non ui aggiungere C honore del fol. 
lare di S.Michcìe;ecomefia flato pofsibile, 
che ciò fi a mancato adynbuomo ,/tcui non 
piantana nulla , e che era cost auanti dentro 
i fauori,e la domefticbezjjt del Re, che bene 
fpejfo donnina nel fuo mede fimo letto, man 
guua alla fua t suola , fiaua a [edere nel fue 
Configlio, portaua i fuoipiu intimi penfier 
ri d Principi, (fr alle Rtpubliche . Forfè » 
cheouero queflo honore non era deflinato > 
ft non per coloro , che erano rvf :it i di mag- 
li 4 gior 


h Dopò l'aflcdio 
di Fronfac fnro- 
no fatti Caualieri 
Giovanni di Bor 
bone , Conte di 
Vàdome.Giouan 
ni di Borbone fuo 
fratello natura- 
le, il Vifconte di 
Tu rena, li Signo- 
ri di Roccafocò » 
diCommcrcy, di 
Roccacouart, di 
Grignox ,di Bar- 
tes.di Mómorin, 
di Bordcglics , di 
Fontanelle, diE- 
ftoge. 


D»i 


iL’Aurro re della 
Vita di Filippo di 
Cómines parla in 
quella guifa della 
lua origine. Egli 
era Fiamengo di 
nationedi gràca- 
Ca.cógiunta dipa 
rencado.edi am - 
cjti a co’ Principa- 
li del Paefc.D'ju- 
uantagioegli ha- 
uca di gran beni, 
non Colanjcnrc in 
Fiandra, maanco 
ra in HansUlc . 

K Nella Cappel- 
la.doue è fotterra 
trvil Sig di Argen 
tpncne'frati Ago 
Rintani di Parigi 
fi vede Copra vna 
porta vn globo 
Imperiale, il qua- 
le fi piglia ordina 
riamente per il 
Mondo, iXrvn ca- 
uolo capticelo, per 
dire, il Mondo non 
*,fe non vn'abnfo. 


IDruifadi Filip- 
po di Commines. 
Qui non l aborti no 
manducar. 
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gior Cafa di quell* del Signor di Argento- 
ne j * ouero che il Re contentandofi di hauer 
confeguito l'effetto, per il quale egli baueu a 
in hit uito quell’ Ordine , non fi curò di au- 
mentare il numero de ' Cauaheri , ne di riem 
pire i luoghi 'vacanti . Il Regno di Carlo Ot- 
tauo fu pieno di rigore , e di angofeie . Com- 
mines vi fu prigione per cinque anni,e tra - 
(tagliato dentro le nttotte pene , che fi chia - 
ni Aliano le figliuoKne del Re ; tanto vero 
e, che li fauori de 3 Padri > difeontinuati per 
li figliuoli , non fi pojfono direhereditarij , e 
che vi và molto bene del tempo ^per for- 
nire così fatta teladi Penelope . dogli fece 
fouente dire in 'vita fua il ributtamento > 
che fi legge ancora nella fua Cappella nell 
Chic fa degli Ago (lini ani ; Che il Mondo 
non è altro, che vn’abufo. k 

Vede fi nel mede fimo luogo , ftj in molte 
altre parti di quetla Cappella la fua Impre - 
fa in Latinojtirata dalla verità medefima. 
Chi non fi afFacica,non mangia punto 1 • 
fa non voglio ricercare altrouel illufira • 
tione di quetla bella impre fa y che nell ec- 
cellente Difcorfo della guida della vita, 
che m: pare vna Sabea , douela primaue - 
ra produce tutte le forti di odorile dipr »- 
fumi . • • » 

vi JL*buo- 


Egli fu 
prigione 
Cotto il 
Regno 
di Carlo 
Oitauo. 


Difcórfo 
del di- 
fprczzo 
del Mon 
do, e del- 
la guida 
della vi- 
ta. 


Del Signor Pietro Mattò!* 2 1 7 
L’huomo dappoco è di carico alpu- 
blico,- e le mani parimente pigre, & in- 
fingarde non viuono , fé non dell’altrui 
fatica. ■' Gl’infingardbcpoltroneggian 
ti fonde felle, lequali mangiano il gua- 
dagno del giorno precedente . L'infin* 
gardagine è vn grande ftrumento del 
Diauolo . A che tanta fatica , dice egli 
all'infingardo.- tu non fei altrimenti ficu 
ro della tua vita • Hai tu hifogno di da- 
nari ? pigliane in prello . Ti (comodi tu 
a relèituirli ? non gli rendere in verun 
modo . Non hai tu più credito ì Va a 
roboare. Non vièimaginepiù ingan- 
neuole, chcquelladelripofo, edell’o- 
tiofità. Ella par ripiena di folleuamen- 
to i pure non vi è conditone più aflalita 
dal languore, dalla moleftia,c dall’in- 

quietudine. n La poucrtà, la qual« » 

procede da dappocaggine, è vergogno* 
fa: la perdita , che l'oprauiene dalla ne- 
gligenza, è biafimeuole. La fatica è la 
materia deila gloria : chi la rifiuta , e la_, 
rigetta, deprezzala virtù. Ilripofodeue 
?flere folleuamcnto,e non otiofità . V n* 
huomo fenza arcione è vn corpo fenza-, 
mouimento , vn fardello inutile alla-, 
terra . L otiofità fi cjeue perdonare.» 

alle 


m Gl'infingardi rob 
bino i frutti di colo 
ro , che fi affatttea- 
no.Vtfuct cum ipfi 
non melhficent , ta- 
men apum wftdian 
tur lauonbus ; ihlj 
fi*nt qui nihil ipfi 
txcudunt » fed alio- 
rum vigili]! elabo- 
rata funojibi ven- 
dicane . P L I N. 
lib. t i.c.t t. 


n La lettione della 
fatica e generale’, il 
comàdamento t per 
tutli-.ma no già per 
fempretla parnrio- 
ne della vita fi fi 
frati ripofo, e la fa 
ma - Gli Angioli 
fenza celiare fa- 
g!iono,efcendo- 
no. I cieli fempre 
fi aggirano. 11 sia 
re nóégiamai Ica 
za flulTo, ne fenza 
ondeggiamento. 
11 Sole continua-* 
fempre il fuo cor- 
to : tutte le virtù 
fonoatiiue : Dip 
medeiimo è l’atto 
delle potcnzc,c la 
poteza degli atti. 


* 


rr 
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alle beftle,ehc non hanno nefsuna pro- 
uidenza>manongiàairhuomo>che ha 
il comandamento di Dio , il qual vede , 
che la terra no produce niente da fe me- 
dcfima,e che gode delle braccia , che gli 
fono ftate date per ttenderle alla fatica . 
Concludiamodunquequefto putocon 
qucfle parole CHI VVOL MANGIA- 
RE , DEVE TRAVAGLIARE . 

Era amato dalfuo Padrone: perche egli 

fetore fogni ir ‘ rapp refinu- 

a gl’interpreti de* re fui teatro de' fuoi affari tutti i Perfo, 

detto ,j mtra.fog- 9Aggi » digit piaceuano s O alcune ' volte 
giungano , Dopo quello del Re i quando nelle cerimonie più 
oucftodc/to^paf folenni golena , che egli fujfe 'veBito de" 
rato in prouerbio r ttot mede fimi h abiti i Capitano ,*Ambafcia 

tori di fauolej&i dorè, Segretario, £ romeni sì a. Egli fece cose 

bene ‘l't'ft 0 vltimo car,co > cbe l *f ua 

dine del serwdore rta è paragonata alle migliori degli tAnti- 

dt,et è molto diffimigliate da quelle,al capo 

Il Signore di Tin delle qualtil Lettore può dire , come coloro > 
remile difle vru . . 1 . . ' . ' n 

giornoad vngrà che raccontano t loro fogni } Dopo quejto io 

IS'riSXnV mtfimfntgii.te.‘fi^iìqn.Ubemanc». 

tcuafcrinercfavi mento, egli non 'viene da altro, che della fin 

difettitene , U qitaltnon gli per mi fi di dire 

fe pruden temere, tutto quello, che egli fapetta di vn Principe y 

^-ìo^lfronl^p- * e*" 'gl' 'ro tanto obligato. r Ma quando io 

tnc^u vc'riti PCr ' ve gg 0 >de l’ impiega ne* difp acetiche f fer* 

7C uc 


; tì 
\ 

_ LI , 


Corro— 
zcr. 
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ut iti primo f egre tarlo, che fogli pura dottori 
tt per le lettere di comandamento ; che wo- 
Gillcs di tendo far venire il ConteHabiU di San Po - 
loiperil bi fogno che egli batte a della fux te • 
fia,fiferui del primo, che egli trottò , che for 
prendendo C hiertco per fcriuere ,fece 
yfeir del fuo fcrit torto e le dita ,e la penna 
in fi enee: io mi flupifco,che queiio Principe, 
il quale ordinò tanti fegretanj , non ne ha* 
ueffe fcidto qualcuno per fare 'va carico ,che 
non potata efsere confidato a molti . Volft j 
che il Collegio de’ Segretari j fujfe compoHo 
del numero di cento evinti: fé ne dichiarò il 
capone fe ne nferu ò la prima borfa idude lo- 
ro il titolo di riferì Officiali or di nari) potete 
Bici, e communicanti del della Ca/a^t 
della Cotona di Francia. & in fi fatta qua- 
lità gli fece liberi di ogni forte di carichi ^lo- 
meri y e fu fidi j , di bandi , e alt terrieri bandi, 
■di alloggiameli di genti da guerra, ed* Cor 
te, t del pagamento di quello , che fi dì agli 
Scrittori de ’ Corfi furavi per l' e fped.t io- 
ne delle lettere ,e dcpmctffid yolfc, che le lo 
ro caufe tanto nel dimandare , quanto nel 
diffenderfi , fujfero comeffe , e giudicate da- 
manti li CMafin delle Richtefie del fm Ho- 
fi e Ilo. Il gran numero da coloro, che fono Rati 
freuedutt di quelli ojfitij 3 ba feemato molto 

della 




« 




q Priuilcgij de'Se 
grecarli del Ro 
Luigi XI. di No- 
ucmbrc 14811101 
Pleflis dalle Tor- 
ri.Carlo Vili. gli 
dichiarò nobili> e 
volfc,che quello 
officio feruifle di 
accrefcimcmo dì 
Nobilià. c di ge_ 
n ertili là a coloro, 
che fono nobili. 


«giti 
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della, loro fìlmici dignità. Carlo Nono ne ag 
giurì fe quaranta all'antico numero de' cen - 
to 'vinti , Henrico Ter^o quatordici , & 

Henrico Quarto vinti fei . 

Jgueffo Principe fu così ombrofo , che ne Luigi e£ 
anche di Mercurio fi farebbe fidato: è crede [> a rof °™i 
ua di battere tanti nemici y quanti feruidori poffibii* 
haueua: voleua più toflo veder le cofe anda 
te in fi ni (Irò per la diffiderà >cheper eff ir fi 
troppo fidato : rimettendo il rimanente alla j 
fortunata quale fa riufeire le cofe altrimen 
i i grandi affari fi ti y chet huomo no fi propone . r Voleua rifoU 
terminano del tut- uer( tutto f ar tutto finir tutto . E? Il mifit 

toàltrtmetidaquel J #. 

lo , che rimugina l ultima mano in tutti li T r attuti , che egli 
f*‘ ci Sdorilo Re tClt>gbUurr*,co‘ Duchi 
fortuna maximas di Berry,di Bretagna,e di Borgogna. U Se* 4 
tìt7in™»*ofi- gtétto di Monttrelet , che è nella' Libraria 
ne amat terminare . dtl Re » dice , che egli fcriueua delle lettere 
difua propria mano al Duca di 'Borgogna 
all’ bora, che li due effcrciti erano in campa - 
gnaft uno ad Amiens ,/* altro a Beouats.La 
diffidenza gli arrecò del piacere di fi fatte 
figure irregolari , il trattenne in quello 

humore di ueder tutto , e di far tutto in fin 

alt e flremo de fuoi giorni y nel quale faceua 

fembiante di leggere le lettere > che gli erano 
mandate 3 e dtceua qualche parola fra i den - 
tijper rifpoderuij ancorché la malattia l’ha - - 




. J .1 J 
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uè (fé fenduto incapace e di leggerete dì parla 
re . (fhi riguarderà C efpedittoni del fuo Re- 
gnoy troucrà quafi tanti fgretarij , quanti 
erano gli affari . Egli conobbe affai benebbe 
fi fatto modo di procedere noti era alt rime» 
tt buono', e per ci 0 nell Infrantone al Re fuo 
figliuolo, gli diede per Segretario ttn nomi- 
nato Parente . Il Re Luigi Duodecimo tin- 
te fé tnegltOye gli tornò bene la gran confiden 
ZA » che egli bebbe in piorimondo di Rober- 
rio 8 diSrà tetto, Sempre i Principi hoggt hanno hauuto 
io carico delle per fotte accortamente fcielteyalle quali 
receda.- y Anno confidato il loro fegreto 1 nel maneg 
gio,c nell' efpeditione degli affari di Stato 3 
chenoti fi pojfono trattare felicemente /c_, 
non col mezptp di coloro , che li cono fono yper 
la loro origine ,per ilprogreffo^pergli effetti 3 
per gli occhi , e per le mani de ' quali effì fi 
V eggonoyepofcia (t fpedifcono . La fufficien- 
ZA)l tfpertenzA»c la fedeltà feruono di Lam 
pada atcef anello piUAfiure dcliberationiy e 
porgono in mano il filo di nAnadna 3 il quale 
impedì fce 3 che dentro i Laberinti delle im- 
prefe ! huotno non f incontri nel Minotau- 
ro del pentimento. Per fi fatta ragione in al- 
cune Republiche ben ordinate^ doue gli Of- 
fitij fono annuali , quello del fegretario è 
perpetuo i affinché r yn foto fi a regtfiro di 

quello 


( Si troua fpeflb 
quella parola di 
Notalo del fegre* 
to dentroi Libri 
de' Giu ri (con fui* 
ti. Procopio dice» 
che gli fcriuani 
de* Segreti fi chia 
mauano Stcre- 
ttr.Honor, dice Caf 
fio doro , qui tunc 
dabatur egregi] i, di 
ad Imperiale ficrt- 
tum la et confa eli 
gì, in qmbui vepre— 
he 11 fi mi s vitn.nL> 
nequrat inueniri. 
t i Vcnciiani.rhe 
hàno Io Staro Ari 
ftocratico fanno 
tutti i loro officia- 
li mutabili per eia 
fcun anno.c qual- 
cuno di due Idue 
meli ; c nientedi- 
meno il Doge, li 
Proemiatoti dt Sa 
Marcorii Cancel- 
liere , i Segretari) 
di Stato fimo per- 
petui :ikhc ordi- 
narono parimeco 
i Fiorentini nel lo 
ro Stato dopo cf- 
fcre liberati per 
Ludouico X 1 1. 
dalla Tiràniadel 
Come V alcuno. 




u Il fegreto e reni- 
mi degli affari , e 
collie il ,ci)Uina<> 
Valerioj optimum* 
(tc tnttj]imum reru 
agenda) um vincu- 
tuw • 
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quell» 3 che è fleto conclufo damoUì^e elepv- 
fi tarlo inuiolabtle del fegreto^il quale è lo [pi 
rito degli affari , che non ritorna giamat , 
quando riè "v fritto *vnd "volta." 

LaVrancianon fi può pafi are ne per con- 
to de ’ configli , ne delle cfpcrienzp di colui y 
che per hauer /erutto quattro Rein quello 
gran de ,e fatico fo carico,yien tenuto in tuf- 
fali Europa per l’Oracolo di tutte Ieri fiolu- 
donile le riuolutioni . Jfon firitrouanulla 
impenetrabile al fuagiuditio , il quale [pa- 
ttando [opra t abbi fio degli affari più con fu. - 
fi, Qd imbrogliat i , ne tira fuori incontinen- 
te U luce . Ma egli è h or mai tempo di prender 
terra . Quello nome così celebre ì( famofo 
per l’Vmucrfo e la montagna della calami- 
tacche afe ut tra il mio "vaffello. Egli è il por 
to dt quefla nauigatioue , che io fini fio : egli 
farà la Tramontana di yrialtra > che io con- 
tinuo. Di ambedue il profittane ridondi a 
tutti , le grafie al Re ,e LA GLORIA 
A DIO . 


IL FINE. 


4 t> « 11 V 


. r» i' 

% *4 


m ori 
O OJ 

» < 
. 1 


y 


/ 


f '■ 


‘i 




?/ •' 

. 


- , 

- • •' ■ ' ' 


- • • fc 

. . 


.. •- ' •• • *• 
. 1 / 


Hjjé \5J£ 


! ;V 


f 


■« 








iL-Ltf 


. *.v. 

• . * < » , c • •• 

• : ‘ r.. - . « 


IP 


• • 


zT . • v . .*> 4i' • , •. . =.%. 

* 

• . — * » 

. .. ... j .... 

f* . : t-.r *v* .. ...&•* **& w ... 


TOr. 


‘ • , * 

* * *. * *rH- * 

, r " • ^ ' * 










/$*■ , 


•*«. »'■» • •►*** V~’ 




? •> . 'rf- • 


\ . 




£ 


V- 




■ 


• : . 


■ >- * 

i* . 


L 




--• V. ■** 


■ 

■ 


-0 


.:• -i 




i- ;. v.u: -i;i • 


*■/■ & 


'.. . I, 


Jj . A 




; 





ECCHIG 

DELLA SCIENZA 

- POLITICA 

panato da più fini CbriftaOi delle M affimele Detti Sententiofl, 
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Con l'aiuto del quale ognuno potrà fastamente abbellire 
la faccia dell'animo fitto • 
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^Abbandonare^,* 


U è 


rl-orb 
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Gli è meglio abbandona re quello» che non fi può 
guardare, che perderlo nel guardarlo. 

;3 jf! ^Abboccamento , 

Negli abboccamenti, e cerimomVde* Re il maggiore fi 
troua il primo al luogoaffegnato , per moftrare,che colui 
è maggiore, il quale vengono a ero uare i minori - 

Accidenti . 

‘Gli accidenti non perturbano punta limonio fauio, 
c he poflìede in ripofo la Tua confidenza. 

Non cedere , e refifiere agli accidenti per afpri , e 
pericoiofi , che efiì fiano, dinota la grandezza del co* 


raggio 


V n 'efferato col rempofupcra tutte le fortidi acciden. 
ti: medefimamente vi fono degli accidenti, i quali fupcra* 
no^e d vfi ruggono gli efferati . 

Va 1 un efto accidente fabiafimare,erimprouerarevn 
buonconfigho. 

P Z /Acco~ 


\ 
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SPECCHIO DELLA POLITICA 
AcCoHumanftjt. 
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' É'Accoftumanza è il Palo alleggierimebto delle mile-‘ 
rie inei^tabilw e li maliche fonojpalfati in conffymza., , 
e coftume arrecano qualche piacere a glranibiì mi- 
ferabili. . r T i j , . r 

Acerefcimento . 

L’aecrefcimento degli Stati di vn Principe bellicofo 
arreca gclofia , & ombra agli altri Principi. Vfcirede’ ter- 
mini ,ede confini del Tuo imperio è vnjnettere in armi 
tutti i vicini. 

Adulatane . 

L’adulationedà a’mortalideglihonori,cheIoro non 
appartengono punto. 4 l -n; ! ' J 

L’adulatiorte imprime nelffnteudimenco de'giouani 
Principi vna così buona opinione diquello,che efli fono, 
òdeonoelTere,cheellaficonuertc ageuolmente in vna_. 
prefazione, la quale non fofiFerilce più ne con figlio, ne 
goucrno- 

Raccomodare ilfuodifcorfoall’adulatione per piace- 
re eiroprudenza,cofi coracèvnagrandeindircretioneref 
fere troppo libero,& ardito : per ifchiffarela compiacene 
2a,e radulationejbifogna tenerli nel mezzo : la conuene- 
uolezza viene dalla mediocrità, o :> i - ’*■ ’ 

Affari. 

li'gramllaffari fi terminano del tutto altriménti da-# 
queliojches’imaginanocolorojchelimaneggiano. 

La dilli miglianza de gli affari de’ Grandi lì rapprefen- 
ta io moki rifpettj,c cerimoniere quali non fono altrimen 
ticonlìderatcfra le perfone priuate. i grandi affari vo- 
■ o-/\ * ,: i gliono 
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gliono effere maneggiati cQn fegretezza , e giudicio • 

Chiunque ha la Pietà, eia Giuftitia per guida nelle 
fue anioni, fi diftriga felicemente dalle tenebre di ogni 

forte di affari. . /. -j 

Jjfermdre. 

Non puòquafiefTere,chcquello,chemoItoefficace- . 
mente fi afferma, non faccia qualche ambiguità ,etiandio 
negli animi determinati a credere il contrario . 

jjfcttionc. 

-'I Principi deono nutrirei loro figliuoli in vna vaia, e 
non finta, ne coftretta affezione verfo di eflii. Sipoffono 
fare fempre temere.- egli è meglio, che fi facciano amare . 
Vi fono tante/ortididiffetti nella vecchiezza, tante im- 
perfettioni, ella è così propria>& efpofta al difprezzo,che - 
il migliore acqui fto, che élla poffa fare, è raffettione,e 
l’amore de' fuoi . 1 comandamenti , & il timore non fono 
più le fue armi. 

Vn Principe non faperebbe defiderare proue maggio- 
ri deU’affetrione del firn popolo, che quando crede, nulla 
potergli mancarc,purche egli non gli manchi . 

Subitochc fi feorge dello fuiamento nell’affettione,e 
neldoueredi vnfudditodiconditionejbifognarimediar- 
ui,ma prima con dolcezza,che con rigore . figli è benedi 
dargli tempo per riconofcerfi, e di riuederfi . Da’ fecondi 
penfieri fono corretti li primi 

jffhttione. '• IdftV ; 

l/affiittione nuoce ad alcuni, e gioua ad altri,comc col 
medefimo fuoco, Aurum rutilar, & palea fumat;&fub ea- 
dém tàbula ftipulse , cominquntur, (rumenta purgantpr ; 

P i Non 
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• » _ ^ , 

( ]Non vi è affilinone , la quale non troui fcmprequal'- 
chc cofa per confidai fi . 

* Nc gfìnfortunij fi Terne raddoppiarti l’afflittione-», 
quando Thuomo.fi rapprefenta il contento che i Tuoi ne- 
mici fojio per riceuerne . 

Si troua qualche forte di alleggerimento nelle confe- 
ftnfce de’ faltidij,e delle afflizioni. 

Tutto difpiace ad vn’affiitto 

tAffrobti. 

Gli affronti, che fi riceuono da’ Grandi, non folamen- 
tèli deono bere con patienza, ma ancora con vna certami 
maniera collante: il mormorarne non feruta nulla. Molti 
di grattature hanno fatto piaghe incurabili^ fpelfo fi rad 
doppia l’ingiuria , e fi ricomincia , quando fi fa conofce- 
re, cheella è fiata riceuuta, fecondo l’intentione di chi 
l’ha fatta. 

Alloggiamento degli ejferciti* i 

Se il tempo, e Tocca (ione permettono di le egliere-» 
vn'alloggiamento perfarui foggiorno,- bifogna penfare 
aduecofe,che gli antichi Koraani hanno Tempre confi* 
dcrate ne’ loro alloggiamenti : il luogo fano cfalutifero 
per Tvna.Tacqua,e la comodità de viueripeiTaltra. ègli- 
no conofceuanoi luoghi mal làni,confiderandoil fuo,ela 
cera degli habitatorj. 

Amare .' fi - ' 1 - 1 1 ■ : iV ^ ’ In - ì 


Noi bifogna già amare per odiarejma fi benedifporre 
Todio in maniera tale , ch’ei polfa cangiarfi in. vna piùar- 
dente àmiciria- ’ Atnbaftiadorc* 

’ L’Anibafciadore non deue defiderare, oltre la Tuffi. 
r.o/1 \ - ctenza 
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. c'ienza propria del Tuo carico,altra qualità , chedieflfer^ 
grato a! Principe, a cui egli è mandato, c fedele a chi il 
. mandaci primo depende dalla forte daffare > che egli ne- 
.gotia;il fecondodallafua confcienza. 

Vn’ Ambafciadore non deue punto fopprimere le paro 
. le d i bra uefia ,e d i m i n acc ie,c he egl i j n tende dire per il fuo 
Principe a quello, a cui egli è mandato. 

• Coloro, che portano queftotitolo di Ambafciadori, 

. deono edere perfone di creditore di riputatione. 

c Man lare degli Ambafciadori faggi , & accorti lotto 
<1 inerii coloria’ Principi, che fi temono, è ilveromododi 
guardarli da eflì,edi.preucnirei loro difegni. 

Ambitione. 

Subito chel’ambitionc ha collocato la fed ia del fuo Im 

• - • • 

perio nella finta dadi vn Principe giouane, ben fornitodi 
forze, e di coraggiosa il fa rifoluere a tutte le forti di di- 
fegnijenon permette punto, che egli nehubbiadc’l.mi- 
( tati,ne delle fperanze con mifura . 

JL’ambitione fi sforza di diuidere, e ridurre in pezzi 
e quello, che cllaqon può rompere* ne portare via tutto 
intiero. 

L’ambitìonenoncontenta giamailefueradici» fenon 
ncglianimi vigorofì,arditi,edcfideiofi di nouità Quan- 
do ella s’inconrra neH’auùàtaggiodel fangue,ò dclfaùor 
i del popolo, egli ècofa malageuole il ritenerla. 

JL’ambitione non** giamai così alta , che ella non penfi 
ancora montare.quello,che pare edere la cima, altronon 
è,chelofcalino. 

A.ambicione di regnare non è ritenutane dal rilpet$o 

P 4 1 delia 
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della pietà , ne da' mouimenti della natura verfo i figliuo- 
lidell’ambitiofo. 

L’ambitione rapprefenta lecofc fecondo, che 1 ambi» 
tiofo le defidera , onero fé le propone. Ella conturba», 
l'imaginatione. 

Nefltina legatione ambita può haueredcfideratofine. 

nAmbitiofo . 

Doppio è il tormento dellambitiofo- Egli temedi non 
andare dopo gli altri , e defidera caminare d'auanti tutti . 

Vn animo ambitiofo non può fofferirefliente più alto 
di le» Amici » 

Felice chi hà molti amici . Infelicechi ha bifogno del 
fatto loro . 

Egli è di pericolo il far prona de'fuoi amici contrali 
Principia le leggi* 

Di grandi amici fi fanno gran nemici , le inimicitie fe- 
guitano,& accompagnano le amicitie. 

0 Nelle difgratie, e traucrfie della fortuna fi conofcono 
gli amici, ’i Armati * . 

Chi dona,ofFcrifce l'amicitia,echiriceue ,racceta a e 
fi obliga di amare. 

JL’amicitia.>che nafce da’ Filtri > c da altre beuande ve- 
lenofe d’amore, non dura troppo. 

Amore. * 

Soggetto dell’amore è il defiderio*,e la bellezza è il tfcr 
tìiinedimoltidefìderij : eghccofaHlaciechnl dimanda- 
1 rejpcrcheh Reaminole cofe belle. 

amore € vn potente corpo di guardia alla perfonaJ 
del Principe. 
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w Chi ama, nulla ricufa: nell’amore fi troua forza, c pia- 
cere ì' la forza coftringe la volontà ; il piacere inganna il 
giuditio. 

ponefi l’amore fra le malattie malinconiche, e fra le-» 
fpetie del furore. 

tAnìmo . 

*•!> Quando ranimocominciaadeprauarfi,egli ricerca il 
male,come che Ha rinchiufo,e circondato dal bene,c con- 
uerte il bene in cattiuo nutrimento . 

Gli animi non fi mutano altrimenti col mutare fog- 
giorno . 1 viaggi non giouano a coloro , che portano feco 
ilmale,chcnonfiguarifcegià per mutare aria. 

v i fono degli animi,che ralfembrano li corpi ammala- 
tile he fi offendono e del caldo, e del freddo s eflì non pof- 
fonofoppQrtareneleprofpeiità,neleauuerfità. 

Gli animi grandi fono tutti intieri in tutto quello, do^ 
ue fi impiega no. 

App eli at ione . 

11 Principe non può leuarea'fuoi fudditila via dcll’ap 
pellatione di richieda ciuile,e direftitutione. 

Apprezzato . 

Sta in noi l’effere apprezzati^ difprezzati. 

Arbore • 

Vn buon arbore non produce punto di càtriui frutti , e 
purefi vede,chc da buoni Padri nafeono di cattiui figliuo 
li, è prouerbio degli Hebrei, L’aceto è figliuolo del vino. 

Armi . 

Ne' luoghi,doucle armi fono in gradodi eccellenza, c 
di neccilità,il Principe, &i Perfonaggi dclfuo (àngue 4po 
J. no 


1 


Ciò SVECCHIO DELL* POLITICA 
- i no fa re ft ima grande dicoloro, che nefannoprofdfione. 

Deboli armi fonoquelle>che per Io ftordimento, cppr 
‘ lamarauiglia non ballano per arrecare il nem;co. 

VnaeilreimopprdTìonenonc altrimenti m€£zolegit 
timo per armarfi concra il Tuo Principe. 

«Arrender fi - 

ì* ' Nientedi p u vergognarne più virupereuofepuòauÉ.. 
- 1 .nìre^d vn Principe , che arrenderli fenaa d ifefa , e fenaa 
tentare qualche pericolo. Colorocbeliauuilifcónofemta 
-^arolpcrtòno pi Sdegni di biafimoyedt rimproueramen- 
o^idixhj li mette mdouere di refiilerecoraggiofumentft. 

:U : Afcohare. i 

IìììtVì Tono dellecofcjle qualièbeneit vederle;epcricoro- 
y -ì f^Titicehderle,,& l’afcoharle- 

Bifognaafcoltare tutte le cole per ritramedd profitto. 
*obc./ f . '7' Affiliare* il ! 

Chi non attacca coloro , che fono difordinta ri > e come 
in fuga,far à molto ritenuto contri quelli ftano fermi. 
cj Molti, che attaccano fono p ; ù potenti, che vnfolo, if 
qualefia attaccato. Ma fe collui ha comodità di ternpo- 
reggiare y e di Lllencre il loro primo furore^nediuienePa 
drone^egli altri fi,diuidono J eiì minano. 

Chi e il primoadailalraredi notte , ,hà delf auuantag- 
r gk>i perche fi crede fen. pre , cheeghiìs ri più forte . Allo 
c sbigottimento è confeguente di leggieri la fuga. La notte 
non ritiene in fe alcuna vergogna. 

tAjfedro . 


LeCittà alfediate hanno fpeffo patito più da’ Tuoi di 
o dencro,che da nemici di fuori. i • Jflli . >it 

■* « A A’ • 
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L’oftinatione, Se il furoredi vna Città attediata non de 
uè impedire ne la bontà, ne la clemenza del Principe. 

Negli attedi) dette Terre gli andamenti, che fi fanno 
dent o,nonfono giada temerli manco degli sforzi, cheli 
fanno di fuori . ARutU. 

La maggiore all uria di flato è quella, chepraticauail 
più attuto, e più fuflìcience Imperatore Romano; Pacem 
in vrbe,bellum procul habere. 

: j , cAttivne. 

11 più dolce fruttodi vna grande , Schcroica atciole è 
di hauerla fatta. $’ingannanocoloro,li quali penfanoda- 
realla virtù altra gloria, che lei medettma . Ella non fa- 
prebbetrouare fuòri di fe ricompenfa degna d i fe fletta . 

Non folamenteperlepi inieqtrioni , ma ancora perle 
prime parole del Principe,cheentranel Regno, fi giudica 
detta uuenj re. o. , t 

Le action i,c le parole de’ Principi fonotalmenreconfi-j 
dcratc,che i popoli nc giudicano, come le apprendono ,• e 
perciò elle detono fempre ritenere del grande, e, fe fi può, 

deltMgAuq Siii-lkl li. >lc ; v omouu i -rT» £ i.l. . oibb 

Tutte le attioni degli huomini fi prendono con duc*»_ 
manichi, vnu le loda,& vn’alrro le bialìma.. f j_> 

lngegnof^la comparai ione di colui , chedifle, Jeat*d 
tionidegli huomini elitre nota di- mu fica, hora dentro li 
fplti^edétrolerighejhora inatto, bora a baflo,e giamai, 
òdiradoadrictofijopervnlungorrauo. ; 

Auanna . .) , 

i! L’aunritia^be viene verfo il fine della YÙa»non è pun-^ 
xofeufabile. . Mmiiimoani jiitgna/iwU 

Augu- 
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<‘ì I 

Da picciolecofefi raccogliono grandi augurij. 

Avt foriti. 

Vn’huomojchehàdel potere, e dcU’auttorità ,e chei 
afpira adhauerned'auantaggio,nonfofFerifcedieflernel 
punto impedico,o contradetto. 

Vna grande auttorità non fi può conferuare in vna fta 
gione,doueellanonèriconofciuta,nerifpettata. 

Chi vuole edere eguale agli altri |di aatcorità , fideue 
ingegnare di eflere fuperiore di merito. 

Quando l’auttorità fuprema s’incontra in vna donna #' 
bifogna bene, che ella fia foftentata da grandi, &alte 
virtù , da vn generofo coraggio,e da vn fiuio gouerno per f 
mantenerli. Al primo rifiuto nafeono le feontetuezze, e 
poi le fa tt ioni. 

L’auttorità , e la feuericà deono foftenere il difprezzo 
della vecchiezza . 

tAuuantdggio, ' 'iL‘. 

Egli è vn grande auuantaggio il conofcere le forze 
dello Stato, che l’huomo vuole affalire, e paragonarle b 
conlefue. 

Chi sa ben pigliare il fuo auuantaggio, che il fito del 
luogogli prefenta, combatte profperamente. 

Aktterftà. 

I/auuerfità humilia , & addolcifce i Grandi , come ìa^ 
febre quartana rompe la furia del Leone. 

1 gran correggi fanno forza contro la fortuna, e pi- 
gliano le auuerfità per efferati; della lor virtù ; doue gli 
altri vengono incontinente rouefciaci. 

- - - JL'auuerii- 
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L'auuerfità è infopportabile a coloro * che hanno Tem- 
pre guftaio la profperità . 

Auuifi . 

Vn giuditio molto ben chiaro , e ben intiero è neceflfa- 
rio per conofcere, con quale intentionefiano dati gii au- 
uifi,li quali riguardano la fedeltà di vna perfona di credi- 
to, perche Ipeflo fonoquefti artifici; de’ nemici per ren- 
derle fofpettè,& inutili. Quando il Principe prende om- 
bra de' buoni fcruidori, egli rimane alla diferetione de- 
gli altri. 

'Bagni. 


L 


1 bagni fono l’attillatu ra de!Tamore,e delle voluttà. 

Banditi . 


* Chi fi vuole giuftificare,deueviuere di maniera tale-» 
fra coloro, dotte egli fa ilfuoeflfilio, chela Tua innocènza 
ne fia apparente, & il fuo ritorno più facile . Si fono veduti 
de 1 banditi per l'integrità della lorvitapiu felici fra gli 
ftranieri,che nella lor propria cafa . 

n Battaglia. ; 

Chi sà bene dare vna battaglia , rileua la Tua riputano^ 
ne, fe ella è abbattuta^ rimettein piede, fe egli è ruma- 
to . Scufa tutti li mancamenti,cheegli poteffe ha uer fatto 
in guerrarperche vna battaglia guadagnata cencella ogni 
difgratia , e rimproueramento delle altre attioni prece- 
denti. . . j * ì 

Se l’auuantaggio non è piu che apparente, e manifefto, 
non bifognaarrifehiare la battaglia, nella qualeiì veggo- 
no grandi,e terribili effetti per gli accidentfmolco leggie- 
ri,enonpre«eduti. 

*ù:ì Di 
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f Di r*do fi tonta il vero numero de’ morti in vna bat- 
taglia : li vincitori il fanno maggiore , & i vinti minore^ 
molti, per adulare li Principi, per vno vccifo ne conta- 
fiòcemo. ' . ’ ) . - , 

ir.i m ' 'Beiti- 

la beltà , eia gratia fono potenti incantefmi d’amore* 

. : • : ; j .. .i Benefici v. 

1 benefici che prcuengono le dimande di coloro, che 
oehàiio bifognouefonofpintida ncceflìt3>fannoc1i grani- 
di effetti ; e ralfembranoquei leggieri rimedij > che dati a. 
p<« polito fi >i lei! ano m Jro gli ammalati. 

. preferiti benefici; del Principe fonocatene,e ma- 

net» e, chdegano, e cattiuanoleafFettioni. 
t... i bcnefiajdei Principe non fono altrimenti per rifpct- 
todelle perfone, ma in confiderationie de fcriugi,ò meri- 
ti; che egli riconofce ne’ Tuoi feruidori. 

tc nature delle perfone ben nate fiobligano ageuol- 
ìrente co’ benefici). . 

Libenefìcij non inuecchiano,ne muoiono giamai den- 
tro i gran coraggi; gli altrifi dimenticano del bene, e fi ri- 
cordano del male. 

Volere, cheil beneficio ritorni in d ifg rana ^ & in in f». 
t»iadichrUiceue,èm^iuftiria. 

c • 

. \ ; i \Be meniti» I 

la benignità è bella, inquanto non fi auuicina punto 
al^ifpreixo. 

L 4 benignità de’ Principiritienevu tal potere, che non 
foiamentejquar.doefli fònoprefenti, ma ancora in loro af* 
ien2d,& e fu n do ben lontani >lak uno vna così vkafciii- 

tilla. 
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tìlfa lcccù ne* cuori ddleperfoncdirifpectargli.&amar- 
gii,chc i Lacedemoni/ tre aani dopo luucr cacciato vii ] il 
JorRe Clcomene, non volfero mai intendere di crearne 
vn’al tro,che non Jfuflfero accertati della fua morte . 

La dolcezza ,«la benignità del Principedetieapparirc 
nelle fuerifpofte. 

La facile entratura fa vn a partedelia benigniti * e del 
doucrc del Principe * . j: 


Bìkcì . 

Egli è vna grande teftimonianza deila bontà invìi Pria) 
cipe, quando i fudditi fi rallegrano del nafetmentode’ fuoij 
figliuoli , & quando la àkerilità viene *iu iodata tra le dif» 1 
gracie della Republica 

La bontà del Principe obliga talmente i cuori, tdieàn» < 
Cd dopo la fua morte dimoftrano proue della loraffettio- * 
nc verfoifer fìgliuoli,comcche cjucdi lianocactiui* u'à 

Angina », i - u . jh i 

Vnabugia,pervnpocoditcmpo che ella fiacreduca, 
gfeua ogni hora,e le nuouc portate perperforte manco fb- 
fpctteui menzogna fono più cofto riccLute. aiincnoclle.» 
fofpcndonopervn poco il giuduio. ' 

< Colubcheèbuono^fidcue ingegnaredidiuencaremi^ 
gHore rperciochedouc egli non comincia a diuemrcini* 
liore,quiuieglifinifcedieftefil)i;c<.0‘ .0 . . < .9 

rip più glorialo melo ai va Principe ù quello di 
BVONO. . o- 

«-Attorno de* Princìpi le pagine dabc/ic fono r.ec dia- 
rie in ogni tempo. .r?m. : .1 

llfar 
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il far bene in tempo, quando le virtù regnano^ 
ti da bene fono in honore,è cofa comune , & ageuole .* mi ^ 
il non Iafciarfi diftemperare dentro le corruttiom del feco l 
lo, volere il bene,& ofare d’intraprederlo,& effettuarlo iti ; 
cattiua ltagione,è la vera marca di vn’annno gencrofo; 

'Burla. r ‘ f ' 

! Ogni burla , che ritenga della verità spicca, & offende, 
ancorcheella fiadettadalluperiorerquantoglianimi fo- 
no più rileuati,e grandi,tanto manco le fopportano^e tati 
co più Tene ricordano. Fufiolinguacciuucotra folìto di 
beffeggiare Tiberio con facetie , la memoria delle quali 
nel petto de’ gran Perfonaggi fi; mantiene viua vn petzQ. 

Caccia . i 

I L leuar ad vh Gentilhuomo l’eflercitio della caccia è vii 
dichiararlo huomo di baffa mano. Fuori, di quello egli . 
non può far nulla in tempo di Pacej&ilfareilGeQCilbu* • 
mo a chi non è tale^è vn far nulla . 

Campo , \ . ì 

Non vi è altro ricouero il giorno della battagliale al 
camporperchechi l’abbandona.ha perduto.* comechevi 
Fano degli eferciti, a'qualinon hauendo la Fortuna dato 
buona detta nella battaglia » & effendo itati ridotti per li 
nemici dentro il forre* vfcendone di nuouo poco appreffo 
Intorno ad eflì , hanno meffo in rotta coloro che lì penfa- 
uanohauer vinto. Capitano, 

Il primo vfficio di vn buon Capitano è il lapere alloggia 
re le fue genti. 

Bifogna , che rn Capitano fauio riguardi piu alle fue-> 
fpallejchedauanu. 

Non 
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» Non è meno vfficio del valorofo Capitano fare opera- 
tionedifauio,chcdianimofo. \ 

. Buon Capitano è coIui,che ha prudenza, evalore. 

.ri Capidell f eflercitodcuonodrerii pi ù affuefatci,& in- 
duriti alle fatiche,che gli altri- 
e* Eglic arto da gran Capitano negli accidenti non pre* 
ueduti apportare vn’ordine pronto,& opportuno . 

Vn Capitanodeuehauere degli occhi allefpalle, j 
Temere di perdere la Tua gente, e rifparmiarele loro 
vlte,èdouere,& officio di vno,che comanda. 6i 7 

C*P°' 

Ciafcuno corre,doue è il Capo . 
lluinofa,& inutile è Tempre la pluralità de’ Capi : cia- 
fcuno ha le fue ragioni, & i Cuoi configli,che vuole far va- 
lere. Per difpetto gli vnideglialtri fanno, edisfanno. 
r Carichi., * ' ! 

- Li carichi , che fono eleuati fopra li altri , deono efleie 
curri: affinché eflì non diuenghinoinfopportabiJi,& info 
lenti . Quelli, che fono a tempo , ritengono nel lor douere 
coloro, che li pofleggono , li perpetui nella feonofeenza . 
i Cattimi à . 

La cattiuitàèvnoincominciamento alla libertà dello 
fpirito, per liberarli dalla tirannia del corpo. 

Cattino t v 

: Egli non è altrimenti bene il tenere per cattiui in appa- 
renza tutti colorojche fono tali in effenza . 
i C aualcria . 

t Nei combattimenti la Caualeria fa il fuo effetto, & il 
fuo officio più prontamente . 
n * Quan- 
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Non vi è Città, la quale non habbia de’cattiui Cittadi- 
siima Tempre la moltitudine è ignorante,e goffa. 

Le Città grandi non fi mantengono in vbbidienza , e 
nel loro douere,fe non con modiche fi danno al popolo dì 
guadagnare. 

Qtmcnza . 

u La Clemenza^ lornamentodel Regnode* Re. 

La virtù, che innalza i Re al Cielo, è la Clemenza • >■> ' 
rotolo Codardo . 

-c! I Canicodardi, e vili modornobenelepellidellebe- 
ftie faluatiche , quando Tono in cafa ; e loro fiaccano 
molto bene il pelo: raanonle toccano già punto alla cam- 
pagna. 

Collera. ■ j..« 

I primi motti de’Principi nella Ior collera paffano pron 
ramentein rifolutione di vendetta, quando s'imbattono 
in pe rione, che ve gli diTpongano, e confortino . 
w. Se il Principe ha cagionedi collera, ella deuceffereapcr 
ta,é-che patti incontinente: &è poco gencrofo a ritornar- 
ui fopra,& a conuertirla in odio . 

, . Vngiuditioconturbatoda collera rattembravn vafTel- 
lo fenza padione,efenza timone, ouero vnacafa , d’onde 
gli habitatori fonocoftrettidi vfcire per il fuoco, eperii 
famo, che vi è dentro. 1 1 fine di tutto quello,che fi fà in col 
lera>e ilcominciamentodclpentirfene. 

1 nfin ira nto che il giudi rio è offufcatodalla collera , la-, 
crudeltà gli fa prenderedi Arane rifolutioni. 

Divnaimprefa maneggiata con collera, e furore non 
ne Bifògna fpcrarc buona riufcita . 

Q*, 2 Negli 


* 1 ? 
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Negli affari di confeguenza, maffimamente quando 
bifogna fodisfaread vno potente, non fa di mifiiereri- 
Lpodere a fangue caldo,ne in collera ;fì lafcia ripofare l'ac- 
qua intorbidata, affinché fi fchiarifca. LacoIlera,elapre- 
cipitatione fono nemici del configlio. J 

Comandare. 

Altra feienza non è ncceffaria al Principe, che di ben 
comandare per effer bene vbbidito. 

La perpetuità di vn gran carico è pet icotofa . Coloro, 
che hanno lungo tempo comandato,!! pigliano in difpia- 
cerel’vbbidirei 


ComtdUnti . 

Li Comedianti trattengono il popolo , & il nutrifcono 
nell'otiofità . 

£ammotiont, 

c. Bifogna dar tempo alle commotioni grandi per farle-» 
inuecchiarc,e fuanire,quando non vi è modo di farui refi- 
fionda. L'innocenza medefima fi troua molto bene impac 
ciata, quando ella è forprefa * - 1 

Comodità. 

La comodità de’ maggiori Principi non fi deeconfide* 
rare,fe non per il loro contentamento. Eglino non hanno, 
fe non troppo,purche credano d i hauere affai. - 

Concordia. 

• Ne' luoghi,douc è cócordia fra le Città, & il paefe attor 
no,ìion fòlamente di opinioni in certe cofe, ma ancora in 
tutto quello,che riguarda l’vtilità comune;il nemico itra- 
aieroprouagrantrauaglioin fare progredì grandi ; per- 


che tutti confpirano centra diluì . 

- Jà 


e a 


Condì - 
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Con di tiene. 

Il cambio della conditione non è altrimenti Tempre^ 
honoreuolc . Egli è megl io cfler tetta di mofea > che coda 
di Lione. ( on fedenti , 

Dimenticarli de* confederati ne’ trattatile negli accora 
di, è vna ingiuria con tra la buona fede, e laleggedell’a- 
nucicia. 

-V7> :<J v. ~ Cànftderxùónu t 

La leggedella Con federar ione , che è quella dell’amia 
citia , vuole, che gli amici * & i confedciati fi ritentine , e 
s’iri teredìno nel male , e nel bene, che lor fopragiunge 1 : le 
obligationi,egl’inrerefsi loro deuonoeflere comuni, cò»^ 
me imbarcati nel vàflclladi vna raedefima Republica,la_, 
quale non permette punto , che l’huomo fi falui in dìfpar-» 
te , ne che coloro , i quali Ranno nella poppa, non fi com* 
tuouinoperl’acqua,cheentrapcr Japroua» ■. - 

Confidenza- > . • ' i 

Il credito, c la confidenza,che fi hà in vn’huomodi co- 
mando, è il principale appoggio della Iba auttorità: per- 
che quindi nafee l'amici tia,c la beneuolenzadel popolo ì 
che a’ buoni è vno feudo, & vn forte riparo contro gl'inui- 
diote»e maluaggi . • iit , ’.i . - 

Congiura* 

-Ì! Ogni congiura ritiene, della crudeltà; & il fangOeè 
•ilatoprefo per il Sigillo ,eper il giuramento ? che obliga'i 
congiurati. > .3 > 

k j Le congiure, che pattano per di fopra li rifpetti della», 
natura,. fono crudeli. Del fangue dcH’huomofi può fare il- 
più violento veleno contra l’huomo. . ; - ^ 

...I Q 
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SpefTo le Congiure riefconoagloria > e felicità d [colo- 
ro, con tra i quièi elle fono fatte . - .o'ji.'i c e. !'! 

La punirionc, die viene a propoli to , & è fonerà mente 
ftata fopra il Capo di vna congiura, nc offende pochi,e ne 
rifparroiamolti. -, . 'il . ni . . 

Conofccrc fe (lejfo* X . j 

Il primo precetto, ò più torto il Sommario di tujfieJcà' 
iftruttion i del gouerno della vita non è altro , che ben co- 
nofccre&AeHò. no'* ■ ...1 

. / 1 ftut ConfàtnzA* 

Quando la conferenza non è fod sfatta , toccò quello > 
che pare buono, è cattiuo . 

Nelle attioni,chcfhuomo fi perirti fare più fegretamen- 
te,vi è Tempre vn teftimonioirriniprouerabile, la propria 
confidenza. " ^ . 

Vn Principe , che perdona le offefe > dà vn gran ripofo 
alla confidenza. 

£onf ginn. ' 

Labontà,e la fcdeltà,h fufficienza>c la prudenza fino 
ledue principali qualità de' buoni configlieri. Vjfe neag- 
giunge vna terza, che depende dalie precedcnti,diiiauere 
f animo fpogliato di pamone,e di pai titolare intereilc . . 

Configli* m 

6 I Configli per intimi, e puri , che dfipoflìnoefieré, rl- 
femono Tempre della patitone , c deli ime refie particolare 
di coloro,che gli danno . 

Ancorché il Principe fo urano poffa rifoluere tutte le-* 
coiedi fiio proprio moto; egli è tuttauiaragioneuole, che 
le comunichi. 

. ' ; ,>> Bifogna 


1 
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• ? Bifbgna con fide rare il configlio a parte» e chi il dà pa- 
rimente a parte . 

il configli rifentono della pa dìo ne de’ Cordiglieri. Ciò 
fi riconofce nelle malattie degli Stati cosi » come in quelle 

del corpo i » iì ^ ~i u*. 

.oijì . 1 1 Contendere z icf dia b • -.*• * :*• ' 

- 

i Srcònte-egfi è pcricotofo il pigliarla col fao eguale; co- 
si ha del furiofo onerare in querela col fuperiore, & anda- 
re feco del pari. . \ . /. 1 

L*rb tllun Mail non . » : > ano 

: lj Prmcipijchc hanno qualche cofa da diftrìgare fra., 
loro fc ne deo iu> rimettere al loro Configlio» per ifchiuare 
l’amarezza, erardore,doueg!i può portare il contraila 

• Coràggio . 

«_> Vn coraggio heroicoje gcnerofo per qual fi fia accxden 
te>chc lo llringa > non può fofferire , colà che l’offenda. 

V n gran coraggio parla liberamente, ma Tenta acerbi- 
tà^ maledicenza.L’aduIatione è fegnale di Teruitù :cla_, 
malcdicenza vfurpa falfameute quello della libertà. 
in Non bifogna altrimenti ha aere tanto riguardo alla., 
grandezza, & all altezza del corpo,qnantoalia forza, & al 
vigore del cora ggio. V • 

mi JL ecceUenza del coraggio è, quando l’animo fi porta fi> 
pra ! euidenza ,e le apprenfioni de’ pericoli, 
go li coraggio dece venire dall’huomo,e non di altronde, 
il ca uallo vi fà quale he cofa . 

L’impetuofità del coraggio è pericolofa nel puntodel 
combattere, percioche ella offufea la chiarezza del giudi. 
òo,e facilmente il cangia nel tur bangio del ** ragiona, à: 
bÀ * la 
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in quella perturbatione, che i Filofofi chiamano mòui- 
mentoirragioneuole dell'animo. * i 

c I coraggi efpcnmcnrati per li pericoli deonoeflfere-# 
littorie} .. i zon hx;2 dmlam j 

Chino ha hauuto ne ncmici,ne auuerfità> non può Fa* 
fondamento della fona dtlfuo coraggio. 

Egli è vngran cdntent amento alfe perfòncda bede il 
ved crea qua! prpgtiòfia metto dal Principeil coraggio , e 
la fedeltà loro. C or P°* * ^ ; *1 ' ^ 31 

Mentre il corpo è fanone gagliardo, non fente nulla de- 
gli humori putrjdGecorrflttijifparfiindiiierfcincrnbr^j : 
ma non così tolto viene ottefa.vna parrei, che tutti (i adii*, 
nano infieme»e vi concorrono . 

Li corpi ,che fono facili a purgare, fono parimente ^a!i 
a guarire; fnaquandol’humore relitte aliamediana,Ia_, 
guarigione è molta diffìdlè. ; 1 

;; r.iQ.Xfìfa 5j -• ■ • Corre . r. or? gnoo n trg n V 
.La Corte è vn’ EuripOilc cui ondein vn momento han- 
no flutto, e refluirò. fittane.. • ..‘• m 

j La coftanza,& il coraggio non fi prona meglio giafnar, 
che nelle Citta attediate» , i jL ì;ìv i<b‘. n ò : .; n*»3 

Credere . **? '• »g«v 

c ; Egli 2 vn grafidlfetto'injvn Ptàncipeliknwlére leggier 
mente quello »chefc gli rapprekoqt ddta facilita di vfi 
gta diftgnb: ancorché li più ritenutibeinodetatr iìanbfog 
getti a lafciarfi trapporta re a si fatte perfuafion i fpet iolfc. 

Crudele. 

; TuttoqueIIo,che è crudele >& bitumano >dcue ettere 

jii.touorc al Principe* ...» .ari trinai it aiujuaUwi \nt 

i»i 4 Ad 
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Ad vn Principe crudele niènte è di così poco rifpcttd, 
come il fangue del fuo popolo. ' f 

* Egli è vnafeiagura eitrema per vn Principe, qoandofi 
vede aftrettodi c fiere crudele contra il Tuo proprio fangue 
♦per aflìcurare il ripofodel fuo ftato*. 

De* tiri crudeli, e precjpirofi il pentimento è certo • 
ad ■ . Crudeltà . » 

La crudeltà è vn' viceré dell'animo, procedente dalla 
fua debolezza^ viltà. «'*• 

** l'fr crudeltà dà a Principi i titoli di Ciclopi, di Bufiri, 
di Falari, di Tifoni, & altri . 

s EglièàliretantaciudeltàilperdonareatuttoilMon- 
do,che il non perdonare ad alcuna perfona,. - 
r Vna conferènza agitata dal rimorfo delle fuecrudeltà, 
&inhumanità patifee terribili fupplitij,fenzamorire.^ 

-r t ' ;*.?v ’ . p* Cupidigia. r :'. 


* n La Cupidigia del faccheggiare ha fpeflbfattoperdere 
-àa vittoria a chi Thaueua tutta ficura. - 

Danaro, ■ 

I N vn potente Statò bifogna fempre hauer del danarosi 
riferuo. Dare . 

•no Daretuttoquello,che fiaddimanda,è da huoìninìjche 
non fono punto in ceruello,eche dependonoda altri.Mòl 
tòdimahda il pazio,ma pazzoè chi gliéio'cpncede 1 * 

-ù sfotti tmSifoi Mi!. ti' Debole. f'i M 

1! debole riceue dal più potente quella legge, che pe- 
ccai fecondo . - 

c;i ■ . Viti i ) Deliberare. 1 *b ' ^ P *1 1 

*' 3 Igh è follìa ijdelibtwrcdopnt le Còle to ancora Mft. 

nate. 


i 


MS SPACCHIO DELL A POLÌTICA 

mite, chi tir» di così lontano no n dàgia mai nel bianco: fi 
poflonoben preuederediuerfi accidenti; ma la loro varie 
tà c cosi grandcjche due, o tre fi prcfcn tera nno così poco 
preueduti*che cangiano tutte le rifolueioni. ; jv 

Nelle grandi deiiberationi f vtile va danari l'honefto^ 

. ' Delìcàte^e . 

Le delicatezze non ftannopunto bene ad vn.Capo da 
guerra fra gli esèrciti. i v . 

Delitto. . >, ' 

J Chiunque è prcUefiuto da delitto, non deue più pena- 
re ad altroché a morire, oueroa difenderli.. 

Hi fogna punire i delitti, quando fono fatti* & impedire 
le congiure, quando fi vogliono fare. 
i Per la grandezza delle pene fi configliaua 1 enormità 
de* delitti* U- ■) 

Vi fono de* delitti , Io fcempio de* quali è così necefla- 
jìio , che bilogna, cheli preuenutiui fiano incontinente 
Spacciati. In altri eccedi egli è bene,che il pentiméto pre- 
ceda la pena , & il buon Principe non parna femper , fed 
tfctpuisporuiien ria conte nt us effe debet .. 

De fi iter io. j ; -i 

; Il defiderio di regnare mette in fofpetto il Padre con- 
trai! figliuolo. ,< 

1 dcfiderijiegti effettide*defideri;,cbe tendonoa riunì 
re lemenbradi vna mcdefuna famiglia fottovn mcdefi- 
^oCapoJonogiuiriye lodeuoli. 

Detratnone . ; , , , 

1 fòfpettLcledettratrioni nelle Corride* Principi nuo 
coao non fctracmc t wtow* cootraiqwdiellé fi) no fat- 

te, ma 
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te>ma ancora a quelli > che le téuencano , le riceuono , e le 
aTcolcaiio.il Prìncipe non lesene afcokarecosl di leggie- 
ri, maflì inamente quandoelle riguardanocolorojcheegtf 
non faprebbe punire, Tenta moftrarfi fcoaofcente degran 
icruigschenehan'ceuuto. 

V n Principe deue Poppare iorecchic a rapporthede- 
«eiuggirele morinorationi,c dctracnoni fiacre ee. 

Dfendsrjt. :v . c ; j 

1 Quando bifogna difenderli, no fi mette più iu qoeftio- 
nedipenlarenc alla Giufticia,nealla Rdigione:ilpeiiia** 
lo cerio,& ineunibiic giuftifica larari. 

Difetti, 

INoinon vediamo troppo volentieri -coiaio., che fon» 
Ulti fegreriteftimonij o de’ noftri d i fetta., onoroaielleno- 
ttre imperfeteioai . 

Di ff ormiti. 

Tutte le difformi tà, e le imperfettioni fono cosi laide, e 
brutte j effondo .vedute «uuemide; else oome<xìiflrò^che 
hanno mozze le hraccia, e ie gambe , itine fanno fare dì 
ferro, odi legno così coloro,chehannode*catuuijdifi> 
gangli nucttonodi qualche bel precetto. 

•tu. 01.' >iC. Dimandi. ; T 

Ne* trattati, che fi faonoda paria parile dimandeùn* 
pertinenti H dillruggono con Tunvgliantiditrande. 

. Si come ù prona difpmcece ad pregare gli ikan eri ; 
così òdifpacere mcJco fen libale Teifcrgli denegata alai* 
«ratcofa.da luci. ; • Dimafi rati otte, 1 

. in uri 11 fono ledimottrauom,.quajidoÌa<aàufliwaèixi 4 
ferioceallafbtza. * . . -Mp * u v.\i. ih i, j -. ai 

Dii 
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fc 

Si 3 C.: i : Dio •, • , A 

• Dio da la prudenza; & il buon gouerno alla parte > che 
égli vuol foftenere. : • 

i' Dio fi è feruito di potenze infedeli per gaftigare il fuo 
popolo , e fotto diuerfi modi ha dato lor potere di traua- 
gliarlo; > -i i -, 

Poiché Dio deue edere temuto > & adorato per tuù 
to ; ciò , c he fi appartiene al fuo feruigio, deue edere r cli- 
giofamente rifpettatoper tutto.- particolarmente fra'gli 
eserciti.- .'Hi»;;! • " ; O i - v ! : n 

V n Principe Ch ridiano deue riferite tutte le qofe notìr 
alla fortunata alla Prouidenza di Dio,il quale è la cau- 
ta vhicà di tutte le caufe; che gouerna tutte le co fe confor 
meallà fua volontà; le mobili perii loro moui menti, le imi. 
mobili per la loro fermezza; le volontarie, per laloro liber 
tà;le ragioneuoli per la loro volontà, 
f . • ■ ;■ • ’* Dire . . : Art 

■ ! Chiunque fi prepara a dire quello,, che egli vuole, fi dò 
ne parimente difporre ad intendere ciò , che egli già non 
vorrebbe. iOtqp.i.L o orni 

£ dappocaginedire il tutto così , come è maluagità il 
non dire la cofa,come ella fi penfa: egli è balfezza di cuo* 
re quando la parola famentire il penfiero.. i- 'i i 4 • V! 

Difciplina militare, ■imtM i;,«j 

, Ladifciplina militare confi de in tre punti , Continen- 
za^ Modella, & Aftinéza.Peril primo fi fchiuano le volai 
tacche fneruano,e rilafsano i coraggi: per il fecondo dfb» 
mancai volore.&a qucfti trepunti, Velie, vereri,&odedi 
re- per il terzo fi contentano di quello, che è permeffo. 1 

..... Di/cor/it 
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Gli Difcorfi degli affari di Stato in vn tempo afpro, e 
difficiIe,entrano dentro gii animi feditiofi , come i chiodi 
rouen ti dentro il legno verde. Quefli fono i canali, perii 
quali fi diftillano le affettioni, onde fi abbeuera il Volgo» 
e con che poco appreso egli è fofpinto a buone, oueroa 
cattiueattiom. 

• Difegno, 

Perbene eflerguire vn principal difegno, che richieg- 
ga diligenza, non bifognagiamai fermarli per camino, 
qualunque occafione fe ne incontri,* feellanon fufledi 
vna necedità inuincibile, ladiuerfione al padiglione di 
A lanfone d iede Fallarmele rifuegliò coloro, che farebbo- 
no itati forprefi. 

' ■ • Chi maneggia^ guida vn gran d ifegno,deue gouerna. 
re la fualingua,&ifuoigcfti:nonbifogna già tacere fola- 
mente con la lingua, ma ancora con l’animo. 

. Lófpirito,cheòpertutco,nonèin neifunaparre. Per 
ben finire vn dilegno,nó bifogna punto cominciarne mdl 
ti: vi è differenza di far molte imprefe,edi far molte cofè. 

Chiunquesà, che la riufeita del fuodifegno gli prepa- 
ra grandieffetti dihonore, e di vcilità ; e chela perdita 
nongli può apportare delle ruineeguali alle fuefpcran- 
ze j non fi lafcia cosi di leggieri difuadere dal fuo propef- 
ni mento. 

:> Quando fi penfano,efi difegnano le cofe, elle hanno vn 
colore tutto diuerfo da quello,cheeflc ritengono, quandò 
•fi veggono in faccia . ■ 

Spefle voice vn cattiuo difegno cominciato non fi com 

- pifce 
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pifce quando colui, che lofà, crede di eflerne flato di - 
, feo porto. 

£>e’ difegni temerari] fi può predire la riufeita infelice: 
eie fperanie,che hanno de* fondamenti ingiufli, non 
poifono durare lungo tempo. 

V no fpi rito, il quale non fi racchiude in certi difegni , 
viue in perpetua inquietudine. 

Ne'gran difegni i Principi non penfano,fenonaqueI- 
Jo,che dii farebbono, quando li haueflero mandati in cf- 
fecut one;e non riuoigono punto gli occhi fopra quello, 
cheli può impedire, e che ha bifogno di vna gran pro- 
luderla. 

Gli effetti de* gran difegni apparifeono fouente pri- 
ma, che ne fiano feoperte le cagioni. Vn Principe vi- 
gilante fi fcrue fempre della preuentionc , e della diuer- 
fione— » . 

Difgratia . 

Nicntefpingetantoauantiladifgratia di vn Principe, 
quanto il non voler credere all’altrui configlio,e prefumc 
re di fapcre più di tutti . 

Dolore . 

Bifogoa dare tempo , & aria al dolore pereuaporarlo : 
in quelli, che fono eft remi, è parte del malervdire delle 
confoJacjooi» 

Donare. 

II Principe non deue donare altrimenti tutto in vn trat 
to:conuiene, che egli faccia filare la fua liberalità. 

1 o fperare qualche frutto da quello,chefi dona évo 
trafficarle mettere il fuo danaro ad vfura. Queflo è pen- 
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fare di ritenere in lafciando andare » e diriceuere indo* 
rrand*. 

'* Élettiorfb *. 

L A fauiezza humana fa bene' fpeflo l’ingegnofa nelle 
fue demoni a fcegliere il peggior partito. 
Nell’elettione de’ gran càrichi non' bifognaitfbnfide- 
rare, fe non il ben publico . 

E/oyurnta, 

ChenonfàTeloquenza nella bocca di vn'huoitio daL*> 
bene? poiché vfcendo da vnofpiritoturbulento, efedi- 
tiofo, ella produce di così grandi effetti. V na fola pa- 
rola di vn’huomo degno- di fede può diffornaregli huo- 
mini dalle cattiueimprefe, &indurliallebuone. ^elo- 
quenza in vn’huomo cattiuo è del veleno in vna cop- 
pa d’oro. 

Jl ben dire è neceffario ad vrt Principe; ma fenza affet- 
tatone. la fua eloquenza deueapparire più nella; facilità 
del naturale proprioaciò,che in vna troppo curiofarfr 
cerca dell'arte, perche fanno d ibifogno p:ù parti pcrfjr©) 
vn’huomo eloquente, che non fannodtniettiere per fane_/ 
vn Capitano: perconofcere, e difeorrere delle còfe parti- 
colari bffogsa la pere le vniuerfali. 

Emenda. 

Non (1 vcciderebbonogià negfi afpidi, tic le vipere, fe 
fi poceffero domeftica rej e fare, che non nuoce flero.Quan 
do non vi è alcuna fperanzadi emenda la clemenza è in- 
giuriofajC la giulfitia fempre neceifi tà>doue il pubJico vie 
ncoffcfo. 1 dditnj’impunicàde’ quali? ne tifa degli altri, 
foRoirrcmiUbiii. ; 


N#è 
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’ • Entrate • r*\ 

Sicome vn corpo non fi può muouerefenza nerui,* così 
vn Reame non fi può mantenere fenza entrate publichc. 

• Errare .Errore . 

* % • ^ 

Si può errare egualmente a ft imar troppo , & a non (li- 
mare a baftanzaqualche cofa . 

L’errorecomunearreca qualche feufa: ma il numera 
di coloro, che fallifcono, non rende già minoreil falloiegli 
è Tempre mal fatto di fare il pazzo con coloro, che non fo- 
nopuntofauij. * j 

Ciafcuno fa de gli errori. 

EJfempìo. 

L’eflcmpio è vntorcio accefo molto chiaro nelle colè 
dubbiofe s percioche quelle , che non fono fondate punto 
{opra Tefiempio^nÓ polfono elfer foftenute dalla ragione. 

L’elfempio è vn mezzo buoniflìmo alla perfuafione,- e fi 
può formare non fidamente delle cofe fatte , & auuenute, 
ma ancora delle finte,& in uen tate, co me fono le fauole,Ia 
gentilezza,e garbo delle quali piace, & in ftruifee . 

» La gloria, el’honoredi beneelfeguire i comandamen- 
ti del fuo Principe ferue per butino, nella partigione dei 
quale colui, che conianda,deue confiderai, che non vi è . 
niente per lui. 

EJfercitio. 

; L'eflercitioconferua lungo tempo Iadeftrezza,eladi- 
{pofitione dei corpo. 

Esercito. 

Se vi hà alcuna cofa d’importanza nella condotta di 
Vft’efiercitOi c cheoblighiil Capo di penfarui bene > que- 

ita 
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fta è il pa(Taggiode’fiumi,che no fi poffonopaflfarea guai 
zo. Mille inconuenienti vi fi rapprefentano . 

Nulla fi faprebbe fperare di vn’effercito rotto» fe non 
con la prefenza del Principe . 

Età. 

L'età deueeflerc con fi derata nelle grandi > c lunghe-# 
imprefe. 

Palio, 

I Falli vengono fcufati per la neceflìtà } ma bifogna , che 
* ella non fi fia pocuto prcuoderojaltrimenti vi hà Tempre 
delfini prudenza. 

Ne’ falli importanti il primo paflo fconcia, edifuiail 
tutto:egli è ben più ageuoleil non entrami altrimenti, che 
l’vicirne. V n fallo Teguc l’altro, e quello del giuditio ap- 
porta facilmente quello del cuore. 

Vi fono de’ falliche come parimente delle malattie , li 
quali richiedono rimedi; eftremi,e ftraordinarij.Egli non 
è altrimenti bene l’vfar Tempre gran dolcezza nelle follie, 
c ne' fuagolamcnti de popoli . 

V -i r ì Familiari\arfi , 

Egli è bene,chevn Principe familiarizi qualche volta 
.co'fuoiSeruidorii ma tanto meglio, quanto più dirado. 

Par bette, 

11 far bene in vn tempo, e fra gente di honore è cofa co- 
munc,&ageuole, ma il non lafciarfidiftemperare dentro 
lecorruttioni del fecolo^ne rilaffaifi in pafiìoni impetuo- 
se vn popolo# anzi volere vfare di adoperarle in bene, 
effettuarle in così cattiua fiagtone 3 nella quale il vi- 
. tioè honoratocon lericompenle della virtù.# quello sì, 
•*i- - K che 
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die è vti fegnale ccrriflìmodi animo marauigliofamefìfe 
difpofto dalla natura a tutte le cofebuone,elodeuoli . 
r Far bene doue non è alcun perjgliOjècofa volgare; ma 
fare il bene doue fia del rifeh io, è proprio vtfìcio deH’hu<$. 
mo da bene. Far male è cofa troppo facile, e troppo vile . 

■’ Farfi Re » 

Non vi è così gran coraggio, il qual penfandoa farli 
Re,non tremi; Iamontataalla Realtà è fdruccioleuole; la 
cima tremolante; il precipitio,e la caduta fpauenteuole . 

Fatte*. 

La lettione della fatica è generale: il comandamento è 
per tutti, mà non già per Tempre: la partigionc della vita fi 
fà fra il tipofo, e la fatica . 

Fattore » 

llfauorede* Corregiani vuole hauere profonde radici 
atlantiche egli fia ^abilito. 

I fauori,elegratie,chefiriceuonoda* Principi, non fo 

nòmiga immortali*» J 

Fedt-j* 

Non vi è nulla , ch’è oblighi d'auuantaggio , quanto la 
f?curefcza,chel'huomo prende della fede, e della confeien 
ta di qualcuno. Egli è più ageuole di rompere i legami cr- 
udi, che quelli dell’honore. 

A mm irabile è quella fedeja quale a trauerfodi grandi 
accidenti, e di viue perfecutioni dimota immaculata . 

-o Non bifogna affettare, che fia otferuata la fede da quel 
Principe, che non ha punto di Religione. 

II Principe deue Tempre mantenere la fua parola inuio- 
^bdinc'ate, e Rimare la fua fede il fondamento della Gi«- 

- *-» & ftitia. 
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ftitfa f Egli è vna gran gloria ad vn Principe, quandola^. 
fua lingua è d’accordo col fu o cuore. - 
i • Fedele, £ no '^ 

i Fedele non puòelTereftimatochiperqualch^occafio- 
nehaceflato di eflere tale. ,$sv't cuW 

• ' r Fedeltà . 

' Eglièvn mododa ricondurre vno fpiritofuiato al fen 
riero dell a fedeltà, e del fuodouerejil far viftadi nonhaue 
te giamafdubiraoò ne delfuna , ne dell’altro. 

Felicità, t 

Bifogna fondare la fua felicità in fe medefimo,e non fo 
ju^i altrui . iL’huomo cominciai diuenire fuddito della 
Fortuna , qualhora egli ripone la fua felicità fuori, di fe^ 
medefimo. i 

Ferita . 

Vna ferita acquieta in buon luogo è gloriargli allo 
ri,Ie carene, eie corone nonfi portano altrimenti tutti li 
giorni: ma cotali fegni non fi lalciano giamai a cafa . 

Fidar//, 

Coloro, che fi fidano fono facilmente ingannati. 1 fauij 
fi'preparano ne pencoli .. 

Figliuoli , 

Le opinioni de* figliuoli deuono elfere limitate in ma- 
niera tale, cheloro non fìapermefiodi penfare fidamente 
a farne trappa dare il termine: bifogna lafciar fare al Cie- 
lo^ alla natura. 

Fortuna , 

Pocodi co fa inalza la fortuna di vn’huomo,e cangia la 
fua ba ffezzain grandezza* ... - 

R 2 Ridi- “ 
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Rìdicolofa prefon tione è l’aflìcurarfidiquello,chede- 
pende dall’incoftanza della fortuna . 

Non fu giamai faggio partito, ne rifolu tione ben confi 
dèrata il mettere a rifchio tutta la fua fortuna, ò non tutte 
lefue forze. sjui 

L’imprudenza prende la fortàna perfcudoper aflicu- 
curarli de rinfacciaraenti , che fe le fanno del fuocattiuo 
gouerno . I a fortuna è fola lodata in tutte leattiom degli 
huomini,fola r ftimata, fola oltraggiata, fola prefa aparte 
dc’cattiuiauuiamcnti. 

'■e ’ ‘ For^a. 

Bifogna fempre confiderare nel paragone delle forze-* 
con chi rhuomo ha da fare,e non le confiderare altrimen- 
ti per il numero. # • 

Vno Stato dcuehaueredellc'forze ordinarie, eltraor- 
dinarie: l'ordinarie s’intendono delle Compagnie, che fo 
no trattenute dentro le Fortezze>& appretto del Principe* 
Le ftraoFdinarie fono negli efferati, cheli leuano , fi trat- 
tengono,e s’impiegano nelle occafioni della guerra . 

1U1Z Fratello. 

E parte della felicità, e della vita il vederfi farcaflìften- 

za da vn fratello. . . 

Due fratelli, che penfano di hauereoffefo vn Principe, 
deono temere di lafciarfi prendere inficine. 

Fraule. 

A Itreta n to vien lodata la Fraude, che fa riccucre vn 
affi onto al nemico, quanto è biafimata, quando ella ingan 
na colui, che non è altrimenti dichiarato tale . Quando 
fi dice , che l’inganno è gloriola alla guerra , ciò noiu» 
• y, s’inten- 
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s*intende punto de! violamento delle promette, ne della.» 
parola data, ma degli ttratagemòdelleattutie^dellefintio- 
ni,e degli artifiti/. .aro*} .«fV£bi£ibol 

ni-: lì 13Q O ' Pttgu. Fuggitiui. < ' ■ - >o 5 I «7 

: Per rendere vna fuga manco vergognofojbifogha, che 
ella fia al modo de’ Parchi, onero de'Scithiiche non lafcia- 
rio già di tirare nel fuggire , e nel faluarfi con prettezza-fs 
combattono fempre mai , & in tal guifa leuano rinfamil 
alla loro fuga . 

• :-l fuggitili] dalle battaglie fono fiati odiofi ih tutte le 

turioni. .naTlitunoUniftibOiOuilnin.Cj 

^ GelofÌA. .* d::irB 

/^Onflittiftratii fanno la gelofia, efinuidia negammo 
di coloro,ché le ritengono dipari vigore- i- ' *p 

• ; ' Gtncra.lt di £ [farcito . • 

- Le due qualità necettarie ad vn Generaledi eflerciti 
fono il valore^ fa felicità. 

• Nella guerra non fi combatte già fidamente con la for 
• za de’ foldatbma ancora con l’arte > e con la prudenza del 

Generale. ■ J 

r Égli è vn grande auuantaggio ad vn Generale di effer- 
citi^quàdo egli è ficuro,che la vittoria gli apporta di gran 
drutriy bdi grandi effetti, e che la perdita non può effcrc.» 
eguale al profitto. u : ’ 'J * 

1 V n Gerieral di eflerciti non deue punto abbandonare 
ìlfuo Campo percorrere dietroa’ fuggitiui. 

Il mancamento di vn Generale di etterato è affai ben 
'punito per laperdiradelfuohonore^edell’affettione del 
fuo Principe . . ,n 

ir/J H I Egli 
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, Gcnerofnk* .y ) : •; 

EglUattodigeoerofirà il deprezzare più la moresche 
l’odiare la vita. Genti dx guerra. . j 1 

Era le ofleruationi , che fi apportano perla leuata delle 
gencidaguerraifidàquelladeirariajedelluogo. 1 paefi 
caldi producono huomini di più intendimento, chedi c*% 
raggio.* i freddi al contrario . Regola buona per chi hà di» 
uerfe Prouinciedafceglierucne : ma per reuderla genera» 
le;bifogna pigliarne douefe ne troua. . 

: Se nelle leuate di gente da guerra non fi adopera fciel* 
ra,giuditio,e dift intionc,il feruigio del Principe non può 
andar bene. 

Non vi è la peggioreelettionedigenridà guerra, 
quella di coloro, che fono preuenuti da delitti, e che ad 
ogni palio fono fpauentatidall’horrore delle loro federa- 
teli dallo sbigottimento della giuftitia . La fccciadd 
popolo delle Città è Tempre diffoluta in tutte le foi e» di vi- 
cine quelli principalmente, quibus ob cgefiatew, & flagi- 
tia maxima peccandineceflìtudo. \ 

Ginecocratid . 

La Ginecocratia è dirittamente cótra le leggi della na 
tura, che hà dato agli huominila forzaja prudenza, le ar- 
mi, il comandamento; e le hà leuate alle donnei eia legge 
di Dio ha euidentementeordinato, chela donna fiafog* 
getta all’huomo non folamente nel Gouernode Reami, e 
degli Imperi j,ma ancora nelle famiglie di ciafcunO in par 
ticolare. Giouentù . 

La giouemù,e laleggieiezza fono forelle della medefir 

ma madre. 
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Vna giouenrù traaagliata defilerà vna vecchiezza-, 
tranquilla, chi è viuuto dentro le onde agitate, vuole mo 
rire in porto . 

La giouentù de' Principi ha le Tue leggi, & i Tuoi priui- 
Jegij : la feueriià de* Padri non deue già pigliarli h'mpre- 
fadi romperle tutto affatto, ma fi bene di piegarle dolce- 
mente. Chi non ha denegato nientealla fua giouentù, non 
deuedenegareogni cofa a quella di Tuo figliuolo . 

Coloro, che fi Tono liberati da* piacerle dagli fuagofcu 
memi della giouentù, fideono rallegrare, come coloro, 
che fono (capati da vn Padrone furiofo, & infoportabile. 

Giu diedre. 

Chi confiderà le cofe per gli auuenimenti, giudica del. 
la ftatua per il calcagno, in tutte le occafioni bifogna fon- 
dare il giudicio, non fopra la riufeita, e la eflecutione j ma 
per le cagioni,e per le intcntioni,che le fanno, e per le dif- 
ferenze delle cofe . 

Giudici, 

Le pedone pribatehanno molti giudici,! Re non hano 
altroché Dio. Giudicio , 

^ Noti appartiene alla Temerità Humana di penetrarci 
dentro l’abbifio de’ giudici; di Dio, ne di volere definire, 
quando , necome, ne fin doue è ragioneuole > che gli fee- 
lera ti pattino. 

1 1 (uggire il giudicio è vn confettare la colpa? ma bene 
fpeflò l'innocente non ha altro riparocontra lepcrfecu- 
tioni dei più pc flcnte,che la lontananza . 

Giuramento . 

Tre conditioni deue hauere il giuramento r la Verità, il 

K 4 Giudi- 
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Giuditiojela Ginftitia:fe nemancavna*eglièeflecratìo- 
nc^ifognaguardarfifcmpredigiurareperinganhareco* 

Iucche fi fidanel giuramento, chefe gli fd . 

; lLdcfideriodeir V'tile,della Vendetta, òde! piacere è la 
machina dall'ariete , che abbatte per terrail giuramento^ 
NelTu na legge ne modera la pena. La dmina è vna ioèguA 
ra infallibile agli (pergiuri.,- lamondanaè il vituperio, e 
la vergogna . : i ifc di r . t .). •„ rrfbgonabiunb 

Non viè nulla, cosi difficile a crederli, chetando egli 
è afiTcrtuacOjegiuratoardiramenteie con ardore , ponga^f 
«deunoinripurationedieflere vn’ingannatore. L’effica-* 
eia del giuramento mette l’animo fé non in perfuafìone» 
almeno in dubbio,e fofpcnfione del contrario . > 

Giu flit/ 4 . • o , . • r .? 

P?r mantenere la Giuftitia nelle colè grandi bifogna.# , 
gualche volta rimouerfene nelle picciole. 

La giuftitia nellabba^ tere^diftruggere il sorpo.da lena^ 
pre tempo per penfare alla falucedell’anima. Al punto del 
lamprte lhuomo tira del iuordtoi-perduto quelto^on’ vi 
«picche perdere. .oiO radule 

v LULe renderanno conto deH’atnminifi:rauone delbur 
Giuftitia (opra iloro popoli . 

JU Principe può mdcoJare.Ja Prudenza con la Giufti- 
tia,eflere colomba , c lei pente con quelle tre c©nditioni>;v 
che fia per vulità neceflfania,cuidente,& importante dello 
Stato } chc 4 ciò fia con mi fu ra , e d ifcrctione > che fiaper la \ 
difenfiua^e non perl’offenfiua- 

Giona . 

« 

JLa gloria è l’amore de’ gran coraggi. • l 


r 
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La gloria, che il Principe fi acquifla con learmiè gran* 
de:qucl!a,che vienedal fauore, edalla protettione delle»* 
fcienze, è immortale. . 

Il Principe , il quale falua la vita a chi egli la può leua- 
*fe,non faprebbe Far nulla,che lo porrafle più predo al più 
alto di vnag!oria,erìputation grande Necon niunacofa 
fi accodano gli huomini più vicino a Dio , che col date la 
faluteagli huomini. Grandezza . !. . ; 

Il più alto punto di grandezza^ di gloria, doue poflfa_, 
•tnorrtare vno Stato popolare, ouero Ariltocratico, è l’ha- 
uer de’ Re fotto la Tua dominatione . 
ojì Perla grandezza, e per la durata di vn’Imperio bifo- 
gna ,che la fortuna, ò per meglio dire la Prouidéza di Dio 
fi accordino con la Virtù. 

Ly, c cir- : .1 . a*'. Grandi . 

Li Grandi non hano qualche volta i maggiori nemici» 
cheli gran carichi,de* quali fono proueduci . Coloro,chc 
ne fonodefiderofi,n fanno Capi di fattionealla lorruina ; 
Lamia cafadi Abe,diceua vn Cittadino bandito,è cagio- 
ne della uiiamiferia. 

; fi Grandi per lefecutio ne de' loro difegni rrondiman- 
«bino m ; ca de' termini a metà: deprezzano li feruiti) hmià 
taci,ecfxmiitionati. 7, 

Quando vn grand’huomo ha perduto tutto il fuo,il piu 
delle voice egli viene a fa (lidio a coloro, che ilfoftentano. 

i gradi intendimenti fanno benefpelTodi gran manca* 
menti , e di rado fi vede vn grande fpirito fenza qualche»* 
mefcoia mento di follia, di cui la piu pura procede da Ha / 
piu fina laidezza • a • .wlìì . . , ^ 

* Grida • 
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Grida, ' • 

; Le grida fono vtili nel combattere > no» già nel mar- 
ciare . . , A. 

Guadagnare, >q '' ih‘l fi 

Chi vuol guadagnare il cuore di vrr Principe, guads*- 
gni primieramente li principali miniftri,chelo pofleggt*. 
no^e che fono come gli occhi s per doue egli vede* le orec- 
chie per le quali egli afcolta,& intende. 

Guerra. li ?tl' 

la guerra à vna fetenza , la quale non fi apprende al- 
trimenti ne fopra i tapcti , ne fopra le carte. Quello è 
vn meftiere molto faliidiofoper chi non vi lì è auuezz.o 
dàgiouane. 

Quattro cofe fono, che la guerra vuole perpetuamen- 
teinfua compagnia, gli huomini,ilferro>ildanaro,&il 
vitto. i 

Nifluna co fa e tanto raccomandata nella guerra,quan 
to 1 ’ordine,così nel marciarcjcomc nel combattere. 

Irgli è Tempre pericolofo il farela guerra fopra i confi, 
gir di huomini banditi del Iorpaefe, e ridotti ad vn eftrc- 
rouà di rumarlo per vcndicarfi . l a palone gli trafporta ; 
facilmente promettono qucllo,cheeflì non poflono teno- 
re^ le loro volontà fono foggettc alla muta none. 

Nonbifogna ritròuarftdifarmatoperdimandarequal 
chccofa al fuonemicoje nóbifogna punto prepararfi alla 
guerra precipitofamcnre per vincere più prontamente. 

L e prime vccifìoni della guerra arrecano horrore a chi 
non le hà più vedute. 

Vna nimo genero fo non è punto infenfibile nelle rui- 
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«e , e nelle defolationi , che nafcono dalle guerre , e dalle 
coramotioni ciudi. 

. •: Tutte legaerre,hfonno,òperco 0 feniare la libertà,ò 
per cimoredi cadere in fertotù. c . 

I Principi hanno Tempre de’ pretefti per fare lagnerei 
e chi la vuolerompcrecoa l’amica, non mancaci trouar- 
aeleoccafioni. 

NeflTuna cofa FauoriTce tanto i ddegn ideila guerra, 
^uantol'opin ione della Pace. «od c zi 

Difpogliareli vinti, mettere loro taglie > fa echeggi a re 
le Terre, fono le giuftitic della guerra, ma none (laro gia- 
mai permeilo quefto dopo la Vittoria, & eiTerfi neodutii 
nemici* > ,i j Ji 

Chi defidera perpetuare la guerra in voo Stato., fegjm 
Ja MafTìma del ConteftabdediSan Polo, tenere Tempre 
il R.e in cattiua intelligenza co’ Tuoi più propinqui. Si 
come dando i Pjrincpi del Pingue bene vniti col Prin- 
cipe, il rendono più ficuro,e più temutoicosi quando 
eglino fonodifuiati, non puòcfìeTe,<:bc4o Stato non n9 
patifca. GutrractuiU * 

Vna guerraciuileè vna febre mortale in vn Srato . 

1 pretesi delle guerre Cui ili fono Tempre Tpetiofi , & 
plausibili, ma quando fi confider 4 no,e(Ti fi Tuanifcono , e 
non hannno alcuna Miflenza. 

Nelle guerre Ciuili liconfiglinon fonopumo fegreti. 
e li più inrimi fono diuulgarù asfeuno lia qualche amico 
nel partito contrario. 

Egliè impodibile olTeruareeCfattamentela diTciplfi» 
«ùlitaw, in vna guerra cibile. , j •] 

- Nelle 
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i fNélléqùerrcciuiUpur troppo occafioni fi rappfeferttìà 
nodiftare in dubbio di coloro, la fedede’ quali doueua 
éflfe re m anco fofperta • De' parenti l'huomononfi può fi- 
dare. 11 voftroV aletto forfè è del partito, che voi tenete 
M.diM? 

* t La diuifione Ciuile transferifce,e cangia gli fiati. 3 

Le guerre ciuili , più furiofe fi fono pacificate quando 
gli Stranieri vi fi fonomifchiati per profi ttarui. 1 dne pàr- 
titi s’accordano contra il terzo ; & ancorché il Principe 
Affiato òffefo,èbeglio,che ne tralafci il gaftigo. 

.r Hdùito. ù 

L 'Habitodel Principe, ficome non deueeflere troppo 
fuperbo,ne pompofoj cosi ne meno lafciuq,edifTòIu« 
lOi nC anco di foggia ftraniera. * '/ : 

Gli habiti porgono fouente materia da ridere . 
i Vi >1 Htftoria: 

L’Hiftoria è la proua del tempo, la luce della verità , la 
vita della memoria , la macft ra della vita , la tromba del— 
rantichicà. Ella è iraagine della verità . e conciofiache 
quella imagine fia perfetta; la quale rapporta al vero lori 
ginale ; l'Hiftoriadeue rapprefentare tutte le cofe nella 
femplice verità loro. 

, . . Honore. . 1 ’ *" 

Incoiandoli l’honore in vn foggetto indegno, ha man 
COdiluftro,ediftima. 

i Non vi è gran coraggio, ilqualenonfaltidi allegrez- 
za a que fia parola di Honore* Bifogna , che vn Principe 
vada per tutto,doue vi và della fua riputatione . 

Egli è ageuole al figliuolo di afeendere agli honori, 
« • * quando 
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quando egli troua, che Tuo Padre gliene habbia dirizzata 
la (cala. _ o 

Di nilTuna cofa il Principe deueelTer più rifparmieuo- 
le, che degli honorid quali dependono dalla S. Maeftà. 

La venalità degli honori cagiona,cheedì fiano manco 
llimari, che la virrù da deprezzata, la fu fhcienza manco ^ 

necci! aria , dandoli ciafcuno a credere di poteruiarriuare 
col mezzo de’ danari. ^ 

* 0; Humiltì . - W 

i> ■ t/h umiltà non feema nulla della grandezza di vn Pria 
cipe. 

Perle perfonedi gran dignità, e di alto affare la fola hu 
miftà intercede. Hutnanità. 

i/humanità , e la benignità Tono belle qualità ae* ' 
Grandi. Huomo. 

i La natura deglihuominièpiù renfitiuaal deprezzo» 
che al danno . 

Sarebbe molto meglio non edere punto nel numero 
degli hur-mini, che edere anoucrato fra coloro, che fono . *■ 

nati per la ruma publica. 

Uio non folamente vuoi priuare la maggior partej 
degli huomini di vna vita tranquilla , ripofata , e felice^, 
efenre da tutti i trauagli , e fadidij j ma ancora leua^ 
loro comunemente la riconofeenza de J mali , delle af- 
flitttoni , c delle calamità , che loro deuono nuucm- 
re > e de’ modi di prouederui , e. di fchiffargli ? ouero 
per non volere, che la Tua difpofitione rimanga vanadi 
& diuertita , oui.ro per dlcmargli dalla moledia , è 
noia y nella quale eglino pocrebbono dimorare nello ita* 

. 1 ' -.re •’ 
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fluoro penfieri , non fi potrebbono forprcndcre : quelle 
parole, lo non vipenfaua altrimenti, non efeonogiamai 
dalle Ior bocche. 

Egli è vn gratificatela fua memoria l'obligare gli huo» 
mini faputi,che hanno del credito appretto la Polleria. 

Ignoranza. 

¥ 'Ignoranza , e la debolezza temono l’incontro ; per- 
meile eflfe penfano, venendo al paragone di vn'altra,che 
incontinente apparifea la loro imperfettione. 

L'ignoranza è così sfacciata, che eli a fiactribuifce* 
gloria quello, che ella punto non sa. • 

Imparare . 

L’imparare è vna bella cofa, tn albinamente ad vn’huo 
tno,cheinuecchia. sa 

Impietà , t 

L impietà rifpettalecofefacre,da poi che la violenza 
lchà violate. 

Imprefd, I : fci 

Vna imprefa ingiufta , e temeraria arreca horrore aHe 
géti da bene, che ne antìueggonoila riufeita infelicecosì , 
come il volgo ignorante la rapprefema faoorcuole . Bifo*. 
gna ftoppare le orecchie a quelle prime propofitioni.-per- 
che fe vna volta eMe penetrano nell’animo, vi fono lem- 
premai .* nelle turbuienze fono daferrarfj le orecchie Bile 
cattiuevoci,e particolarmente alle prime: pcrciocbe ve* 
nendoncjfpuntaro il primo tngreflo , ammelfe , vanno pi- 
gliando piede ogni hora >& arditezza maggiore. •*. ’.1 
Egli èageuolc il fare vna imprefa,quandole fentinelle 
fonoaddormentate. b oij «pt ib cunatè 

oaiiob La 


4* S'PECCHTO DELLA POLITICA 
La vita è molto breue per le grandi imprefe : el’incon- 
ilanza le rende ancora maggiormente breue. 

L’huomo è obligato qualche volta alla fortuna , e tal- 
bora all’attutia della felice riufeita delle grandi imprefe . 
~Ma per ordinario il più forte è il padrone. 

Metterli ad imprefe di guerra fopra il foccorfo del fuo 
vicino none già minorfegno d’imprudenza , che di de- 
bolezza. 

Nelle imprefe di guerra fa dimeftiere confidcrare il 
♦ fondamento^ la giultitia della caufa piu rollo, che la riu- 
feita, & il fuccelfo. 

Imprudenti, 

Egli è imprudenza il farfi parteggiano contra la po- 
tenza di vno ì che l’huomo habbia comportare fcco , & 

alleuato . . 

Non vi è imprudenza pari a quella che mette il iuo a ri 
fchio , per acquiftare l’altrui , e fa fpargerc il fangue , che 
fàdibiiogno alla vita del corpo. Egli è di maggior gloria 
ad vn Principe il mantenerli, che raggrandirla confer- 
uatione è di eflenza , la ficurezza è il principale dello Sta- 
tOjl'vtilità non è altro chelacceflorio. 

Impuniti , 

m 1 11 mancamento della rimunerationc del bene non e già 
iosì pregiuditiale in vno Stato , come l’impunità del 

uyjle. Incomoditi, 

. Le incomodità de* Principi grandi non fipoflonoce- 
lar<u>- 

% H. uùìH'h r vis. Incomtifi.entxAf 

d’incontinenza delle-» 
donne 


Si entra di leggieri in fofpetto 

ai é 
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donne belle : percioche U cadici ». eia belletti no» fono 
Tempre troppo ben d’accordo . 

• Jnconuenientt, 

Per rimediare a’ minori inconuenientinoabifognaal* 
trimenci lafciare i maggiori . 

Incoflanxj. 

L’incodaozaè il (ìgillo delle atrioni.AuuienedegH ani 
mi, come de corpi. Nel Vno rigetta ndoi configli» ne l’al« 
tro le viuande»fi può alleuare,c nutrire . 

Indovini. s 

Sempre le rifpoftede* maliardi , e de gli Indouinr fono 
dubiofe,ingannano chi n’è curiofo • 

ìn f e delti. 

L'infedelti è odiofa di maniera , che ne* figliuoli di co- 
loro » che ne fono dati infetti» ella rende le loro arcioni Co* 
fpetre,e le fofpicioni in altri in effi fono delitti . 

L infedeltà de’ fuddici ha codrettoi Principi di (bruirli 
degli dranieri per lor guardia . 

Infeltriti, j 

Edrema infelicità è federe ridotto fra due gran poten 
zc»enonhauermododa mantenerli. 

Infingardi, 

Gl’infingardi robbano i frutti di coloro , che li affat- 
ricano. 

fngannare , inganno , 

Ingannareil nemico fotto la fperanza »e lepropode di • 

vn*accordo»edi vna tregua,è vna certa nuoua prudenza» 
chei Romani non poteuanoapprouare» qualunque profit 
to ella apportate lorpj 

v A S In 
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t fincbeia Capicolanoiic^ìa fatui , rune le afhùie,tiié«* 

tele forprefefono permelTc.L’huora© fi burladi coloro ,.1 

S lafciandofi forprendere in sì fatti mercati , gridano 
slealtà . Nelle òrade di holhlica non vi è la più ec- 
cellente, che l’inganno, niente di più ficuro, chela di£* 


fìdenza_/. 

i ; Vi fono delle òofe,nelle quali è meglioeflereinganaa- 

etiche noi) fi fidare. ■ ' ■ ' i ^ 

Gl’ingann atonfono Tempre ingannatircoloro^he elfi 
gabbano, vogliono rendere loro la pariglia j & il loro me- 
dcfi&oingannoglirnina. ■* ' 


J t/gì uria . 



- II diTprez*o, ouero la baflezxadcll’ingmriaatc toglie^ 
milrifentimentodeli’ingiuna- . i 

L'ingiuria de’ parenti deJLi moglie è-qualche volta veli 
dkatadal man ofopra fi ftelfi moglie.. - 

Sono paflìoni molto naturali quelle>cbe ci fanno rifai* 
tire dell’ingiuria: & è ftupidicà,<*Lbolezza il non haueie 
«leun fentimento di vna ingiuria così ^orategli è follia lo 

ftimaieingiuria quello, che non ètale. 1 

Dimenticarfi de' Confederatinc’trattati, c negli ac- 
cordi ,è vnaingiuriaxonuaJa buona fede, eJaleggedel- 

l’amicitia. • •• 

Ueuefi diffimulare Tingiuria, quando coluijche la rice- 
ue ; non^ altr imenti in rtatodixifentirfeneje corre fortuna 
dmceuerla maggiore facendone fembiante . t 

; ’Sicoipeè ci-L naturateli Aolere dominareiopra colo 
rocche voluien vi lì accomodano jco« è proprio dell huo 
ii- ; wo 




* &EL STG. PlKTKf*MJiTT&t\ ft 
inolio fcherm!rfi,e difcnderfijpcf guardarfi dalie ingiurie^ 
chefe gli vorrebbono fare . - 

Tutre le ingiurie le più atroci fono comprefcin quelle 
due parole, d'Jngrato.ed* i nfodele .. 
r Egli è difficile il riparare,* ricompenfkre Je ingiurie fac 
■tealla fede,& alla riputinone . 

. Ingiù Hi ti a. 

Egli è l’ordinario dell’J ngiuftitia il iommergerfi nel 
fiiale,douc ella vuol mettere gli altrf . 



Jngratitudine • 


i Non fi lafcia già di feminare dopo vna raccolta fieri le. 
Non bifognalafciarediobligarfi altri, dopo vnaingraci* 
tudine. A ncorche il benefi tio perifea appreflo di altri, non 
&iogna,chc eglipcrifca appretto dife. 

«V • ' • • - >' • Innocente . * •; 

11 popoloèper la maggior parte innocente delle cagio. 
ni deila guerra, e pure ne iofferifee tutte le calamità L’aua 
fitia delle genti da guerra non fi facolla fe non di mifcrk_» 
degl’innocenti. 3 

* . • Innocenza* 

L‘in nocenza è l’ vltimo foccorlb de’ miferabili , e ferue 
grandemente a chialtro non gli rimane: Ella hà qualche 
volte metto il condannato in luogo del Giudice. . 

< • L'innocenzapuòeffereforprefa.-iJdelktoriongiàjper- 
che il pcccato,e la pena fono gemelli . Nel rimanente v*è 
qualche forte di contécezza nel prcuedere , per doue l'huo 
ano debba paifare . 

Va signore di qualità non deue niente defiderarrao, 
ai. ' S z to> 
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ro,quanto il mettere in chiaro la fua innocenza , e vederli 
purgato da ogni accula. Per rifpctto del loro tumore mot* 
ti hanno voluto,che Ha Fatto il loro procelfo . 

L'innocenza alloggia per ordinario conl'ignoranza, e 
con la fimplicità: le turbulenze,che hanno agitatoli Mon 
do, non Fono già venute da' Femplici:i Faputi, ouero i prc- 
fumenti di fapere tutte le cole le hanno Formate . 

Jntevtionc • 

Matageuolmente rieFcono lecoFe di altra manieratile 
fecondo l’intentione di coloro, che ad effe hanno dato il 
moinmento.Grinterefh,&idifegnrparricolarifannoban 
da con tra le intentioni generali, e di rado fi vede, che quel 
losche tutti defiderano,fia eseguito da poche perfone. 
t. jutercjfe . ^ 

Egli è cofa certa,che non vi è perfona,dalla quale I’huo 
mo non ottenga tutto quello,cheeglidefìdera col metter- 
lo fttora d'interefle,per qualunque pregiuditio, che il pu- 
bi icone poflfariceuere. ; 

Chi si, quanto tocca nelfnocnore il proprio in tereflfe, 
noi Fa caminare giamai dopo quello di altri 

Chi hà la mira al benevnitierfale, non fi dee diffamare 
a’ rifpetti degl’intéreffì particolati. 

Gl'interefsi particolariFempre fi caccianodentro , e fi 
mefcolanocon le caoFe pubi idre della guerra • 

- 1 figliuoli di famiglia Fono intereffati nell'Economia, 
& * Principi del fangue ncll’a mminift ratione dello Stato • 

Jimentrovi. 

Tutte le inuentioni mecaniche Fono rozze, e g r ortola- 
ne nell* loro infamia» . . ' / 

Le 
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6 Le maluagie inuentioni ricaggiono fopra i loro in- 
uentori . 

Invidia. 

L’fnuidia, e la gclofia , che conturba i Gran Perfonag^ 

• gi 9 non fofferifce,chervnofirallegripuntodelbene,che 
fopragiunge all’altro . 

- Quandorinuidiafièaffaibene,edifpettofamcntetra- 

• uagliaca contra la gloria nafcente di vna cafa>*c forza alla 
fine d i cedere } non potédo i Cuoi occhi più fopportare vna 
luce così rifpleadente. 

• Invidio fi . 

Difficilmente fi mantiene vna potcza , che ha molti in- 
uidiofi; & il Principato manco inuidiato è più durabile « 

« Involontario . 

Nonbifogna afpettare niente di buon® di ciò,che s’ia- 
traprende contra fua voglia. 

’i‘ Lacrime. 

L ’Affcttione non fiproua altrimenti per le femplici la- 
crime. Ceflare di piangere non è già vn dimenticarli, 
E vna memoria troppo certa quella, che non dimora, fe^» 
non con le lacrime. 


-• Lejg* . 

La legge è il Principe,a cui bifogna vbbidire .* il capo, 
- che bifogna feguire^e la regola, la quale bilogna applica- 
re a tutte le attioni. !? 

Il Principe non fi deue giamai difpenfare dalle leggi 
i della Ragione. ^ ; 




. Levare il campo'» 

11 leuare il campo d’atcorno vna Pjazza è vergognofoa 
«*• - ù S | dopo 
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dopò Vna lunga pjrfeueranza , la qual fola deue fupcrare 
le Terre. 

• Liberalità, 

- La liberalità è il fole fra le altre luci della Realtà Qye- 

: fta è la mirra, la quale conferua la riputationede Re in- 
corruttibile. 

La liberalità del Principe riefee più dolce, quando co- 
lui,che la riceue , è ficuro , che perfona non hàdifpiacere 
della cofa donata , e che altri , che il Principe, non ne ha-. 

manco. e . 

La liberalità non confiderà altriméti co!ui,che riceue. 
La vera, e pura liberalità non sà vota hominum fatiga- 

re,necadhiberemuneribusartem difficultatis . 

L eccetto della Liberalità ruina lo Stato, & è vna cofa_, 
ingiufta, quando bifogna rimettere col mezzo dell iniqui- 
tà quello, che vna proportione fregolata ha didìpatoiquà- 
do ella è immoderata, rigetta, e difgulla più perfone , che 
ella ne contenti. 

Libero . v - *. 

* Vn'animo libero non vuolcelfere coftretto . 

Libertà, 

La libertà inuigorifee gli animi,e riempie i cuori di va- 
lore a coloro,che la difendono. 

La libertà è defiderabile , quando coloro , che non vo- 
gliono efferfoggetti,hanno modo di viuer liberi . 

Lingua. 

il mettere In trauaglio molte tette fopra il rapporto di 
vna lingua > è tiro di vna giuftitia troppo eftrema , & 
< odio&L.» 

^ * -J: ' 
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Lodi. 

Le lodi non neceflariefono le migliori . 

Lujfo . 

II luffo non (lima niente, fe non perla rarità , e per 
la fpefa . £ , 


Madre . 


C He fì , òche non fi vna madre ambiciofa perii Tuoi» 
figliuoli f* r u- 


MacRk . 

L'auttorirà fourana del Principeèla Maeftà , la rjuale 
\ come vna imagine viua , & animata del grande Iddio , 
die rapprcfenta il Principe Ella è f appoggio,e la protet- 
tone delloStaro: ne fi può deprezzare , ne offendere fen- 
aiaalterarne rutto il corpo. 

J er rutto bifogna,chela Maeftà accompagnili Princi 
pe^fe pure ne vuole rimouere qnalche cola, ciò non fi de- 
ueatnmentifarein publico- 

Inagnitempoli Principi hanno hauuto delle perfone 
ordi/ate per feruire in tempo di pacete di guerra,ad orna- 
mi d della Mae(tà,& alla grandezza Reale, 

La Maeftà, la quale è la Po rtezza inuincibife del Prin- 
cip, vienconferuatapiùdalla feuerità, che dalla troppo 
grn dolcezza, e facilità Ella vuole parimente hauere del- 
la oftanza , c che non fi faccia , ne fi disfaccia nulla così 
digerì. 


JMotHrt. 

» ran Principi per hauere hauuto buoni Maeftri,men 
tremino picciolj,ede’ faggi configlieri,eflendo grandi, 
han» fa lio d* 

- S 4 Magi- 
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Magifirato. 

Il doueredel Magi ft rato fo urano è di vbbidireal Prrn- 
cipe^inchinarfi fottoladi lui potenza * comandarea fud- 
ditii difenderei più badi ; far teftaa grandi, e giufticia 
a tutti. 

Si come la mina delle famiglie viene ordinaria mente 
da’ nouiferuìdori: così la caduta degli Stati deriua da nuo- 
ui Magiltrati,che entrano ne’ carichi fenza efperienza . 

éM a* nani metà . 

Non c alcuna merauiglia il non commouerfi , ne fcuo- 
terfi nella tranquillità: ma è ben ftupore vedere vn’huo- 
jho folle uarfi allhora , quando tutti gli altri fi abballano, 
e ftarfene fermo , e (aldo all’intorno di coloro > che tra 
buccano. 

Ìj ' i ir Magnificenza. 

• La Magnificenza è vna virtù, la quale oflcruaf ordie, 
e la con ueneuolezza nel le cofe grandi. 

5n " • - Malattie. 

Nelle malattie violenti non fi poflono afpettare inae- 
dij lontani. 

.Chiunque è cagione delfuo male, ha molto poca ri- 
gionedi dolerfi , e molto poche perfone , che gliene haV 
biano compadrone - 

Maligno. 

Vn cuore maligno non perde puntole occafioni di Ri- 
fare; amile ricerca. . 

: ^Mancamenti. 

JLa dilli mulationc de mancamenti apparenti, e che 
fi pollono più mafcherarc » èpciàcalufaaU^incipc, 

• v, t * . t A ' cioc' 
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cioche,colui , il cui mancamento egli diflìmula , fi diffida 
d'au uan raggio, e teme,che ciò non fia per farne vedere la 
vendetta in vn tempo più oportuno . 

V n mancamento di parola , ò di fede non fi dimentica 
cosi di leggieri, e la rimembranza ha fempreper fuoi aflef 
fori la vendetta, & il timore. 

Matrimonio . 

Il Matrimonio è l’origine delle fiumane focietà. 

II Matrimonio è buono per felteflo,ma eglièfoggetto 
a cattili! accidenti. 

3 Vna delle belle parti della focietàciuile è il matrimo- 
nio.- la prima porta percntrarui è l'amore,- per vfeirne non 
ven'èmfluna altra, che quella della mortele perche ne’ 
maritaggi de’ Principi fi cófiderano più irifpetti,e grinte 
redi de' popolile degli Stati, che ii loro proprio contento; 
quindi nafee , che le amicitie fra effi non fono altrimenti 
ne così pure, nccosìfincere. • ' 

i maritaggi trattati con gli Stranieri fenza lapermif- 
fionedel Ke hanno meffoin trauaglio coloro, che gli trac- 
tauano. , ; / .< , . ^ 

Medico . ’ 

Coluierabuon Medico, che non lafciaua punto lan- 
guire, ne marcirli gli ammalati, ma chegh fotterrau*_, 
prettamente. . ìi . 

^Mercanti*. 

fa mcrcantia è incompatibile con la nobiltà, non tan- 
to perche quella non fi proponete non l'honore, e quella 
1 vtiIita:perchequefieduecofe fi pofTono congiungere.» 
inficine guanto perche la nobiltà non fi puòacquiftare,fe 

$ oa 
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non col nafcimento,ouero col feruigio della fpada , ò con 
la dignitàde* carichi,che per feftelìì nobilitano- 

ìMefliti*. 

La meftitia fi caccia ben prefto dentro le allegrezze. 

DiJeggieri auuiene,che l’allegrezza fia il comincia- 
mento della meftitia. 

Mezjj . 

Per contrari; mezzi fi arriuaalmedefimo fine.. / 1 * 

Militi** 

La milizia farebbe ben ordinata ,fe ella fufle Tempre 
comporta di perfone»chedopo la guerra non faceflero dif 
fi coirà di ritornare a meftieri ,oueroal coltiuarela terrai 
ma lalicenza il diford ine è così grandc> che egli e mala 

geuòle di rimetterfi dentro le regole del douereje perciò la 
guerra fà i ladri, e la pace gli appicca. 

\ j Mi fer abile, 

llmifèrabileè obligaco molto alla morte, che lo tira.» 


* ' 


fuori di mi feria. 

, u ; ; > ,o JMiferid. i • 

L a mi feri a è Madre della Prudenza. 

Follia miferabile,e folle nvfcria d i coloro, che ne anco 
fi contentano di tormentare fe fteflì delle lor proprie mife 


rie,lc quali pur tro ppo fono grandi,cbefi vogliono traua* 
gliaredell’altrui felicità . -s. • W 

Non vi è miferia compara bile a quel la, che il tradimen 
to,e ^infedeltà apportano 

Nell’huomonon vi è altroché miferiarmiferia. tutta vi 
ua,egli del tutto vi è nato,edel tutto proprio. • - 

Le miferie all bora cominciano, «juaododle finife®^ 


no» 


v. 
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ho. Non vi è perfona,la quale non poffa hauerc più di ma 
fesche ella non ha hauuro di bene. 

• l'Modcratione. 

La moderatione vuole, che i gran concenti , che fi rice- 
uono dall'accoglienze del Tuo Principe,non fiano prodot 
.ti per eccello di allegrezza, ne d’dnfolenza. 

i. ^Moglie. 

Vna moglie è a flai làccenre, quando ella sa far diiFeren 
za fra il giubone,ela camifcia di fuo marito . 

• v Di quello, in ches'impieganolc mogli , che fono di af- 
fai, gli effetti riefcono Tempre intieramente. Llle aggiun- 
gono il bene al bene, & il male al male. .f. ' 

t Monarchia . 

La Monarchia non foiferifee ne diuifione»ne (lima . 

Moneta. 

I a moneta è vno de’ diritti della fouranirà.'& è delitto 

di lcfa Maelfà il farne buona,ò falfa,cheella (ì a . 

II Principe, il quale è il maleuadore della Giuflitia pu- 

blica,e l'oggetto al Diritto delle Genti, non dee permette- 
rebbe il corfodelle monete ha variabile, & incerto a pre- 
giuditio Je fuoi fudditi,e degli flranieri,che trattano con 
effolui,c trafficano con gli ftranieri. fi. : 

Morte^ morire • 

In qualunque luogo la morteattacchi vn’huomo gene- 
^o(òibifogna,cheegli muoia gcnerofa mente. La ; genero- 
sa del coraggio fminuifcequalchecofadeirinfamia del 
fupplicio. 

tgli e tutto vno, ò che noi finiamo la noAra vita.*., 
ouero, che nella tagliato lodarne, dounnque/i vuole,; 

purché 
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: p Ur < 4 e noi vi mettiamo vna buona conclusione-»? c i 
Chi non vuol far niente altro, che fare conofccre nel 
morire di hauer viuuto,non deue già tanto ricercare di 
-viuere. 

3 Bifogna^herimperadore muoia in piedi. 

Li Principi no hanno punto maco bifogno delle perfo 
nebaffe di gagliarde confolationi per aiutargli a partirli 
del Mondo, & lafciarei loro affari in qualche ficurezza. 

Quando Dioleualecofenecelfarie, il viuere, Thabi- 
to,i fenfi, il fonno,la ritentiua ; egli apre la porrà , e ti co- 

* manda di venire. 

Da poiché fhuomo ha pafTato per tutti li carchi della 
vita,non bifogna ricufare quello della Morte. 

Temere la morte è vn chiamarla: perche il timore del- 
la morte è vna morte perpetua. 

< Concedere del tempo per prepararli alla morte , è atto 
di giuftitia,c di humanità . 

La natura abborrifee la morte . 

Dolce è la morte,quando ella è il fi ne;ma non già la pu 

• Bidone della vi tare dicefi, che egli è molto faftidiofo il mo 
rire auanti che l’huomo fra ammalatto. 

Si come lì deue delìderare di non viuere per fe fteflo fo 
lo , così la morte è lodeuole, quando viene impiegata per 
il publico . 

Non vi è niente , che fi polfa tenere manco celato , che 
la morte del Principe. J ' 

ilpoceredifaluareglinuomini dalla morte è vn dono 
così eccellente, che li Dei non l’hanno communicato, fe 

non a* Principi. - 

.... . ' 
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Mut ditone di natura . 

Le cofe buone,e che per fe flette fono lodeuoli, applica 
te al male diuengono perniciofe • 

Naf cimento . 

T A battezza del nafeimentoè il rimproueramento,che 
fi dà da coloro, che fono nati di alto , e gloriofo legna* 
1 gio,e che bene non fi riconofcono. 

Nat ione . 

Chi comanda ad vna natione bellicofa, de ue trottare^ 
« dell'eflercitio fuori alle genti da guerra, le non vuole la* 
feiar loro,che fe lo prenciino dentro . 

Natura. 

Le nature grandi fi producono incontinente . 

Necejfita* 

La necefiità portala volontà a gli eccelli. Molti non fa-' 
rebbono federati, fe non fuffero miferabili. 

La natura comprende, e rinchiude tutte le necefiità 
della vita in quefte tre parole; Non haucr fame, non haucr 
fete,non hauer freddo. Tutto il reftoè fuperfluo. 
f £ vna arditezza ftrana quella del furore della necef. 
fità , quando non vi fia veruna altra falute > che il pe* 
ricolo. 

- La necefiità inefgna a* Principi di comandare alle leg- 
gi , egli difpenfa di feguire le leggi. £liafcufaciò,ch<^ 
eflì fanno. 

La necefiità obliga il Principe ad impiegarli « c get- 

- farfi dentro i pericoli . 

La necettità sforza li Principi particolarmente a colè 
indegne della loro qualità* 

Va 
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Vn Principe non Gdeue lanciar cadere in tal neceflìtà, 
che il Aio nemico gli poffa dare la legge, & òbiigarlo a 

combattere. .*!.• , . ..i’ ; 

Chifilafci\i(òrprenderealIamece(Tìrà, non fa piùnul- 
r b liberamente.; 1 lupi configli , e le fueauion'i ferttono le 
, turbulenzedelfuogiuditio. 

Molte cofe per fe ft.e(Te iniquediuengono giufte^ quan 
do elle fono auctorizatedallaneceflìtà,ouero dalla vti- 

vlità- •!.}••• . ' . L- # 

Machinare contra la vita del fuo nemico per altra via » 
ch? j per quella dellearmijè cofa indegna del Principe. \ 
Ad vn nemico ambitiolòbilogna mettere dauanti da 
diftrigar? più atfari,che non fappia fare. - 

Contra vn nemicodi già pouero , e miferabile non vi è 
. troppo grande fpcranza di guerra > ne di profitto, il vici- 
no è armato. .v : ^ 

Egli è pericolofo il commetterli, & il fidar nella fede di 
; vn Principe,!! quale fia (tato nemico,in maniera tale, che 
l'huwnofia il più debole. : 

' il Principenon deue afpcttare, cheil nemico il venga 
trouare, SciI coftringa a nutrirloa fue fpefe. 

5 Grandeauuantaggiohàil Principe fopra il fuo nemi- 
_ cornando egli Tauanza in armile che hà i €on(ìglijel ek 
, jecMtioai p^ù.pfefte,e pronte di lui. ^ s 

I ntra prendere fopra la vita del fuo nemico è vna tefti- 
:tnor\ianzaeditimore s edi codardia, per Tapprenfione» 
che egli non fe ne rifenta: egli è vn conlìglio di ficurrez^a 


jaon già di coraggio. 


Egli è ben fatto vedere il doiTodelnemico. 




Ama- 


■ •- • 
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Amarci Tuoi nemici è vnaattione tutta diurna $ amare 
gli amici hurnana; odiare i Tuoi amici brutale. 

J I Principe no deue altrimenti Tempre Fare tutto quel- 
losche egIif»uò-con tra i Tuoi nemici. 

Chi ha due nemici, deuefi accordare con l'vno^pcr ve- 
nire rncgl io al Tuo d ifegno con l’altro . ’ ì 

*' A tjutrdtita. \ 

Ancorché la neutralità non oblighi puntogli amici, G- 
non mini punto i nemici, tnrtauia egltoe vero, cfccquando 
ilPrincipe ha modo di clferfo 5 come può , quando Topra. 
uanzaò m grandezza, e dignica>ouero in forze, e potenzi 
coloro,checombaccono infieritegli ha Temprel honor# 
di vederti! arbitro*, il giudice. Ma perii Principi pic- 
cioli la neutralità è periicoiofa . Bifogna eflereòilpiù 
Kjouero col piè forte* * - - v . .a •- ; 

‘ ‘Il Re deue mantenere le fa miglia grandi^enon puòfo# 
fcrircji<^^lt-fianooff^fé^chencm nediminuifca,& inde- 
botifea la grandezza dellafua Maeflàidelia-quaJeJaNoi 
biltà è la principal colonna . ) 

* Ciaft uno ai tr ibui fee-de ’ nomi aTfecofe, conte g ti piace» 

- La notte non permette,che fi diftinguano gli omicida- 
nemici; i colpi Tono perlopiù vani, eTeUza incontrasi? 
più valorolivccifida’ più umidi- , - . i rt 

Tutti grincontri , e combattimenti di- Rotte dco n£ 

_ ^ 




- 


Fchiuarc. 

• — - - ' 

i.Non Turanogiamai ©09Ì buone nozze, che non VI fil- 
lio iUdìdt^tpklh^che^nnodcriiiatoTOaliì; 

a V - v > OccaJìo - 
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Occaftone . 

F A dimeftiereinogni modo fpiarc l’occafione , & im- 
pugnarla . Non bifogna intraprendere alcuna Cofa 
auanti l'occafione così, come non conuiene rimettere nul 
ladopoefla. 

Perdere l’occaGone di qualche cofa grande col mezzo 
delle armijè vn cordoglio molto pungente ad vn gran co- 
raggio. 

Alle occafioni,che premono, non bifogna perdere pun 
to di tempo in parole. I Coraggiofi non deuono altrimen- 
ti tenere le mani nella lingua, ma fi bene la lingua nello 
mani. 

Tutte leoccafioni di fare la guerra a* fuoi vicini non de- 
uono eflere temerariamente ne con ambitione ricercate • 
per qualunque apparenza , che vi fiadi farui profitto . 
Egli è molto meglio tenere i fuoi fudditi in pace,popolare 
la Città,& aumentare ilcommcrcio, difciplinare le genti 
di armi , ammalare de’ danari , per non n’effere forprefo 
nella neccflità. 

Odio* 

V Non vi è veruna cofa ne così potente, ne così formi- 
dabile come vna publica dichiaratione dell'odio del 
Principe contra qualcuno ; particolarmente in mezzo di 
vn popolo, che non fa (lima de* fuoi Gouernatori , fc-* 
non per l'auttorìtà , e perla credenza , che eglino hanno 
dalfuperiore. 

Offerti . 

Le offerte del foccorfo di confederatione,edi anaicitia 
fono grate, e magnifiche, quando fi può fare fenza effe. 1 
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!' : \ ' offe fa. 

Del le offefc,che da n no più vi uaracntc nel cuore, quel- 
le , che riguardano l’honore delle Donne > Tono molto 
tènfibili. 

... Le offetè fpeffo rinouate terminano in pene im- 
mortali V. 

Officiale. 

i L’Oflìcialejche teme di edere priuato,tiene tu tre le Aie 
attioni nette, e fi guarda molto bene d’inciampare.ll Pria 
cipe tuttauia no'l deue priuare tènza cagione . 

* ’ Opinione . 

L’opinione è repilepfia,ouero il mal caduco deH’animo: 
ella è la cauerna,doue danno rinchiufi i veti, da' quali na 
feono le cempede dell'anima; cioè le padioni difordinate. 

Vna d ifputa fra due Signori particolari è badante a par 
tire le opinioni in vna Corte . 

A* più faggi alcune volte fcappanodelleopinioni mol 
to afforde,& ineófidcrateje perciò il configlio di vn foloe 
pericolofo, e deue effer còpodo di diuerfe tefterpercioche 
gli animi fi mutano di giorno in giorno così bene , co me I 
corpi, & il più faggio de’ Mortali non è altrimenti tèmpre 
faggio. 

Oppressioni. 

Per vn tempo fi fofferifeono, e fi dedì m ulano le ingiu- 
rie , e le oppredioni publiche de' particolari; ma non cosi 
rodo qualcuno comincia a gridare, che tutti il tèguitano* 

Oro. 

Gettare dell’oro dentro il Configlio del Principe è vn 
grande ineantefimo agli animi auari, e cupididi ricchez- 

T ze. 


' l 9U 


eóby Goc^Te 


i 
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zc. L’oro è vna medicina, che nel medefimotempovifà 
due effetti contrarij PARLARE, e TACERE. 

« Sicome vi fonode* fiori, liquali nonfiriuolgono*fenoti 
verfo il Sote cofi fi veggono degli fpirici,liquali nó fi muo 
uOrto 5 fenoli per loro j eraffomigliano la Statua di Men- 
none,Ia quale non rendeua i Tuoi oracoli, fc non fuffe toc- 
ca dal Sole. ; 

Nulla vale l'hauer dell’oro. Te non vi fono armi da 

guardarlo. 

Oftr ustioni. 

La Religione Chriftiana attribuita; a fuperftitione le 
offeruationi de giorni . 

Otto fi ti • ■ 

11 Principe deue tratencre il popolo co opere publiche, 
affinché l'otiofità non produca la fcditione,e che li poueri 
non fi pollano fcufare di non hauer modo da guadagnarci 
t da foltentare la vita : percioche doue fi trottadeli’otiofi* 
cà,quiui Tempre regnano degli ammutinamenti, c de la* 
Irocini j . 

f A pace è dolce dopo la guerra, ma molto piu vtfleauan 
L ti : egli è meglio non eflere fiati giamai nemici, cheefk 
ferfi riconciliati. 

• Niente è piu proprio al Chriftiano , che il fare la Pace. 

Non fi potrebbe dare al popolo niffunacofa piu grata, 
ne piu faluteuole della Pace ., 

Per rendere vna pace honorabile,& auuantaggiofa,bi 
fogna,chcellafia dentro le armi; e che colui, che fi vuole 
aggrauare,pofla dire arditamente, lo non ne farò nulla. 

i Egli 
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Egli è pufilaniroità di vn Principe il far conofcere trop 
po euidentemente, che egli defidera la Pace cosi , come è 
imprudenza il rifiutarla, quando ella è giufta • 

Già quella Maflìma,cheil Principe ooftrettt>difare_> 
qualche pace,© trattato a fuo difauanraggio,fe ne può di^ 
Porre, qua n do a lui piaccia j haueua prcfo piede ne confi- 
gli de’ Principi. 

'Padre . 

. , Qual fi fia il figliuolo, bifogna, che il Padre fi mo* 
ftri fempre Padre i eie cole fono bene enormi , eftraua- 
ganti , quando egli è corretto di dimenticarli Tvfficio 
di Padre. 

il valere del padre è fourano fopra quello del figliuolo. 
L'afpra,feuera,&imperiofa foggia de' padri yerfoi lo» 
so figliuoli gli fa viuere con difpetro,efuiarc • 

^ Egli è cofa empia il coltnogerci e sforzare il padre , e 
la Patria . Dicefi ancoraché il figliuolo fi deue guardarti 
di offenderlo, perche non vi è preghiera, la quale fìa più 
efl'a udita da gli Iddi; , che quella de' padri fopra i loro 
Salinoli. 0 

'Padrone. 

omo hoconofciutogiamai hauer fatto buona riufci- 
ta qtelfhuomo, che habbia voluto fpauen care ilfuoPa* 
dr onte tenerlo in fcxfpetto . 

^Parlare . 

N«apuò fopragiungere a gli hu omini liberi niente 
più no^f 0s che letìfere impediti di parlare liberamente. 
La iibttàdel diicorlo è legnale di coraggio, e di gencu 
xotfid. 


T 2 Cbiun- 
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Chiunque non è patiente a tacere , non può effere di- 
fcreto nel parlare. < 

Parola. 

Lo ftrumentOiCol quale le volontà fono inanimite ,’fo- 
fpinte,e ritenute.è la parola . Vn Principe, che fe ne fap- 
piabcnferuire ha vn grande auuantaggio in tutto quel- 
lo, che egli tratta j e quando ella è accompagnata da vna 
tal dolcezza , che la grauità non ne rimane punto offeia : 
ella fa de' cuori, e de gli animi tuttoquello,che ella vuole. 

Nulla fi potrebbe rimprouerare ad vn Principe di più 
fenfìtiuo , che il mancamento della fua parola; edeue più 
tolto mancare a fe medefimo, che alle Tue promeffe , nelle 
quali non conuienc , che egli fia manco giuditiofo , che-» 

colf ante. ' . , 

Quando vn Principe mantiene la fua parola a coloro , 

che l'hanno offcfo , aggiunge molto alla gloria della fua». 

riputatione. . 

Tanto fi obligano i Principi con la femplice parola, 

quanto le perfone priuate co’ loro giuramenti. 

V na parola di fpauento » edicattiuoprefagio èdacf 
^ £ P fegno di gran ceruel Io l'hauer delle parole battelli 

acontrafare gii accidenti, chcoccorròno. > 

Vn Principe offefodà alle. fue parole , &al luo^olto 
l’aria, che gli piace. 

1 Principi vogliono, che fia creduto alle loro par>l«j« 

è ^fàr» temerità di vn fuddttoil far giurare iliu' 1 rin “ 

1 

Le parole del Re in giornp di battaglia ^ ono ^ I J ari 
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denti, lanciate dentro i cuori più freddile più aggiacciate 
Non vi è ne tromba , ne tamburo , il quale inanimi piu al 
combattere . 

Le paroledi colpro,che fono piu vicini al Principe» fan 
no giudicare dell’in tendone di lui . 

Generofe deonoelfere le par oleiche efeono dalla boc- 
ca di vn Principe,dopo qualche perdita. 

Le buone parole mantengono l’amicitia , le cattiuela*» 
rompono. 

Le paroledi difprezzo, ouero di burla infiammano i 
cuori a rifolucioni diuerfe da quelle « che i’huomo n 
afpetta-.. 

Parricida . 

Egli è crudeltà, & inhumanicà l’ha nere pietà di vn par 
ridda. Lapcna,cheeglipatifce > pergrande,c pereftrema 
che ella fìa,non arrccca tanto fpauento , quanto di horro- 
re,edi e (Tecra none apporta il delitto. 

Pajfione . 

Ogni paifione,& a ffectione particolare è vn veleno nel 
maneggione nella deliberatione degli affari . 

Li Principi, come tutti gli altri huomini, perla qualità 
della Ior natura fono foggetti alle paflìoni,& allealtera- 
tioni; e non poffono durare lungo tempo al trauaglio del 
corpo,c dell'animo fenza fiancarli: hanno bifogno di rito 
cilamento,e diricreatione . 

Patri * . 

Gli ftranierinon fi fpoglianodel tutto del primo im- 
pronto di affettione verfo la Patria loro,- ancorché Tab- 
bandonino- 

T | 


Paura. 
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t Paura . 

La paura è vn CHriftallo , ii qualerapprefenta tutte le 
cofe maggiori, più dubbiofc,e più difficili, e Js configli fa - 
luteuoli non fono troppo bencelTcguitida perfone egua- 
gliatele sbigottite. * . Ct 

r Pena. 

Vi fono delle pene ttoppo houoreuoli per certi delitti^ 
certe perfone. 

'penna. • i:, ... 'i 

La penna del Prìncipe non deuc giaroai eflere pigra-, : 
perche le lunghe efpeditiom fanno perdere la beneuoler* 

za.,e l’affettione de' popoli . ' • • . 

'Penfiero. 

' Vn Prìncipe deue hauere femprctielfuo penfiero,par- 
ticolarmente nell'ardore de' combattimenti quella Keal 
parola di Scipione, la quale Antonino Fio pregiaua tato: 
fe male vnum feruareciuem,quam mille hoftcsoccidere. 

I penfieri degli huonaini non pattano cofi fubitamente 
<Ja vn’eftrcmoall’altro.-efsi ri vanno per gradi . ( 

Egli è di gran vergogna il vederli ridotto a difmettexe 
I fuoi proprij penfieri,e le fue intentioni . 

Pentimento. 


ol Non vi èneffunacofa la più indegna, nella quale vn 
Principe pofsa cadcre,che il pentimenrojmafoirnamencc 
ne' falliche non fi poffono far due vòlte . 

• • ! • Perdonare. ' 

d Egli è vn» gratktta maniera di perdonarci! non volere 

faperel’offefa. . 


•vt -» 


* Pere * 
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‘Pencola . 

€ • 

I nomi di coloro > che fi mettono a* pericoli a pparenti 
per la fatare publica, non dourebbonoelTere dimenticati 
nell’Hiftoria. . ./ • - , ■ 

i „ 4 » >v 

Perfttteran^a. " . 

La perfeueranza sforza le Piazze. t. 

Perfonagi grandi. 

Si vuole lodare i Personaggi grandi in publico,cripren 
dergli in fegreto . 

' "Piaceri . ■ 

I piaceri fono nemici della libertà.Noi faremmo noftri, 
fee (Tì nonfiitìferonoftri. 

1 piaceri dell animo,che è inuifibìle,deono ritenere del 
la natura di effo,e non fi lafciar vedere . ^ 

Pitti . 

La Pietà^vien tardi , qua ndo ella non ricorre a Dio , fe 

non al’ bifògno. 

T utti gli offitij della Pietà cedono a quellode figlino- 
lo verfo il Padre. 

Popoli. 

Dimandare della prudenza in vn popolo é vn ricerca- 
redelbuongouernoin vnfuriofo. > 

Non è giatiiai vn popolo dimorato tango tempo in vna 
condicionejchealui pareingiuìla,& infoierà bile. Doue 
non è punto di volontà, qui iti non puòeflereobligatione. 

Qriello,che fi fà per forza, non dura, fe non quanto Ja^ 
necdlìtà è prefente . 

Quando vn popolo comincia a conoscere, chelecofe 
Ibno ridotteli termini tali, che ft&gli pub auuenire, fe non 

T 4 , del 
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del male egli fi affi tura dentro i pericoli, cangia la Tua au- 
dacia in furore,e lefuefperanzein difperatione . 

Vn Principe non deuegiamai dare cagione al popola 
di ricercare della fua otiofità . 

Vn popolo riferrato dall’afledio è foggettoa perdere 
lapatienza,&ariuolcarficontraiIfuo Principe,* quando 
egl i vede , che il nemico di fuori Taccheggia le fue poflef- 
fion i,e che è trauagliato dentro per coloro, che il guarda- 
no. Perilchebifogna tenerlo a freno in due maniere, col 
rigr re, e con la dolcezza: col timore di peggio, c con la fpe 
ranza di meglio. 

Chi vuoletirare il popolo alla fua diuotione, e far fon- 
damento nella fua beneuolenza; il deue folleuare nelle fue 
oppreffioni ^perche egli tiene per nemici tutti coloro, che 
gli fanno del malejenon giudica della giuftitia della guer 
ra,fe non per il benebbe egli ne riceue . - 

11 popolo feguita la vittoria. 

1 1 popolo, il quale ha paura, è Tempre h umile, e trattabi 
le.Non così toftogliammutinatori veggono vnafpada di 
Giuftitia, e potente,d’auanti i loro occhi , che fi diffidano 
Vvnodeiraltro.Tuttìinfiemefonol.eoni,edifuniticapre. 

Egli è bene il diuertire i romori,& i difcorfidel popolo! 
ma fpeflofe non fi permette Jorodi direquello, chè vere* 
effi inuentanodellc fauole molto più pregiudiciali . 

Cobro,che hàno conofciuto bene,come procede il po 
polo,hanno paragonato i Tuoi giuditij alla tempefta . 

1 1 popolo non fi cura del maneggio , ne della fortuna.» 
degli affari, purcbecgJitroui delie biade al mercato» 

Jtglic muiageuoie, che il popolo lungo tempo dimori 
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in vna medcfima forma di Gouerno;maftimamentequan 
doègli è di vna natione inttabile,cattiua,e fottile. 

Il popolo è adulatore, incottante,eftordito. 

I popoli non' confederano, fenon il prefente: a quefto 
accommodano i loro penfìeri,e le loro affezioni. Alla ve- 
duta de* primi Padroni fi dimenticano de’ nuoui. 

Sorfo gli popoli moltoinconttantinclleloroopinioni, - 
& il piti delle volte appetifeono nuoue mutationi . 

Egli è Tempre pericolofo leuarea’ popoli gli agi,e le co 
modità,doue fi ritrouano. 

Quando i popoli fono aggrauati,&opprefli, nonardi- 
feono acculare il rigore del- Principe: e gettano i loro hu 
menti Topra quello del tempo. 

1 popoli, che amano i lor Pri ncipi , godono delle vitto - 
rie,eddleprc'fperitàloro;èfiaffljggonodelleloroperdi- 
te.e Topra il tutto, quando fanno qualche cofa, che tende 
alla diminutione dell’honor loro . 

A’ popoli deuonfi fatele offerte di cofe, che loroaggra 
difthino. 

J popoli Tempre prefumono delle loro forze . 

J cuori de’ popoli fi colmano di vna infìnitaallegrezza 
alla vittadellor Principe. 

Quella beftia del popolo di tante tette , come che ella 
fiabbia forzeTmiTurate,eternbilTètuttauiadebolc, eco- 
darda,feelia non viene irritata, e condotta. 

. T gii è vn titolo gloriofo ad vn Principe,quandofi può 
dire bene amato da’ Tuoi popoli. Ciònófipuòacquiftare, 
k nó per le virtù tu tte Reali, che Tono pi ù da Rimarli , che 
li Reami. Il Regnare depende Tpc fio dalla Fortuna ; ma il 

■ ’ * Re 
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Reche fi proponga per vlcimofinela falute,ela felicità 
de’ popoli Tuoi , depende fidamente da fé medefirao,e dal- 
la propria virtù. 

Poten^. 

Quantoè piò ampia fa potenzadivn Principe, tanto 
più ritenutane deuectifere la licenza. Quanto vn Princi- 
pe èpiù potente fopra ifuoi fudditù tantopiù potenti di- 
ventano i fudditi contra di lui. 

L'accrefcimcnto di vna potenza vicina tiene il Princi- 
pe in perplefiìtài e qualche volta in tale irrifolutione , che 
non ofando far la guerra, fa delle cofe pregiudiciali alla 
Pace. 

La durata di vna gran portanza, e la quale è fopra la 
condidonedi colui,cheJa ritiene, non è altrimenti ficura. 

La potenza maritimi vale molto più , che la tcrre- 
ffreperl’acquifto,eperla confcruatione di vn grande^ 
Imperio. * 

€ . Preghiere . 

Le preghiere de* Re fono comandamenti* 

Prefcnzjt • 

La prefenza inutile non deuehauere alcuna parte nel- 
la gloria di vna trauagliofa attione. 

La prefenza del Principe gioua per tutto . Ella fa , che 
quello, che va bene, pòrta ancora andar meglio. 

La prefenza del Principe rimette Tempre il cuore alle 
genti da guerra. 

Prìncipe. 

Il Principe non è, fe non il riceuitore,&ildiftnbutore 
de’ danari publici,e coloniche gli contriboifcouo,confir 

derano 
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Aerano più la publica oeccflki * chele priuate comodità 
del Principe. 

Quando i Principi hanno fatto difegnodi conquida- 
re vn paefe , coloro , die nc defiderano ì’elTecu rione, non 
cefFanodiparlarae,edirapprefimtajroeidifegni. > 
Quando vn Principcha guadagnato la perfona,che 
ha maggior crcd i to , & a u t co i i tà a ppréifo colu i> col qua le 
egli tratta , Tempre fa i Tuoi affari con auuantstggio, efi- 
curamente. i . I- . ‘ . . , ; 

il Principeoon deue punto deaerare dihauereildifb 
pra,ercfl:remirà di tutte le cofe.l fan ij d' Italia dicono; Vx> 
Icrealtinatamcnneilfommodi tintele cofe. Alcune volte 
penfando di cattare dall’ occafione più fructo>chcellaaoa 
può produrre honelèamentCjfirmnanogliaffari- y 
Chi vuol godere dellombm del Principe , deuefi ralle- 
graredelh gradezza di lui; purché ella nóiìa punto innaJ 
zaca fopra vna bafedeiringiulHtia,edeH’ingratitudine. 

V n Principe rendendo giuftitia egualmente fiacquifta 
più di gloria,chefe egli haueife porto termini al mare, via- 
tii Mollri, minato rinfemQ,cJartenuto il Cielo.. 

Va ,PrincipcnonrtdeoepuncocuraredddanarQ,per 
cacciar via da le lontano il Juo nemico, e più torto, che 
dargli qualche pezzo del fu© Staco, col qualeegii porta*, 
ftare in ti more di pendere il.tu no >• egli deue mettere tu: te 
lecofe in pericofo,& a rifefeio- 

V n Principe non porrebbe hfeiare prccetro più vtile, 
efmttuofoa luo figlinolo, chcdi^irg li conofcere gli ami- 
ci del fuo Stato , per tencrfegli cari , & i nemici per guar- 
d Aliène.' gli voi, e gli altri lì conofcauo per glkfferti ; ma 

' * . gli 
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gli huomini non riguardano, fe non il volto,& Iddio vede 
il cuore. 

Quando vn Principe inferiore no fi porta punto fchiet 
tamente,nefinceramente col più potente; non bifogna , 
che paia Urano , fe quelli fa conofcere la notitia , che egli 
ha delle fueaftutiefopra quei medefimi, che non ne fan- 
no nulla;e che per il diritto delle genti non ne poffbno ef- 
fere ricercati. 

Si come vn Principe debole non deue far modra delle 
fue forze,- così chi è potente], riceue gloria nel moftrare 
ciò,cheeglipuò. 

Per li primi giuditij,che G fanno di vn nuouo Principe, 
lafuariputationcnediuienedebole,òjforte. . 

V n principe crudele non dura troppo lungo tempo . 

La leggerezza , la collera, e la facilità non danno già 
bene ad vn Principe. Egli n’è ouero tenuto più di quello , 
che non biiogna , ouero apprezzato manco, che egli non 
defidera. 

Mentre il Principe G rompe la teda per attendereja'cofe 
di poca conferenza de più importanti G padano, e G di- 
menticano. Ne è già ragioneuole di moleltare il Principe 
di tutte le forti diaffau,neobligarloafareil perfonaggio 
di vn Cancelliere, ouero di vnPreGdente. 

Quando l'età .ouero la malattia lafcianoal Principe 
qualche deformità , non G deue far vedere, fe non di rado. 

. Non vi è niiluna cofa,dalla quale vn Principe,checo- 
mincia ad inuecchiarG » G debba tanto guardare , quanto 
di dar a conofcere, che egli diuien pefante,echcfegfinde 
bolifce la forza,& il vigore dello fpirito.Perche lambirlo 

t '< ne 
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• redi dominare è così anfiofa, che ciafc uno vuol dare or* 
dine a sì fatti mancamenti . 

All’entrare de* nuoui PrincipifiFannoIedimande,e!e 
imprefedi quello, cheli defidera per tutto il rimanente del 
lor Regno:’ Percioche quando eglino vi fono bene ftabili~ 
tenori vogliono vdirne più parlare. 

Vn Principesche ha de’ figliuoli già grandi, e capaci di 
comandare, non li deuetenerpuntoappreflodi fe; bifo- 
" gna propone loro qualche oggetto per confumare la loro 
ambinone L’otiOfità della Corte porge loro delle inclina 
noni vitiofe,edc’ cattiuidifegni. t 

1 1 Principe fa molte cofe,delle quali fi difpenferebbe,fe 

• non vi fuflealrrdperfona da contentare che la fua. 

J1 Principenondeueftareaila frontiera del fuo fiat o* 
&abbandonare il centro. 

V n Principe deue hauere curale tener conto di coloro, 
• r die l hanno feguito. 

' j Egli è importunare il Principe, quando fe gli rende ra- 
gione delle cofe picciole. 

Vn Principe da niente è fempre deprezzato. 

K ' 1 Principi trouano de’ nomi dolci, e piaceuoli alle cofe 
molto amare,edifficili. j 

Ne’ cambiamenti delle lor fortune i Principi entrano 
in furia contra coloro,chegli vogliono auuertire . 

• Sempre i Principi hanno hauutode’fegnalidigrandez 

za,ediMaeftà. ' 

Felici fono i Principi, che imparano le forme del bé re- 
gnare fopra gli cfsépij, e le infiruttioni de* loro maggiori. 
Quanto piu i Principi hàno delle cofe rare,e poco cono 
1 feiute; 


o 
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firiute,* tanto pi ù apparente, c pi ù riguardeuoleé la loro 
grandezza. 

Primi fiAel/ angue . 

Appartiene a* Principi del fanguc tenerla manoa' di- 
ibrdini dello Stato, edi aflfìltere fedelmente al Uè, per ri- 
med iarui. Finche vi fari del calore in quello {angue, biso- 
gna fperar bene della vita,e della durata del corpo. 

Prwifefft, 

Le Pri ncipefle le quali lèruono a far maturare, e fiorire 
la Pace, fono le Pleiadi degli Stati, a quali elle fono con* 
giunte,^ vnite. Prodigo. 

Egli è bene dopo vn Principe pnodigohaucrnevn'aua 
ro,cbe faccia de' ritegtiidi quelle prodigalità fmoderace . 

. Chinontroua nientedadonare,uon può eflere liberale. 

Promeffa . * 

Si come non vi è rifpect© nedi perdita, ned’incomodi- 
tà,nedi pericolo, ne di diffìculrà , che difpenfi vna giuda 
promelTa rcosi non vie confideratione nedivtile,ne di 
auuantaggio , che debba mouere la volontà ad attenere 
queHa,cbc è iniqua alle perfone da bene. . y- : , 

5 V na euidcn te, & importante vtilità è vn gran* motiuo 
per diftornare TefFetto di vna promeffa. 

Quando vn Principe è inopinionecliiiòattcndere nul 
la di quello * che eglr promette * può dire dielterfi melfo 
_p*r fe licito fuora def cenuftio, e della negotiatione di 
ogni fòrte di affari. 

„ Quanto piu le prometee fon o accompagnate, crine lli- 
ted» draai giuramenti,* «limi Iteri;, tanto piufofpetK»' 
.elle Inno* • 

* ** » t 
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I! mancamento neirofleruanza delle promeflfesfb na- 
te non è punto vergognofo; e la forza manca a chi l’offer- 
ua,cre(Tercica. 

Coloro , chehatino'bifogrtodelfbccorfodegli ftran ie- 
ri , promettono merauiglieper impegnarli; e facilmente 
non attengono la metà delle loro prom effe. 

Le promette ingiù ftc nonfi dconopasnto offerirne: (e 
purefiagiuftitiaildipatirfene . fflgiufiitia èl’offeruarle* 
fe elle fiano fiate tirate fuorìpe¥fór»a J & elle non obliga- 
no punto , perche la volontà di chi prometteua,non era.* 
libera. 

Profontiont. 

*> la profonrioneporta gli animi fuori del camino eomii 
ne. Ella fegue i fentieri incogniti , & abbraccia le nouirà . 
Vn’animo,cheprefuma poco di fe tteflbjdimora ne’ termi 
ni dell'innocenza, edella (implicita. 

* Prof periti . 

La profferirà troua molti amici, e parenrid’infortunKJ» 
efàituferia rion han no alcuno le amicitie per l'orchnariar 
feguonola fortuna , la quale habbiail fauore,&ibuoiH 
auuenimeiHiallecofic. 

I e profperità infolen temente , c le auuerfirà impatien- 
témentefonofopportate da coloro, chepefano ne levne, 
ne le altre poterli cangiare. * 

Premettere* 

Dal canto, doue i! vicino è armato, bifognaprouedepé 
alla frontiera. 

f Prouiete>^é . 

Andare dalla prigione alla dignità Reale jdavna grati 
.. miferia 
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miferiaad vn fupremo honore, fono effetti della Proui- 
denza, è della bontà di Dio,.iI quale innalza glihumili,e 
gli abbattuti,& abbaffa i fuperbi,e gli eleuati. 

Egli è atto di gran prouidenza in vn Principe il rompe 
re la comunicatone, e l’intelligenza, che può eflerefau 
due perfone potenti,e di ipirito inquieto. 

Vi fono delle cofe, lequalibifognafare auanti,che fi 
dimandi, fe fi debbano fare. 

La prouidenza è vno de* più apparenti effetti delhL# 
Prudenza. ...... c ; 

Proni (toni. i J 

Eglièvnapouera prouifionead va Principe , il quale 
efee fuori del fuo Stato con la fperanza di ritornarui ,• ma 
vna ritirata di quella forte contra vn Principe più forte 
chonorabile. 

Prudente , Prudente . 

Le cofe paffate portano la facella accefa dauanti il giu- 
ditio,che vuole penetrare nell'ofcurità delle future.ll Mo 
do: và fempre fecondo la fua vfanza niente ne fi dice, ne fi 
fa, che non habbia qualche effempio antico. Le cofe fe ne 
vanno, e ritorna no fottodiuerfi nomi, & altri colori: ma 
non vi è altroché il prudente, ilquale le eonfideri. 

La Prudenza fi forma perl’oireruatione;e chiunque 
farà curiofodiofferuare,diuenterà prudente. 

Coloro che fanno profeflìone di prudenza , e perdono 
il cuore nelleauuerfità,raffcmbrano i Piloti, chediuengo 
no ammalati,mentre dura la tempella. 

La prudenza humana s’inganna nelle cofe, doue ella 
penfa di hauere ben proueduto. . _ . 

, i La 
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La Prudéza fà di gran colpi fen za mouerfi di vn luogo. 
Fingere di hauer farro gratiofa mente in grada di alcu- 
no quello, che è flato fatto per forza, fono tiri di pruden- 
za.- per non perdere il credito,e l’opinione, che Ih uomo 
hàdieffereaUuediitoiefempreegualeafefteflro. » 

Vn Principe per qualunque grande auuantaggio,cho 
egli habbia,deue feguire i pareri , che moli rano manco di 
pericolo: egli è vn gran mancamento il chiudere gli oc- 
chi alfa prudenza efotrometccrfi allainuifarecione, & al- 
la inconftanza della fortuna. 

Negli affari d'importanza bifogna caminare, e non-, 
Correre,fcenderea bell’agio, e non fi gettare da alto a baf 
fo: la precipitacione è vna fpiaggia[tutta coperta de' con- 
quaffi, e delle ruine de’ naufragi, che ella ha fatto nelle.# 
grandioccafioni . j . * . / u . y. - . 

L’hauere volontà di fare è la difpofitione di fa per fa- 
re , e tuttauia l'afpettare l'occafione per potere ben fare è 
cofa da Principedi patienza,e prudenza grande. 

Non bifogna altrimenti confiderai {©Iole colè, che 
fono già paffate>&:auuenutc, ma ancora quelle dell ’au- 
ucn ire. 

} . ' Punire. , i : - | 

Queftoé il grande interefTe della Republica,che fi pit- 
nifconorigorofamentccoloro,i quali fanno qualche ten- f , 
taciuo, per picciolo che egli fia, con tra il Principe, fe non 
fi volefTe dire, che il corpo non ha che fare, ne fi deue cura- 
re, quando fi percuoter offende il Capo. . O-'TOf 

T uctii Principi fono intereflati nella punicione degli 
federatile de’ Congiurati. 

- '** -A. V &>{/#- 
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C Hiiha la ragionerai Tuo canto, è Tempre accompagna 
to ctubuona fperanza : ,e profegue la fua inchieda pia 
fonargli o falbe nte. ■ 

E moltodetaile vn’animo,ilqua!e ftrma,chevifiano ri 
§rbni^ 3 glianl®abaftanza per perfuadereadicriad abban- 
donare v.aa Corona. | *> •' <> ' • 

*J^e . 

Fra molte differenzèdel:Ke,edel TirannoTunetteque 
Ila } che il Re regna con beneuolenza > e con corifenfo de| 
popolo,&il'Tirannodomina»per violenza». ftt ’ . • . 

1 Re hanno le mani lunghe, e molti lacciuoli per ciap- 
parui i loro nemici. Egli è malageuole ilfchiuaw tutte Ic-a 
imbofeate. Regalità . . .> .»t 1 b . 

La Regalità èia figura del Goucrno eterno j cTimagU 
ne della Diurna Monarchia. ì. ' i-molovuioiul 

Regnare . 


Il Regnare è vnferuire 




Rcgnou 


ro* 


- 1 Regni de* Principi non cominuano x ne finirono già* 
fempre,come hanno cominciato . 

Li Principi * che entrano nouellamcnte in vn Reame, 
deono molto ben penfare,ché la loro riputarione depende 
daicominciamento. Deono farlocon actionicosialte, e 
rileuate,cheimprimino nella credenza de loro vicini, che 
non Alarne ritefono capaci della fortuna,-che etti hanno 
trouato,e che ritengono in mano,ma ancora, che a baftaiV 
zalhahno.valore,ecoraggio per. aumentarla; ma ancora di 
tutte quelle* che il tépo*e roccafione glip*reflerctil'auàti* 
■.*.**?. V Rendi- 
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Rendimenti di grafie . 

Al Dio delle battaglie appartengono i rendimenti di 
gratie delle vittorie. 

Republica . c-'vr. 

Dalle Republiche efeono huomini piu eccellenti , che 
da' Reami; . : . , , 

Ribelli. . 

I ribelli cercano de’ pnsreftijC de* colori, per laluare le 

lorofcontentezze:li buoni fadditi patifeonoin patienza. 

Giamai coloro, che abbandonano il douere, e la fedel- 
tà loro, fono Rimati. I Principi gli accarezzano, e glihonò 
rano per qualche tcrnpo; mali Signori, che fono apprelTo 
di edj, gli riguardano di trauerfo. me:;! ! 

ver §°gna il partirfiallaprima , edi leggieri 
dall affcttionedoDura al fuo Principe.' i U 

II gettarea terra, il fuocojilfaccolonolepeneordina^ 
te contrale Città ribelle. 

Ribellione. 

Il gaftigo di vua ribellione fi deue dare prontamente , 
&afpramentc. m. 

il Principenon deuediflìmularevna ribellione aperta, 
e dichiarata.-percioche colui, il quale non gaftiga i ribelli * 
in maniera tale, che non fi poflfa no più ribellare ;deuee£- 

fere cenuro perpoco faggio, e mancocoraggiolb. 

Riccbezs^e. .. 1 ..;i 

Le ricctezze malcacquiftate non furono giamai di pro- 
Iperita a' loro acq urlatori. 

le ricchezza dello Stato Ranno meglio ndla borfa di» 
molti,cheinvnafola. : ; . 

V 2 Appar- 
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Appartiene a' gran coraggi ilfprcizarei beni, e le ric- 
chezze: il più coito camino alle ricchezze è il difprezzo 
delle ricchezze . I gli è più facile il fdegnare , che il po£- 

feder tutto. • 

• ;ì 't Ricevere. 

Tale bifogna riceuere il Principe, qualeviendato da 
Dio . 7 \icompcnf*. 

Li G randi Vedendo 3 che li meriti, & i feruigi fono cosi 
grandi,che non fi poflononcompenfare, fe non co gran- 
di benefici/, non riguardano più volentieri coloro, li quali 
quante volte fi apprefencano a gli occhi loro, paiono ad- 
dimandarericompenfa. 

Nella ricompenfa de’ meriti , così come nella pena dc\ 
mancamenti li Principinoli adoperano giamai tanta giu 
fi itia,&cqualità, che non facciano conofceredi elfcrc_> 
huomini, e non Angioli. • 

‘Ridere. 

Ridere degli altrui mali è vn piacere inhumano: pian- 
gere degli altrui mali c vna miferia eterna. 

Rifiuti. 

Benché fi tenga i fubiti ributti eflere li migliori, e che 
colubche nega pronta niente, ltrapazzi manco ; tutta uia , 
quando la perfona,a cui fi fà il rifiuto, è così potente , «. he 
fe ne può Vendicare: bifogna guadagnar tempo,col quale 
tutte le cofc fi accomodano. 

Rigore: 

Il troppo gran rigore rende le pene difprezzabili ; au- 
ittcnta il numerode’cattiui,efa>cheper difpettorhuomo 
fi faccia federato. - 




Li 
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Li rigorofi co (l ring irnienti fi riuoluno piu corto concia 
li pou eri, che con tra li ricchi . 
v ' Rimedio . 

Egli è vn pernitiofo rimedio quello, il quale opera, che 
l’huomo è tenuto della fua fanità alla mala tua ; del Tuo ri- 
pofoad vna guerra ciuile. iv 

Perniciofo rimedio è guarire il male col male; e penia- 
te di giungere alla guarigione co’ difordini, che forma- 
no le malattie: fin temperanza dcU'ammalaco cagiona la 
crudeltà deimedico-. ^ .ivi ;,.noi ;.:u< u, <> 

• |4 ;lb vi* *(' 0 !fl 

Il ripofoè giudo, e legittimo ,.dopo grandi trauagli: 
n» egli è piu dolce nella fua propriaca Gl , **.i. v.r.zYA 
v: E vna parte del riposo il non metterfeneio trauaglio di 
cercarlo. ... ori 

t > »:• • typrtn/UntizV r i. ' 6 . .iT 1 - 

«. V n Principe giouane deue edere riprefo da quelle per- 
fone,alle quali l’età, refperienzà,e lau tcorità concedono 
di potere parlare liberamente * ma ilriconofcimcntodel 
fallo deue far ceffare la riprenderne , la qualenon deue ef- 
fere in verun modo auanti tutti : affinch'ella non arrechi 
del difprezzo,che coloro, li quali deuono edere conferma- 
ti nell’opinione , che il loro Capo non ritiene cofa alcuna 
^imperfetto, non entrino in dubbio del fu o gouer no. Co- 
sì tutte le parole ardite, egli auucrtimenti liberi verfovn 
Principe delicato , e che non fopporta di edere ferito nel- 
J* vdito,fono pericolofe . . . -s/ioui*. . ^ì. , ; 

Riputdtione . 

La riputatkme è vn colofloril quale s’inalza difficilmen 

V , tc 
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«e per UfotigrauMii \ ma quando egli è in piede , vidi, 
mora fermo,e falcio, c fi foftiene per il fuo proprio pelo, fi 
dura della fatica nel fonderlo, e nell'alzarlo ; perche ella-, 
non può elforc durabile fopra leggieri attionù” ; i •. 1 
-n Chi fa qualche atto , che diltiuggc la fui riputationé , 
coftringe molce genti di pentirfi deihUtima» edeilammi. 
fattone, odia quale l’ ha ùcua no . >ii : 1 i k'. ' 

•t?Vn Pfincipe,chefó^porta<dtcflecefiitTioIatosùla fixm 
tier*, £ può pie imenei prepara re a foffe ri ve. il difprezzo 
della fua riputatione appreso gli ftranicr4fi.de’ comandi 
menti,e de’ difegni appreflw\ifiibi . 

: * Nelle colè miouetìi«Ia ripatatianeedi gra òdi effetti^ 
Niente rimane daipt^deoea chi ha pèrdutala riputa» 
none * Egli è vn morire troppou-afcdj ri foprauiqone al fuo 
honore. 

Grandeè la perdita della riputatione: ella non fi deuc 
giaptti, mettere a rifchio»tna fipuò ricuperane infià tanto, 
che rimane lo Stato, perdumqueflo fi trauaglia in va nodi 
riuenirt».Miferabileè vn Principe vidta, più miferabileil 
difcacciato de’ fuoiStacfoftnntqn ci malto icì oue 

Rifolttlione . 

• ta pronta rifolutioncaqucllo,che non fi puòfchiuare, 
aieaddolcifce il dolore ; & vbbidire volontariamente è vn 
cor via quello, chevifiproua diafpro , e* di molefto nul- 
la feruitù . 

Le rifolutioni prefe per configlio dell affettione fono 
foggettcalla mutatione,- quelle, che fono fondate fopra la 
ragione,fene Hanno fempre (labili, e ferme. 
i Nulla di fermò, pedi collante nelle rifolutioni bu- 
si i ì rZ/ mane; 
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maneil’ b uomo è (oggetto a rigettare le cefi: con la medefi 

ma mano,che le prometterle giura. 

Nelle grandi rifolutiooi vi Kà del pericolo ad eflereil 
primo a dire la Tua opinione, e pericolo a mandare In efle- 
cutionequello, cheerifoJuto : eglièpiù ficuroilfeguire* 
che il condurre. 

Vn Principe non faprebbe, ne potrebbe mai rendere-» 
troppo fauore^ne troppo beneuolè23,e proretcioneal Con 
figlio gcneraJedel iuo Stato, dal quale efeono le rifolutio- 
ni pe* il bene delle cofe publiebe . 

Rifpoftd . * 

lepri me rifpofte delle don ne fono le migliori. : ’ 

Ruma . 

Jnfiri tantoché va Principe rimane in piede, qualun- 
que Faina, ebe egli habbia ne J Tuoi affari, non bifogna co» 
tutto ciò tenerlo per perduto. 

Salute . 

T A falute del corpo depende da quella deiranimariani 

4^ ma, non è altrimeti fatta per il corpo, ma fi bene il cor 
po per efTaanima,chiunque trafeura la prima , & hà trop- 
po di curadel fecondo, perde l’uno,e l'altra. 

La falure di vn buon Principe è la falute del fuo Stato. 
r»i : 1 Sanità. 

I a fan irà è da anteporfi a tutte le cofe,<ome il più ricco 
prefcnte della natura . 

Sauio . 

c Per eflere fauio bifogna allontanarli dalla conuerfatio^ 
ne de pazzi . 

ColoiOjche dalla fortuna variabile, & incollante fono 

- V 4 flati 
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flati effercitatL&efperimentati ; fi gouernano meglio de- 
gli altri . q .. .. . 

Scelerate^a . 

Non vi è alcuna federa tezza > che-fia nuoùa,eche non 
babbia il fuo effempiorfiè vd ito altre volte parlare di tutti 
i d tfordinijche fi fanno fra le genti da guerra . 

Scelerato . 

f Non così tofto vno federato ha commeffo vna federa- 
rezza, che egli è prigione della Giu Ai eia di Dio ; &aguifa 
d i pelce rimane prefo a 11’hamo della dolcezza, e del piace- 
re, che egli fi prefe nel farla, il rimorfo della confcienza gli 
re Aa impreffo,che lo ftorce,e tormenta giorno,c noe tei 

Scienza. 

La vera feienza del Principeèdiconofcere gli huomi- 
ni, non folamentc quelli, acquali egli comanda,* ma anco- 
ra coloro, da’ quali egli può e Aere ben feruito per coman- 
dare. Alla conofcenza degli huomini bifogna aggiungere 
quella de’ proprij affari. 

La feienza di regnare, e di comandare è la più alca , e ìi 
più difficile di tutte . 1 libri vi poffono feruirc: perche for- 
mano degli effempi, de’ q uali la breuità della vita non può 
vedere l’efperienza: ma il buono intendimento vi fàiltut. 
to. La fcienza,che vieirc da’ libri, può feruiredi orna men- 
to, non di fondamento. La fi lofofia de’ Principi èia fer-' 
mezza, la fede, e la fincerità: le altre feienze non fonofe_>, 
nonlifcio. 

òe la più alta feienza del Principe èdi conofcere il fuo 
flato, la conofcenza non ne può cflere ne piu fedele,ne*pit» 
certa di quelladi coloro, che ne hanno r$fperieiua. . 

v , v llibri. 
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$ . 

I libri, e le fcienze danno più,che tuttele altre cofe,agIi 
huominiiifentimentodi riconofcerfi > edifentireil male 
della perdita della libertà . 

Seri nere. 

Non vi è tale pizzicore di Tpirito,quaIe èquello dello 
fcriueremefi guarifeefenon colfilentio. 

Scu/à . 

le parole di feufe, e di complimenti nelle attioni, che 
non fi pofiono Tcufare,fono comefpecierie,efalfedi fapó- 
re acuto nelle viuande,che fono guafie,ecorrotte. 

Sediti one. 

La Tedinone non può haueregiufiecagionu malcpiù 
fpetiofe, & apparenti fono, quando iparticolari fanno il 
fattojeprofittolorodiquello, cheappartiene alpublico, 
quefta in vna parola è inegualità, & ingiufiitia . 

La Tedinone è Tempre debole, e~poltrona$i poltronifò- 
no Tempre li più ammutinatone piufèditiofi. 

Nelle commotioni tumultuarie del popolo bifogna piu 

lofio penTare a guadagnar tempoehe a contradire, e con- 
traftare. Glihuomini Tauij hanno de’ trattenimenti pro- 
pri; per diuertire, e dilli pare si fatti furiofi ondeggia- 
menti. 

B i Tog na a leu ne v olte con cedere al popolo quello , che 
egli defidera:come fi fa a’ piccioli fanciulli , che gridano > 
& a’ funofi fiizzati. Quando fi è acquietata lafcditione, 
giuftamentefi ritoglie quello * cheingiuftamenteèftato 
penne (To. 

Jnvna folleuationedipopolo, fenonvi fiavn Capo, 
chela conduca,e guidi, perfona non o fa di rifpondere . 

- . Ancor- 
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3 LQcorcheogni fcdicÌQncf?a pericolala, quella tutratiia è 
giufta^e-acceflaria j qp*adoil popolo conculcato , & op- 
preffovaà dimandare foccorfo a tutta la congrcgacione 
de* Cittadini legittimamente congregati . 

Si-comercorpi malefidati non poffono (offerire ne il 
rocca mento, ne parimente ropioionc di eiTeie toccati, co 
sì gli animi vlcerati fi offendono di leggieri occafioni. 

: , l^exdiflìpareprontametevn partito brfognadarelipri 
mi>eli piùafpri colpi (opra coloro, che lo rendono forte» 
Le cagioni piu frequenti, e conofciute delle feditipni , 
òde’ follcuamenti de j).opolinafconoda’ nuoui carichi,e 
dalle inipofitioni eccelli uc^ 

Le feditioni fono volentieri fomentate, c foftenute per 
tre forti di genti,e quelle fono. Prima i capi delle fattioni: 
Secondo t coloro, che non poffono viuere ficuri in tempo 
di pace. T erro coloro,che fono fuori ddla prefla,efitro- 
uano in ficuro da’ pericoli. 

Segreto n « 

Si fegreto no fi tiene altrimenti nelle cópagnie grandi. 
11 fegre toc l’anima degli affari. 

Sentinèlle. 

Le fentinelle,eli corpi di guardia nonferuono.di nuL 
Ia^fe Dio non guarda la Città. 

Senti dorè . . i; . • . 

Non è altrimenti leuarfi d attorno vn feruidore mal- 
uagio,quado in difgrasia fi caccia via, dandogli modo di 
dimorare appreffo il fuo nemicojbifognaaflìcurarfene. 

. Sentire . . ... , 

il buon Principe, e che «ordinato per la fai u re del iuo 

popo- 
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popolo, deuc feruire al Senato, feraìre a tatti i faoi fudditb 
fluire a tutti li particolari. 

' " : Seucrrtà. ‘ 

La feuerka non è puntobuona nd ’Ptóneipela <«i] età 
vada declinando. Egli habrfogfi© di farli amare. 

Neifuno animale fi domenica i cólpi dilwrtònr. pèrla 
feuerità s'infuriano gli animi . 

^ i Prìncipi facilmente fi ricordano della fcuerità dlata 
loro v fa tabella loro infanti a 'ab confidili a > 

Sicure^*' • oru<«:qfin ’V»* 

Vna ficurrezza troppo pericolofa è quella della parola 
del fuo nemico . 

No.fi deono giamaili Principi vedere, &abboccaroitfc 
Cerne, che con egual ficurezza diU’una banJa, e dall'altra. 

Buone,<St vtiliionorutte le ficu rezze diamicitia, di fe- 
de^ di promette ^che rhuomó può balere dii fuo n ernie# 
ma per lincoftanza degli huoiwrii*€ del tefl&pójnon-ve fì'è 
alcuni migliore , bhel'accòmódàftì itvmahiera tale , che 
non viiìa ojnamfUiìnoa h 

't sìricèrt+d^^ 

Lafinccrità,el.i franchezza, è molto rara nelle totfetio- 
ni degli huortìinivfi hà ragione diefoe , cheleloro volontà 
non vannopantodiritfo , il lor cuore è pofto dalla banda 
fin idra. Sobri eto. 

La fobrietàè vna delle parcinecclfarie alla perfèttfond 
di vn gran Capitano. • 

Soccorfo . 

Fin che ftiuom© le la può pa ffarefenia focco» fo , «non 
bifogna puntò ricercarlo. 

r Sodisfa- 
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‘i:;i>baìÌ0»ft i h : r Sodisfattone. 

Sauioé quel Principe, il quale alcuna volta non ifde- 
gna di dare qualche fodisfattione a' Tuoi fudditi; e princi- 
palmente,quando egli teme vn maggior male. 

Soldato . 

Non bifogna fperare gran prodezze cotra i nemici da 
vnfoIdatoinfoIente,&infopporcabiIe al fuohofpice. 

Non fi deue far punto que!lo,che vogliono i foldati au 
filiarij . eflì hanno de* rifpetti contrari; a'difegni di colar 
rocche gl’impiegano . 

Sopportate . 

Bifogna fopportare gli humori del fuo Principe. Veru- 
na cofa non fi guadagna nella mutatione. 

Sortita . 

Nelle fortite il Capo deue ftar faldose noti fcanfarfi; 
affinché la fuaprefenza mantenga nel lor doueregh affe- 
diati,& egli fauorifca la ritirata di coloro,che fono vfciti ; 
tu uer tendo, che venendo rifofpinti indietro , gli affalito* 
ri confufamente imficme non entrino dentro con eflì. ' 
Sofpenftone i animo. 

Quando l’animo ftà iofpefo tra il fare > ouero il non fa- 
re vna cofa,- molto poco vi vuole a far dare il tratto alla bi- 
lancia . Vna affai leggiera ragione , vn tratto di effempio 
fall pefo’ma vi è gran differenza fra rirrifoIutionc,e la 
fofpenfìone di animo, che fi fà per la concorrenza, & egua 
lità delle ragioni. 

Sofpetto . 

Il fofpetto ,ela facilità del credere tutte le cofe diftrug 
gono le amicitie,e le affettioni de più ftabili,e fermi. 

-i. . , fa 
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Tn vna Città libera la gran virtù,e riputinone di vnlc- 
Io è Tempre fofpetta. 

> Nelle cofedi Staro i Principi entrano prontamente in 
diffidenza de’ loro più confidenti, & il fofpetto è vn’oflo 
dalla vecchiezza di fua natura rofo volentieri. 

Ne’ primi fofpetti contra la fedeltà di qualunque!! fa 
fìaggiungeincontinenteJa participationedegliamicirfi 
fa vna effàtta reni/fa delle arcioni palla te, le quali cancel. 
lano,ouero confermano il dubbio delie prefenti. 

Sp attento, 

Vn grido ineguale^ fiacco, e fpcflo ripigliato.» fa cono 
fcere d i fuori lo fpauento degli animi . 

Jl tempo ofeuro, ecattiuoaiutaaffai a fpauentarel*^ 

gente.-». 

Nella frontedel Principe non deuegiamaieflererico- * 
nofeiuto sbigottin en to. irgli deue eflere ben padrone del 
le fue parolerma molto più del fuo fembiate: perche Paria 
del vifofpdfo lor contradice ; e fa apparire Tinternodel 
cuore. Speranza. 

Mentre che le fperanze, & i timori fofpendonol’animo 
noli i o, noi non godiamo altrimenti del prefente^l’auue- 
nire ci tormenta. 

Spefa. 

La fpc/a è vn fegnale della grandezza, edelia magnifi- 
cenza di chi la fà. 

Spirito , 

* gli è ragioncuole,chc lofpirito affilia alle voluttà ae- 
cefariedel corpo,- non già, che vi fi inchiodi^ vi fi voltoli. 

Bifogna , ch'egli fottometta le fue violenti occupatk>ni,& . v 

ifuoi 
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i Tuoi labor iofi penfamentì all’ vfo della vita ord maria : e Te 
egli è piu faggio,che vi apporti della moderatione . 

S tdto • * 

Qnandofi tratta delTaccrefcimento dello Statoci Pria 
cipe n5 deue già eflere coll fcropulofoper impugnare l’oc 
cafionc } che fi preferita , come Antigono Re di Macedo- 
nia, il quale incontrandofi in vna Religiofa di Dianadi 
Efefojvfcì della città,pcr non ne diuenire amorofo. 

Gli Stati fi mantengono per li comuni timori,e gelofie, 
che l’vno hà dell’altro . 

Tutti gli Stati del Mondo hanno prouatolafua inco. 
ilanza_. . 

Le medefirae cofe,che fomentano tutta la machina del- 
lo Statoci configlioda foriate la riputadone,fono le parti 
principali, che formano il Principe. 

Chi vuol farequalcheeffetto dentro vno Stato nemi- 
co, deue dare diritto dentro il cuore > e non fi trattenere in 
ver un modo a fare l’amore alla frontiera. 

Negli Stati popolari vi è Tempre qualche particolare-» 
fopraftante a gli altri. 

Gli Stati vicini hanno Tempre qualche cofa da diftriga 
reinfieme. S tramerò. 

Gli ftranieri fi beffano de’ Principi , i quali dependono 
dahuominidiballaconditione, efidannocomeinpreda 
al lorgouerno. 

E molto indebolito quel Principe,il quale vien coftret- 
to a diffidarfide’ Tuoi fumiti, e fcruirfi degli ftranieri, 
l’vbKlienza,raffettione, e la fedeltà de’ quali non è attac* 

ca ta ad altro rifpetto,che a quello del Toldo . Stimano co* * 

ftorò> 
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ftoro,chelafede(iadifobligaca,quando manca il danaro. 

S ucce (fore. 

Egli è vn gra n con tento ad vn Re , i! quale entra in età 
di potere formarfi di Tua manoilfuccefloreiedafiSrgli par 
te delle Tue cfperienzcjedeHa faa autorità. 

Suddito, 

I punti riferuati alla Maeftàfourana non fi deonrogìa. 
raai communicare affutitfito; ne anco parcicolarméce per 
coraimilìone.* affinché non fi faccia apertura in alcun nuy 
do al fuddito di entrare in luogo del filo Pri ncipe . 

Notabil ima n cimenta di vn Pirincipcèilcratrareìlfuo 
f addico al pari di vn Principe fourano. Da abbocca menti 
di tale inegualità non ne può nafcerc altro, che deprezzo 
atmaggioreie pericolo del tutto centrali inferiore . 

« Seinpnrè paruto tìrano.che vnfuddito^dicuile volofT- 

ta'Cuttcdeuonodrere conuertitein vbbidienra>pIeragio^ 
min hutndea»; voglia capitolare col fuo Principe. 

f gli è vn difpiacere molto trauagliofo nell animo di 
vn gran Principe il vedew.chevnfuddito infedele trac- 
ta^e.capiroia con elfo Ju.’jcomc-fanrroii nemicò. 

Quel Principe è felicc^che nò fi di/fida de'fuoi fudditi; 
che può dormire in ficurre2zacóefli,ancodétroibofchi. 

lliPr-mcipe lì deuefare amare a J fuoi /additi , e «mete 
dagli /tran ieri. .1 

la perfona particolare fi contenta nel contentare f<L_> 
mede/lmn ; ma la conditione del Principe è obligata a 
contentare ifuoi fudditi., & a l od tifare a’ lóro feonten- 
ta menta 

Vn Principe legitcimonon hauendada fare conaltri * 

ri f • 
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che co’ Tuoi fudditi,fa col tempo molto camino, per mafcu 
geuole,cheeglifia. 

Supplir io . 

L’apprefentaifi al fupplicio fenzafpauentoèiltrionn 
fo della fua innocenza, la quale non f nte punto di accula 
nel didentro, enonèpuntoconfufadaquella, che fi fà 
di fuori • 

V n’huomo di cuore deue fare tutto quello , che può > 
perifchifFarediefler riferuatoallofcempio, & all’infamia 
di vna'giufliciapublica. .1,.^ 

La moltitudine de fupplicij, arreca così cattiua ripu- 
tationeal Principe, cometa moltitudine de’ focterramen* 
ti a' Medici. 

Quanto più rari fonojfupplicij tanto piu profìtteuole 
n’è lelTcmpio. * rimedi j, che guariscono dolcemente, fono 
Tempre da preferirfi a quelli , che abbruciano: l’affettare 
parimente pene n uoue, e con tra la maniera accoftumaca * 
del Paefe fono fegni di crudeltà • 

Tard*nzjt* 

L a tardanza della pena degli federati fa torto alla Giu 
llitia di Dio . i .:. ' 

T :mere effer temuto. >0 

Vn Principe non faprebbe più chiaramente far cono- 
feere di temere il Va(Tallo,che col tenerlo da fe lontano'. 

V n Principe , che col mezo di grandi effetti fi è acqui- 
ftatoil nomedi valorofo , e faggio , è fempre temuto, eri- .» 
fpettato.così fattaauttorità diflìpa-ogm forte di fattioni, 
e di congiure : comeper contrario la dappocaggine , & il 
difprezzo le rifcalda,e fa nfplendere. 
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•yi "Vn Principe deue eflfere amato, c temuto .“ma perche 
e^lièmalageuoleyche quelle due cofeftiano mfiemt,è 
meglio, e più ficuro l’eirere temuto: pcncheli Principiai li 
■quali fi fono fondati Fopra famore del popolo,hinorefpe- 
ti ibernato nó eiTerni nùrlla di piu incóftaittesfcgh hnommì 
Offendono più tolto colui, che fi fà amate* che chifi fè tfr 
mere; ma bifogna,che nel farfi temere i’huomo nQn.fi re* 
da punto odiofo . Tementi . 

"»cLa temerità di vn particolare può effereicu fitta >quanr 
do ella non sa altra cattiua confeguetìzai ! ìclu: i * I iI j 

Tempo 

1 Vi fonò de’ tempi ne’ quali nòne troppo buono il difco 
prire tutte le malattie, il commouere gli humorijjie il putir 
garefflifermo. Te foro. 

Ancorchefidica, che il Principe nondeuefcauere altri 
tefori,che quelli, che fono dentrole borfe de’ Tuoi fudditi r 
tuttauia polfono occcorrcre delle occafio ninfosi, Vrgejrti, 
che fe egli non ne hà dentro ifuoi fcHgni*fi ritioui.a parti- 
to molto pericolofo. 

Coloro, che non con fi girano altrimenti a' Principi J’àtu 
malfa re gran tefori, Io fanno per timore', che noo fia occa- 
sione di vna guerra attiua, oueropàffiu a, • yj i l il-sui! > -ri 

Timido. 

À gli humori timidi>ejpatienti feg ue i n fa U ibile d i fprez*- 
zo.Non fi temepuntodioffendere chi noniì curadi rifen- 
tirfene.* it j . 'j. ri-rf!Ti«imlo)lò«fl *• SHoou'^irJ ■ : ?.q 

il timore è vna cattiua guardia per chi domanda perciò* 
che coloro,che temono ,fempre penfànodileuarfi d’attor 
nocoIuhchehtieneàntiinoteBi^tn;^! .-qo/tii - .. iob 

ol tup X Non 
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''Non Mi ètorméto da etter temuto tato,quanto il timore 4 
Nelle cote auuerfediucnta ogni dì peggiore il timore» 
e le difàcukà di chic flato vinto.: • i»n? . 

-*v jLa tema, che viene dal rigote > e dalla feuericà della pò- 
^.ìtonproducegiamaila benetlolenea de- popoli . Odo- 
l^int 3 quos metuun t j Et è malageuole di réiiftete lungfc. 
•nentead vn^odiopublico. . : • 1 j j. \ ;* ^ '■ 

Non è altrimenti viuere lottare del continuo intinto»- 
i®i«;(pfltìentadi cadere nelle mani di vn p©tcft»JifiiuiiO,e 
che hà le mani lunghe, curino mU ti rionale oh 

T irsnrib . 

ti Tiranni fp^rgonoilfangue per piacete» 6t i Roper 
neceflìtà. Tr sdire* . ) - . J 

E atto di vn cuore franco , c generofo il ngettwocolq- 
ro,che fi offerifeono di predire i loro Eadtóni» > ; n 

li ? •’ -Oi-V-jt uì : )f Tr stufi. óllc‘..>dl**>u •)*. : 

Ne Trattari è neceffaribdiapporaure tutte bctmkmij 
di che la prudenza , o la prouidenza ci potfono fornire: ma 
al parti rfi di là bifogna fidarfi di coloro»cè: quahfi brattai 
altrimenti eglì*è impoflìbile>che ritfre alcuna > T • , 

... jy n principe a®cura molto heneliTréttati > e gliaft*» 

ri, che egli hà con vn più poterne, quando gl) può capi ta, 
re nelle fue mani , e fottola foapoteftà qualcuno de figli- 
uoli di luijouero vnode' fboipiuprolsinii, «; .-!* A 

Ne M Trattatici pace bifogna bene inteoderil:. tutte!* 
parole deonoeflcr molto ben dichiara te , e chia lamentila 
efprefsi quelli, che vi fono cotnprefi,oucro efdtt£» nr ’ 

1 trattati di pace fono c onduli, e ferma ti all hori, quali 
dofiteneuanoper rotti, &iopofsddiii^ * 

*o4 X “ Quando 
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Qiiando i Trattalidi pace fono con chili ,‘&efsegu iti • 
bifogna prouederal ricetto, & alla conten tetra de’ fegu* 
ci delle fattioni ftraniere : altrimenti fanno innondatici 
perleProoincie. Tregue. 

Letrq*uetfonogfi.alletramciMl,e gl’ineantefmi della* 
Pace. Egli è in libertà de’ Principi il farle.* ma quando va 
popolo ne hà gu flato , è cofa malageuoleil rimenarlo al- 
lagucrra* z .-ir» m ; r. ' . ■ . : \ 

Le tregue cune ritengono piu delia guerra , che della 
pace_> . T ri buto. 

Egli è vna dimanda molto faftidiòfa,& importuna l’ad 
dimandar tributo a genti libere ; efsendo anco infoppor- 
tabilea-colorojche fono nati per la feruitù. . 

L vnode più giufli ,&an.tichimodidiaumentareitrì 
buri del Kjeè fopiAi -entraci vfcita , & il paflaggio delle 
mercantie. 

Non bifogna toccare ne’ tributi, fopra li quali fi man*’ 
tengono i modi di fare la guerra. 

Vno Stato non fi puòfofténerefe non conleimpofitio” 
ni, con gli aiuti,e con le taglie. - ti 

T rincee. 

Le trincee fono neceifarie , per impedire le fortite di 
dentro,& i leccarli di fuori. 

Véilore. 

A Ndare nelle «rioni militari alla rimpaiaata,&imf 
petuofa mente non e altrimenti valore. Vi vanno co* 
si ben le beli ie,& i follie furiofi . Quello, chela natura fà 
proprio del valore,!! riuolge in temerità, fe la ragione non 
vi mette la mano. « 

.j- * *•* 
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• il valore > fenza il quale non fi può gianiai compire im- 
prefa di gran rilieuo, ha fondata la Monarchia di Fran- 
cia^. : :ru >ibbb 

il troppo coraggiose valore produce fcmpne deH'intrii 
ciiaVe della gelofia.iGH huomininon potfono fopporcare 
in vno ftraniero vn così grande accrefcimento di virtù, t 
dimenio.. 

La V alcntia refi ile con ftan temente a tutti gli acciden^ 
Bi che poflono occorrere alla debolezza humana» -, 

Vanitali . r 

11 Principedeue fuggire la vanitàe cercare gli effetti 
di vna falda, c vera gloria. 

La vanità hà molto potere fra le pe rione di lettere. t 

-ì Vantaggio » tf.ui.. 

Egli è vn grande vantaggio il conofcere le forze del- 
lo Staro , che l’huomo vuole aflalire, e paragonarlecon 
lefue^,. * v*c : r.'V"' <• ■ 

Egli è vngrandevantaggiopervnPrincipecontra Io 
fcunrento di alcuni Grandi 1 hauere i cuori , elafFcttione 
innera del popolo. Da pochi nemici rhoomo fi può bene 
adì cu rare; ma cótra vn Generale qual fìcurtà può effere» 
i ! r Vbbidttntg. : >: • ' 

Non nafeono altrimenti ne tante ruinevne tante mife* 
rie dal mancamene© di coloro, che comandano, quante** 
da coloro, che non obeJifcono-. L’vbbidienza ha fatto 
profperare, e fiorire gir Stati, lotto comandi ingiuri, è 
tirannia»* j ; j . ’ :> ' o- ,u ; >■:■■■ '. . £ 

ver fareofleruare vn comandamento, cheriefce dif- 
ficile ac hi egli viene fatto, non vi è bifognopuntodibel- 
U i 7. lc__> 
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le parole.II rigore, erauttorità fono neceffarieachi vuole 
edere vbbidito in cofe afpre,e rigorofe* « ; r .. u 

Zfdito . 

3 L entratadelPanima è l’vdito. * - mio*». : : *■ tefJS 

Vccchievjji. Jf ; .7* . 

La vecchiezza deue rifoluere , e la giooentù effeguire : 
vno hi la forzale l’altro la prudenza. 

La vecchiezza dìuieneauara, quando non hachéfare 
più de 1 beni : ella teme , che la terra non le manchi fotto 
I piedi ‘ jv ì,ì: 

Vendetta. 

La vendetta è cieca . Ella non ha rifpetto ne alla fanti- 
ri de' luoghi, ne alla riuerenza delle cofe. ;ri. 

‘ La vendetta corre fempre contràri nemico,che ha piò, 

& ne’ combattimenti di trenationi ve ne hi fempre vna> 
chelìfalùa,e fa i fatti fuoi . • o Vi ' j 

K Là vendetta perpetua le ingiurie, eie rende hèreditaric. 
Strano fu lamento deglihuomini. Che gioua,coraefe fufli- 
nlOtìati per viuere eternamente proteltare con «minaccio 
i futri fdfegnLe didì pare quefta breuiflìma noftra vita . 

La Vendetta non lafcia di correre, ancorché ella altri- 
menti non apparifca. 

J1 carfodella vendetti hà quattro ruote:, la Crudeltà, 
rimpatienza,r Audacia^ la Sfacciataggine. ;•? J * 

~ ai ’ f Ornali • Versta. 

ù ' ita verità alla fine viene a itare di fopni a tutte le tra» 

uerfie,che fi danno. ‘ ni 4 : i: > t. n -a 

Vet tostagli are. 

Pelle fattioni militari fi come il vet toùagliace vruj, 

** 1 Terra 
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Terraoppreffa èdelle più difficili : così egli è delie piu k>- 
deuoli. L’aft uria vipuò piu >chela forza. 

Vicino. 

Dal canto,doue il vicino è armato, biftìgna prouedere 
alla frontiera. Vino • .... 

vìi] Il vrtioèvna dannofa munitioneperil giorno di vna 
battaglia. ' • • • i' • * # ' 

; l Q^andoH vino, eia vita fono al baffo, piglianodel- 
i’agro.j . > Vinto» . 1; i 

Egli è moltoduro ad vn Principe leffere vinto, dopo 
hauere guadagnato Tempre delle vittorie. 

V . : Violenta . 

Egli è vna gran violenza ad vn gran coraggio farlo 
òdiareqùeJlo* che egli ama 3 & abballare quello, che egli 
innalza. Virtù» 

Gii fpiriti fi eccitano all'amore della virtù per gli cileni 
pi della gloriai dell’honore, cheadorna la memoria degli 

huomin venduti da effailluftri. ; - . 

V n’huomo virtuofo è vn gran tormento a gli animi vi- 
tiofi,e federati: perche quantunque effi biafimino , e fug- 
gano la virtù, non lafciano tutrama di confiderarne la glo 
ria , e lo fplendore , e che tutto quello > che vi e di bello al 
Jtfondo>ad effa-ètributario. T utto 1 oro,che e fopra,e fot 

ro la terra nottècomparabilealla virtù. . ; . 

Con la cortefia.fi addolcile* fodio,conlamodeftial in- 
md»>toniaYirtè il d ifpreaw>>e la prudenza infegaa di ca 
Binar diritto fra rinuidia,& il difprci20 * .il U 

Vifitt^. 

Ce vi lite de* Grandi fooofoiptue* : : .ri: . 


% BEL src. P rRTK& MjtTT&r* 1*J 

' uj-jit -‘.jè ti Ziìtsim.-" '• b ti» i JoiPioa óno: 

Chi ha ferma fperanta di vna vita eterna,nondeue pun 
totemeredi vna morte temporale. Quello bolkdodclide- 
rJodella viti nÓ ritiene nulla dalla 


ti » i 


Lfiul ella dir** .l, 

VViVim i im*h^ ••••»••■» — w — — — yr Y* 

n Ogni huomo,chc è debttoredeUJixifab:\ii»Rlla ^oria 
di colu i,che glie Tha donata. » 

Non viè viiacosì penofa,langncca#dqta/a,Uqu4<-. 
le non fi foftenti da qualche fjjeranta lontaasbttoglfclfl*» 
uenti della morte. 

^ ti vita non fi deueconfidera**yfenoh pcrilboev r J 

• r> i*ii • tri t>n siine JBtfoDi.' !ov il. ogoi:fui ipl >; natiti 

Dopo lefferfi vn’animo focròniefib alla Tirannia del 
vltio egli diaietiq^celerato , naia noitin vitti^/tìTO^di 
defitto, aio olì n v ».L ignav leu . si t iibrq: nife t^Ttaic] 
Egli è vna faftidiofa imprefa ^correggere i fiiaij£Ìlfe*i 

d * ^liav 6 aria e co*! ma II 

Le tenebre deuono fauorire li vitijtmaiohsiìblMkdfifirj 
derare per le belle anioni >che tutto il Modo fufle vn Sole. 

littoria . 

La vittoria appartienila ihftimànèla campagna; an- 
corcheegli fia fiato abbattutole rotto. 

i lluftre è la vittoriana qualedoma,e foggioga,no quel 
lacche rende perpetuante miferabili i nemici . 

La vittoria è ficura a Principi, le cui forze fono compo 
ftede’ Tuoi proprij fudditi,che hanno Tvbbidienta perfet 
ta,la difciplina intiera, e la toleranta infaticabile. 

Vntonoft . 

Ne la pietà, ne la moderatone eccita già Tempre il fa* 
uore ne* cuori de* vittoriofi, i quali particolarmente—» 

fono 


zedby 
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fono coftretti di dare qualche cofa alla licenza-. 


ffUl 


:àJ 


Volutiti . 

-Le volontà degli buoni ini fi cangiano* non fecondo! 
mottiui della Ragione, ma fecodo i venti delleoccafion*. 

La volontà vlaquale è in fua libertà* e che nondepen- 
de,fe non dalla potenza della ragione, riguarda , e fi trap-> 
porta alle cofe , che fono per fe fteffe defiderabUi » e che fi 
deono volere. i. .*.•»: f * j«| « ... t:. ;•> rii 1.01: *>l 

Voluttà, .DTJom i.lbo bneu 
La vecchiezza fiala fua voluttà.*^ pure almeno quello 
bene a lei è in luogo di voluttà>che ella no ne ha, che fare. 
bhr.iwif iiT *,i:c v u Vtilc, ò. •libi/ fi V ili / ^ 1 C . « i 

ìì, N on vi è acqua alcuna, la vena della quale fi fecchi piu 
pretto, che quella , la qual venga da vn dolore pjofit-j 
teuolO^.^ 1 3TJS*: i ics !i ribio tri c Uli fi lì * nv 6 ila'i 
Il manco, cheè vtilc,ecertodeueeflere antepgtto al 
piu inutile,& incerto. • « l. t . . > \ j ' 
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